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PRINCIPE 




Cardinal di Sauoia. 




AGOSTINO Ai ASC AUDI; 





E nc vengono* V. A: 
i miei Difcorfi Morali 
sù la Tauola di Cebe- 
te Tebano. Non poflo 
io giufta niente donar- 
gli ad altro Principe. perche eflcndo 
quelli 1 Vnico auanzo delle mie dif- 
fipate fortune , debbo dichiarar al 
mondo co’l mezo loro lVnico Porto 
del mio mal conofciuto naufragio. 

a 2 Dico 




f. 
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Dico molto nel poco' & affai piufcn- ' 

to di quel che dico : à V\ A. che sa 
con magnanimità fenza eflempio 
folleuar calamita lenza colpa, appar- 
tiene 1 intendere nella coofideratione' 

deTuoi infiniti fauori la qualità della 
mia perpetua diuotione. 
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LETTORE. 

Ccoti finalmente i Difcorfi sù la T auola di Cebe- 
te prometti da me c inqu’ anni fono . lo andana 
trattenendogli a bello liudio , per non publicare 
il primo Volume fenz’ il fecondo : ma perche-* 
quanto vò più innanzi con gli anni, tanto più tor- 
no à dietro con la (peranza , lafcio correre il da- 
do, e faccia q-.icl punto, clic può. Nacquero 
quelli primi in Gcnoua, doue mi ricourai in tem- 
po di gran diiìurbijgli altri credeua di partorir in 
Roma, le le continue difauuenture non m'ha- 
r.dfero fempre tenuto fri i dolori del pano , fenza far vfeir in luce il portato . 
A gl'ingegni de gli fiudianti troppo sfortunata Lucina è la Corte . Gli animi 
inchinati alle lettere nelle aire de' domcftici affari degenerano , e perdono di 
vigore; perche le più belle imagini in loro imprefl’e dalla fapienza , dalle folle- 
citudini intorno alle ncceffarie commodità vengono cancellate . non è ruggi- 
ne più danneuole à gl* intendimenti eleuati , de' penficri Economici . Gii tu 
m’mtcndi, equeflononèluogodagarrirfcioccamente con l'iniquità della-, 
fortuna . Dirò folamente, che dall’honore tutte 1 arti l’alimento riceuono,ma 
jpiù le nobili, c che dipendono dall ingegno . onde all •incontrò fe vengono di- 
spregiate: à poco d poco di puro ftento fi muoiono . Se verri mai tempo, che 
«'addolcivano le mie cure , e fi tranquilli il mio fiato non lafcierò , che 1 odo 
logori i miei penfieri . In ta nto prend i in grado quello primo Volume, Letto- 
re, e compatirci alle cagioni , eh’ il fecondo ritardano ; e nel capo mi fcppeli- 
feono altri concetti , che non ti farebbono per ventura difeari , gii che tanto 
cortefcmente abbracci gli effetti della mia debolezza . Oltre che pur troppo , 
al parer d'alcuni, hò fchiccherate le (lampe; Se il mondo letterato potetia ben., 
mantenerli lenza i miei fogli . Hò però caro , che fi fappia in che cofa io con- 
fami il mio tempo , e dou' inchini il mio genio . teftimonio l’vno, c l’altro del 
mio coftume. le fcritture gii publicate fono in lode di molti, in biafimo di nin- 
no, e d’argomenti eruditi , ò vàtuofi . Da che debbono ritrarre certi Arift.ir- 
chi,chc la mia penna non è punto maledica;e fe lor piace d'attribuirle quanto 
di (ciocco, e di maligno vomitano alcuni ingegni fempre cccefliui,ò nel lufin- 
gare,ò nel mordere, guardino per gratia di non mendicar pretefto alla lor ma- 
la volontà verfo di me,ò di non incorrere nel vitio, che fenza cagione detefta- 
no in altri . Io fauello con quelli,che buono, come fuol dirli i pae/e,e mifura- 
no gfi huomini co'l giudicio de gli altri , ma con la propria pallìonc ; perche.» 
coloro , eh alla giornata conuerlano con me non han bifogno di tal ricordo ; 
fapendo per proua quanto capitai nemico io mi fia de* cicaloni, che fempre 
/parlano del Compagno . 

Ma 
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Ma veniamo a* Difcorfi . Furono fatti in vni Accademia, in cui fi dauano 
tre foli giorni di tempo per ordire , e per teflcrc . Tu non mi farai buona co- 
_ tal di (colpa , e dirai che parto frettoloib non vhjc molto . Paticnza ; io non^ 
pollo farci altro, hòvna non sòs’io dica contumacia di natura , ò impudenza 
d’ingegno , che non poflo ritoccar le borre del mio ceruello . hò tentata f im- 
prefa più volte per fuafo dalla accediti, non per tanto così lontano mi trouaua 
dal correggere il primo componimento , che vtfaltro tutto differente me n*v- 
friua di mano; oncf i me licito hò taJhora fatta quella interrogatone dei 
Vcnufino . 

^Ampbora capit. 

In flit ni, currente rota cur rrceut exit ? 

In molti non hò potuto (eguirne la natura , ne l’impeto > perche m*è bifo- 
gnato compiacer à qualche amico , ch’incendeua di palelàre i tuoi miftery pec 
mezo della mia lingua, ondioera per vn poco la Sibilla di quell’ Apollo. In 
altri non fi doueua dilfimular la dottrina andie fcolaftica, perche à tutta forte 
di gente fi (ernie, ed’è necdfario, che gli omameiui habbiano il fodo,in cui fi 
fondino . Alcuni fono inceduti d'eruditione non cosi piana , Sr aperta ; ma le 
ciò fui me fatico lo in comporgli, non fari lode altrui difpiaccuoleia legger- 
li. Infommanonfapreichemidirc, hò facto quel c'hò (aputo , nella gret- 
tezza del tempo, per la qualità del luogo,con la varietà degli accidenti, fecon- 
do la dilpofitione de gli vditori , e la mia > la quale bene (pedo non è qual far- 
rebbe di mefiiere . In rileggendo i fogli ftampati hò trouato due forti d errori. 
Gli vni fono miei , gli altri dello Stampatore . Io dico in vn Difcorfo , che dal 
capo de gli vccifi Dragoni fi tracuano cene pietre per arricchirne il capo de_» 
gli huomini. mi fidai troppo della memoria, onde riueggendo il luogo di Tcr- 
tuUiano,da cui è tolta l'Hilloria trouo, che dee cancellarli quella parola, vccifi. 
Altroue io mentouo due Otri d’Omero, in vno de' quali i venti più fereni, nel- 
l’altro i torbidi erano imprigionati > Ma prefi errore , dalla Somiglianza del- 
l'eflfccto argomentando la qualità della cagione, perche Zefiro fauoreuole al- 
la nauigatione d’Vlilfe era fciolto, come pure in altro ragionamento io, 
dichiaro. 

Lo Stampator pofeia vi hà la parte fua , non foto nell’incertezza dell'Orto- 
grafia , la quale è forfè meno conftderabile , ma nell’mterpuntione viriofidt- 
ma,e nella mutation deile voci, che cangiano finimento; le quali con patien- 
za pregoti i leggere nell’Indice à parte,per non bàtter’ a maledir la (cjocchca- 
za, che non e mia . Compatifcimi^ voglimi bene . 



DEL- 
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DELL* AVTOR DELLA TAVOLA, 

e della dottrina ch’ei profefsò . 

1 Ctiett tanto poto han la filato firitto gli untori anti- 
|; ths,chtptà tefio ritrae debbiamo tu nottua oli ini dal- 
i*T titola , thè dal teiit minio di gli altri . biogene 
Lamio nel fttondo libro, e fi e in due farcir di briga, e 
dite th'tfju T t batto ,« ehi lafii'o irà Dialoghi, ia T a- 
noia, ia Settima, è vagli am dir la Settimana, & il Frinito . Snidai 
re plica il mtdefimo , e filo del fio V aggiunge, ehi fu fidare di Socra - 
m di Cebett fa mentirne Xenofin te ti primo libro delle refe memora- 
bili dt Sotratt ditendi thè tritone, Ghtrt fine, Chtretrate , Simmia, 
erbe tu, Fidane, & altri Vfidttd» dOmiflte amenti r»n Set rate, non per 
dikenirni fame fi declamatori, 0 delle ratinante del Popolo , e ne’ Giu- 
dici/, ma ptràtefntfiar l'hontfiàdt' tofinmi, eia bontà dellavtta;irt^ 
virtù di cui pottjfiro foUentrlt parti et hnomini da beni , così in ri- 
gkardo àfifiefi, centi vtffii Cittadini, vtrfo la Patria, con gli àmict, 
con gli attinenti , e con la famigliate da coiai conutrfatioiuritr afferò 
sub* Otta opinione', che ne anche dilli largir denti fu mai o pariate , ò 
p ènfitti f ntf ramini t: »e di lai men'henorttamtntl fintila Platon 
mtdefimo nel Fedoni, titonofithdolo tanto amico del viro , che finte.* 
fedi donna dille Pattini puffo di Idi l'autorità di chi che /offe nettar 
era granatole. 

J^uefio b /futi Cebete, dici ÀatàGf/tio al fecondo delle notti date- 
tene, tèi fèr fenfiglio di Sortale Mfi dalli mani deli impuro mete*- 
tanti de li altrui pudici#*, Pliant gmtdltto non me n nobili per fin- 
giga*, ehi riguardinoli puf la b litici, t tempratalo negli fttdi del- 
la F iH fi fa impiegato lo team t Figgi/ tfttei chi th Ini rocca fi'lTì- 
m co di Platon e Gittidh . ftl altro fippft dir dt Cibate . 

La T auola pofiia è vna pittura della vita human a . Jn tfia p arta- 
tamente fi dtmo frano il cominctamento delviuere,t pregrt fji, ér il fi- 
ne . Ponfi 1‘ h nomo n afe ente per vua parte inftnptdtto dalla botar; da, 
che gli forge la f rande, per l'altra rtfutgltato da gl infignamenti del 
Gemo . Buona pcl£a fentvà fifeinato dal finjo dietro la /corta di 
vari/ viti/, tracciando i doni lufinghteri della Fortuna poi fitto attor, 
to dalle proprie calamitàprende vn finticro migliore . traiti enfi ton 
le fetente human e, dalle quali non ritraendo aiuto ale uno perla eoi - 
tura deli animo , rtfol ut d‘ abbandonarle . Quindi finalmente sac- 
coni* 



Digitized by Google 



conta con It Virtù, nelle quali bene e frettato riguarda cime ialfirtt), 
tl naufragio de gli altri ,* e dife emendo il •vero vfo , non pur de' beni 
della Fortuna , ma della vita , sà valer fene in modo , che gli fa mini • 
fri della Virtù , e Strumenti della Beatitudine. 

Sopra queff operetta tre chiof uteri hanno fc/ritto(ftr quel ch'io f op- 
pia ) . Giusto Velfip autor dannatoci quale non so Je con maggior em- 
pietà, o fiacchezza ha voluto piegar i dogmi dt n offra fede con /<o 
• dottrina di C ebete; così ftoltdt fono gli Eretici, che le fetente humant 
confondono con le diuine , mentre di non difregiabili Grammatici 
far fi 7* eologi ben fiottili pretendono . Fra Giouanni Camene dell' Or- 
dì ne de ' Minori ; ma que/li benché per altro erudito , e di molta lento • , 
n cfttaga nondimeno fuori del ragioneuole , e per lo più dall' int emio- 
ne del nojiro autore s'allontana . Giouanni C afelio hi più ttffo tra- 
feorfi alcuni luoghi della T auola conhreutffime chiofe: che fcrittii 
Commentari/ bifogneuoli àsì bell'opra . l’hà poi ridotta in ver fio lati • . 
no il Grofio Olande fé con molta eleganza, e fino a‘ tempi di T er tulli a- 
no( com’egli medefimo afferma nel Libro delle Prefcrittiont contro gli 
Eretici ) vn parente di luixonvn centone Virgiliano la dichiarò. 

lo l’h 'o Rapportata nella lingua nostrale, ma con Ubertài perche, fi 
hauendo prima per eff ’.rcitio di fi udì o procurato di tradurla puntual- 
mente, ni auuidi, che riufeiua duriffima in leggerla ; conciofiacht. fi 
trouandofi in ogni lingua non pur gl’idiotifyti , ma certe forme dt fai, 
u citar così proprie , che non hanno in altra lingua proportionato ri-- 
feontro , è pazzia il darfià credere d'ejprimerle fen\a violenta . tn 
alcuni luoghi dunque ho feguita più toffo f in tini ione , che la giacitu- 
ra delle parole di C ebete , e togliendo quei tanti difft h rijpofe , rtplà- 
cò,&c.cne ne’ Dialoghi di perfone non nominate s‘ intrecciano, ho fiat-, 
to , che la teftura camini da se , tanto più che in quefio Libro non i ’ 
mio principal p enfi ere di tradur U T auola di Cebtte . 




TAVOLA DE’ DISCORSI. 

r A R T S PRIMA. 

t ' • , . 

Ella coltura deli*animo in paragone di quella del cor- 
po. Difcorfo Primo. i 

Delle conditioni delia vita fiumana , e perche megli* 
lotto il (imbolo d’vna Tauola di Pittura,che di qua- 
lunque altra cofa s'intenda . Difcorfo II. i a 
Dell’vfo» e dell’ vtilità delle fauole nelle Cofc fpertanti aOajeligione, 
& al coftumc. Difcorfo III. 2 5 

Perche fia di tanto minore il numero de’buoni,che de’maluagi. Di- 
fcorfo IV. 

Della Sfinge,che cofa fofse in quanto alla Storia.e perche da Cebe- 
te fi ponga per (imbolo dell’ignoranza. Difcorfo V. 47 

Della famofa diuifionr delle cote in buòne» in ree, & in indifferenti, 

■> <8e quanto fia malageuole il conofcere il male dal bene . Difcor- 
fo VI. ,■ 59 

Del Gemo così buono , come reo : della Natura, vfficio, e qualità di 
‘ lui, fecondo la dottrina de gli antichi. Difcorfo VII, 

‘U * ' ' • • . . 

* i PARTE SECONDA. ; j1 

• t 

D EIJa beuanda.che la fraude porge à ciafcun'cntranteneWa vira 
mortale . Di feor fo Pri mo. g , 

Delle cofeindiffcrenti,enominatamchtc de’ piaceri, e degli affetti . 
Difcorfo II. 

Della fortuna come, e per qual cagione fi dica pazza, forda,e feden- 
’ te fopravna sfera. Difcorfo Ili. , c g 

Della fortuna in quanto da’Fifici vicn riporta fra le cagioni; da gl’f. 

.; >dplatri fra le falfe deità. Difcorfo fV. . 117 

- Della libidine, c dell’ Auaritia figliuole primogenite della Fortuna. 
Difcorfo V. 7 ; ■ !. ?. j 2 f 

Dell’ Aduhtfonefcguace della buona fortuna. .Difcorfo VL 1 3 j , 
DelKAdulatione in quanto ella è vitio d’animi fcruili » Difcor- 
; * 9 VII. 145 

a DeUa 
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TAVOLvi DE* DISCORSI. 

Dclfa diuina vendetti , che ferue al cprreggimento de’ difcioltr co- 
ftumi. Difcorfo Vili. ‘ ' ‘154 

Della malinconiain quanto è feguaee della colpacommdfa, e parte 
delcaftigo. Difcorfo IX. 164 

Delle lagrime in quanto» fono parte della pena douuta alle federa- 
a tezzecommefse. Difcorfo X. . 172 

Della difperarione.e fi confiderà in quanto talhora buonicffrtti ca- 
giona, &talhora viene ad eflcr pena di colpa cono mefsa . Life or- 
lo XI. • . : •. • tSt 

DeHa infelicità deriuante dal mar operare. DifcorfoXII. 190 

Del pentimento dclmaloprarecagionarodalle feiagure. Difcorfo 

XIII- . '• 199 



parte terza. 



* / * • 

D ElIaPbefia. Difccrfo Primo. . : . . . zia 

Delia Re rroricav Difcorfo li- .! ’ • 220 

Della Dialettica» e della Mufica. Difcorfo IH- , 229 

Della Aritmetica. DifcorfoIV. . 

Della Geometri a. Dimorfo V- - • .? *49’ 

Della Aftrologia. DifcorfoVU 258 

De gli Epicurei,© fiadtìla vira menata fattola feorta de*pi aceri del 
fenfo» Difcorfo VII. 265: 

Detta Critica. Difcoifo Vili- • .1 • - .274 





:> F A R f & 1 T 

D Elkpurgationeddfòaimoperrac^iftodelle Virtu.Dttcoi- 

fo Primo- *•* .••••. '• -291 

Della via faticofa della Virtù- f)tfcorfo II- 299» 

Della Continenza. Difcorfo 111 . !.•. 308 

Della Tolleranza. DifcorfoIV. ; \ • :.l 326 

Decampi Elifi,.o fiaddl’lfolc fortunate. Difcorfo V.'. 324 

Della Sapienza, e perche fópra vna pietra quadr ara fi pofi. Difcor- 
. fo VI. -• ' ; •» '• • • ; 3.32- 

Della Verità. Dircorfa VII. : ' 344 

*1 " ' ' * 
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■fAVO LA DI TVTTA L’OPERA. 



A 




Ccademiayvna fiera, 
carte ì a?8 
Achille prattkaipre 
celti del Centauro, 
li. crudele fin dopò 
morte. a a 

Adulatione cangiai nomi alle cole . 
i f 7. mutale buone in male. 158 
feguace della buona fortuna. 1 42 
pafltone (cruilc. 1 47. leruitu voion 
Caria. 1 5 1 .fiorifee lotto i Tiranni, e 
perche. 1 <; 3. morbo, e fcpolcro del- 
l'Amicitia . 1 j ? . limite alla Lima. 
15 j. paragonarsi Giacinto. 15 3 
Ad datore,& amico differente . 1 40 
rane lìmilitudinidetradulatorc . 



141 

Ad. latori tignnole, e (orci di Corte. 
141. di lilippo. 1 4?.d Aleflandro. 

1 4 ? -di Dionigi. 144. ne veri ami- 
ci, ne veri inimici. 1 4 <> .teina» a. J 5 o. 

15 1. fintili alle meretrici. 1^4 

Adulterio c alligato con la ecciti , e 
v. perche. t< 5 j 

Affetti dell’hnomo prefi in luogo del 

Genio. 75. mouinitno,&c. vedi 
Paflioni. 9$ 

A 1 ricottura regolata dal* Aerologia. 
1 eòi 

Alefiandro,& Ercole Cittadini di Co- 
* tinto. * a 

Aleflandro da chi permettale di ede- 
re ritratto.8.agtta?o dalia colcien- 
za. • 4t 

Albani , c Romani combattono per 
la libertà. 180 

Alberto del bcae,edd malc,e perche 
s ' così chiamato. - -6 1 

. I • 



Amanti con le Corone difciolte, e 
cadenti. 40. perche armati. 41 .iir 
uinabili.5<J.gencrofi. io,. 1 06, 
non cangiati penfiero . io 6. han 
dello Stoico. 107, fono in potere 
della fortuna. 116 

Amore gelofo, furiofo, e fema legge. 
5 7.occliiuto,e circofpetto. 5 7.pie- 
no di contrarietà. 5 8. fimbolo dcl- 
T ignoranza 5 8.puì fpietato di qual 
fivoglia altra patitone . vien 

detto Eroe, e Dittatore, e perche. 
3 9 .mura i nomi alle cote. 1 j 7. cac- 
cia dall'animo tutte le virai. 4o.di 
giorno va difarinato»ela notte co’! 
giacco. 41. sbandito dal Ciclo , e 
prillato ddl al1.42.come fi curici 
è vna Sfinge. 5 5 . fienili al vino. 55. 
agro dolce. 5 5 .porta due archi. 5 5. 
ha qualche dolcezza, s «.architetto 
di parole, mtricatiifimo enimma» 
ardito, e sfacciato, timidiflìmo %6. 
fi lana con fobliuione 87. cagione 
di dolore. 1 od.accufato alla ragio- 
ne. 99 non dee fermarli nel corpo, 
ma giungere aliammo. 99.100. il 
vero nafee dalla virtù. < o i.d.l cor- 
po è vn idolatria. 1 0 3. comecre- 
fca,e inetta f ali. 1 o 3 .come infogni 
unifica. 104. efficace 104. perche 
lignificato co i fuoco. 1 04.13 duic- 
• nire Stoico. . 105 

AfhorC , e ragione non Hanno infie- 
rite. . jìj 

Amore figlio di Poro. 128. palleggia 
fopra i cuori de gli Amanti 199 
Amore,eiriltcz2a compagni. 170 
Ambinone ingegnala . 64 

Ambinone, & auantia mali inenrabi- 
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^nufiRèd* Egitto diuenuto vn Lto- 
ne. 8 6 

Amicitia è vn Sole. 153 

AnacarfijC fue pellegrinationi. 226 
Amino humano hi del diuino. a .me- 
rita i primi honori dopò Dio* 3. 
Principe/: Monarca del corpo.7.di 
che fi nodrilca,di che fi vetU,e do- 
nc habiti.7.da gii Stoici detto par- 
ticella della diuiiia dfcnza.S. da 
Saluftio Jmperator della vita , da 
Timeo Genio, c Demonio , da Se- 
neca Diohabitante ne’ corpi . t o. 
cometauoJarafa. 90. fiutile ad vn 
campo, zoj. come ben regolato 
Principato.: 3 3 .limile ad vna per- 
fetta Rcpublica. 149. firmici vn 
bel giardino . 2 97. per le lue parti 
contrarie limile al Centauro , 2t al 
monte Olimpo. 309. retto dalla 
. ragione , e tiranneggiato dal lento 

• quanto digerenti. 311 

Anime da chi polle in Cielo prima de 

i corpi .3 : .loro ftanza dopo la mot 
te . 8 5 . come baiano 1 e, rore en- 

- trando nel corpo. 3 4-s'n. brucano 
entrando nel corpo . 83. per quali 

! porte elcano , e ritornino in Cielo . 
84. fecondo gli Stoici non fono c- 
tcrne . 84. trapallano da vn corpo 
ad vnaltro.86.fi eleggono il cor- 
po.8 7.cutrando nel corpo comin- 
ciano vn tonno. 88. 89. come im- 
bcuano l’ignoranza .91. loro diui- 
fione. 3 49 doro poterne. ? 09. 3 49 
Anime de Beati kantiano nella Luna. 
3 *6. nella via Lattea.3 i7.ne’Cam- 
pi Eiifi. 328. tutto fecondo il ientir 

• dementili. 

Angelo Cudode,e fao oflìtio.69.e 7» 

- rapprefentato in Mincrua verfo 

Vlifl'c. . 7* 



0 L \A 

A ngelifiimari corporei aneti da qual- 
che Cattolico , le bene fallamente. 
7» 

Apparenze fono le cole del mondo. 
*3.24 bva * 

Architettura con le/ne parti, nomi, e 
termini. , 5 

Arturo, e fuo offitio. 68 

Arroganza cagione dell’ignoraza. 5 3 
Attenuila, e fue doglianza. 5 4 

Archiloco autor dal (ambo • M 3 
Aritmetica danneuole. 2 4 1 .vtile.e lo- 
deuole.2 44.245 .necelfaria a’ Prin 
cipi.247.bimile alla magia. 241. e 
fegue. 

Archimede foprail fuo corpo mede- 
. fimo tiraua le linee matematiche 
per non perder tempo : prega vn 
ìoldaco a tofpendere il colpo fino 
alla tùie d’vna Ina fpeculatione . 
254. difende Siracufa fua Patria 
dall'àrmi di Marcello, 2 54. 2 5 j 
Arti liberali,e loro vlo. 2 1 0,2 1 1 
come Icruano all’acquifto delle 
virtù. 249. atte per lo reggimento 
dell’animo. 49-da chi difprcgiate, 
e sbandite.» 1 o. 2 1 1 . da chi itiuia- 
tc,e tenute in pregio. 21 .6249. 
temperamento intorno all' vfo lo- 
ro. 211 

Arte di far parer antiche le cofe. 278 
Aldrubak fé più conto della visa, che 
della Patria. 2 3 

Aerologia ,e lue lodi. 257. mediana 
in guerra .259. vtile in pace .261. 
per la nauigarione, e per l’agricol- 
tura. 262.263 

Allrologia giuditiaria vana, (cacciata 
daUu^lepublichc/jdiaU da’Priuci- 
pi* *64 

Alino tormentato per haucr beun- 
u la Luna. .1 264 

Aiiflarco 
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Ariflarco capo de’ Critici. a 8 } 

Arafpe, e fuo fatto gencrofo. j io 

A t alanta ritardata dal corio con lo 
poma d’oto. 1 3 a 

Atene degenera con l’adulattone. 1 45 
Atreo,& Tirile , e loro federate cala- 
mità. 1 96 

Atttljo F cgolo , e fiso fatto generofo 
in feruigio della Rcpublica. 341. 

• 342. 

• B > > 

* ‘ t * ! > 

B Arba d'oro vfata da Caligola . 5 
Beati doue podi da gli Antichi. 
327 

Beato non fi può chiamare alcuno in 
• vita" 1 gd 

Beatitudine tolta dal mondo da So- 
lone,. ■ 1 J 91 

Bellezza della virtù efficace. & 

Bellezza dannofa efprefla nella pelle 
• della Pantera. • 5 5 

Bellezza dvn corpo fpecialmente è 
ne gli occhi. 1 oo.è di grand'effica- 
cia. 104. piùperfuade,chel’elo- 
‘ quenza. : . 125 

Bellezza di donna infirmiti d'occhio. 

JOl 

Beni del corpo fcioccamente preferi- 
' ti i quei dell’animo, e per qual ca- 
‘ gione. 3. di fortuna paragonati ad 
• vnapittura.3 .dell’animo occulti, j > 
Bene dal male difficilmente fi diilin- 
gue. 59.60. fimfle ad vna moneta. 
64. è vn folo,8t i mali fono molti. 
65 

Bene, e fotnmo bene in che fieno dif- 
ferenti. 6 < 5 . ciaf amo fe lo finge a 
- fuo modo 64. PreflOgli Accadè-C 
<■ anici di tre forti.66.pre(fo gli Stbid 
1 nella fola tirtù.ddjQùalfia a pare- 
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re d’altri. • 6 jjS 2 

Bene, e male hanno le ior vicendeno- 
lczze. . ’ 135 

C 

* * * •* * * * ‘ ’'*!■* 

C Aduceo di Mercurio,(ùa ftoria, 5 : 
allegoria. 240 

Calamiti còme ci venga propofla da 
- Omero. . 199 

Caligola vicino à morte cortefc. 200 
l indorata la barba. 5 

Calunniatore, e fua natura. 138 
Cantori odiati. ’• 232 

C anto rifioro nelle fatiche. 235 .rego- 
lale paifioni. 235. ne’conuiti op- 
portuno. . 2 } 5 

Compiano contro la Critica de gli 
Eretici. ! . ’ 285 

Canpi Elifi doue fodero. 3 27. da al- 
ami podi nel globo della Luna.da 
altri nella fourana regione dell’a- 
ria. 3 2 6. nella via Lattca.neUc vifee 
re della terra , in certe Ifole di Spa- 
gna^ dell indie. 3 a 7. e fegue.Tolti 
dalla Sacra Storia di Mosè. 1 2 9.fo- 
no dentro di noi. 43 o. e fegue. da 
chi, e come deferirti, 328 

Caronda con la morte fUbilifce le_» 
fue leggi. 1 61 

Carta dillnbuita io luogo di moneta. 
242 

Cartagine fi crudeli. •• , 17 9 
Cafe mobili doue s vfaflero . 4. 

Catligo de gli federati bonoreuolc a- 
Dio. 155. 

Callighidichifè publichc lecofefa- 
gre. . ' 28.29 

Catad ape del N ilo. .. 114 

Cecità pena dell’adulterio * e, perche. 

■ iot .. 

Cccoptc biforrncychc fignifichi. 1 63 
Cicoplc 
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Cicoplecicco non loda gli occhi di Contare dalla defìttali* /ini fi ra , Se 
Galatea,e perche. io» & dalla fìniftra alia delira , che (ì- 

CinM>ne,efuaflolidezza. 104 gnifichi. *47 

Cipro prefa, e valor di vna donna pri- Colomba di legno, che vola per forza 
gioniera. . 135 di Geometria. »5j 

Gelo (Iellato oggetto della noftra_* Correttori de’ libri, va -tatori. 283 

contemplatione. 256 Corpo non purgato non e capace di 

Cklo,Sole, e Stelle non rimirate fenó medicina. 29} 

nc‘ difetti. 257. come lodino Dio. Continenza , e tolleranza lodate. 30S 
a 5 8.efercito (chierato .260. ord.- Continenza, che cofa iìa . 3 1 3 . è virtù 
natiffimo Principato. 1 261 imperfetta. 314 

Clitennefìra come efpugnata . a 1 8 Continenza, e tolleranza perche s ac- 
Coltnra dell'animo neccfl'aria. compagnino. 323 

Corinto diede la Cittadinanza ad Er- Critici riprelì. » 75 . crelcono ogni dè 
cole, & Akflandro. »- più. 275. (coprono i furti de gli 

Cogitinone del bene,e del male diffi- ìcrittori. 280. correggono gli All- 
eile, 60 tori riprelì. 3 8}. 184 

Corpoinfermodell’flnima. 83 Criticapartedcllagrammatica. 27 6. 

Coriolano s’arrende alle lagrime del- qualità il (no offitio. t , 277 

la madre. 124- Crudeltà de’Cartaginciì. 179 

Concioni ddlTtuomofauio. 9 Cuochi ,& arte del cucinare (limata 

d'Artemifia nel berle ceneri del in Atene. capace de’puUici ho- 
mariro. 1157. diGuifcardoà Gif- non. 5 . quali lìano perlctti . 5 . pre- 
monda. >77. d'vnoStoico. 250.C cedenti alle nozze, cd a 1 facrifici.5* 

fegne , di Giunone, di Palladi-, e di (ette di loro furono i principali di 
' Vertere nel guidino di Paride.! 69. tutta la Grecia. . . 6 

d Attilio Regolo nel Senato. 1 42 Curioiìtà di veder fe cofe facre noc- 
Comiito di viuande d’oro . ' 131 . n que ad Orerte ,& i Pentco. . 2 8 

Contemplatione rende limile à Dio. Curioiìtà delle cofe altrui quanto 
91 - comune, &diqiuntodanno.5 », 51 

Con(cienza,e fuo rimordimento. 1 5 6. Ghriilo comc,c perche parlarti: in pa- 
42.47.6 feguc. z* rabole* , • v - 30 

Còrpo più reiirte al digiuno , & al do- Chriftiaua religione Simbolica , cmi- 
r lore, che a'ooritiriuari piaceri* ‘37- • ftcriofa. > „• , 29 

Congiurati fedeli ne’tormenti, 38 Cuna di Gioue doue , & il cartigodi 
Cògnitione di fe ileilo diffiahifima . chi la rimirò. . 18 

fi ’ . - • • 

Co?nofcer(ì ignorante princìpio di - ' ... D , ; j 

1- Capere. 53 - i o > 

Cònuito di lingue di pappagalli , e di’ Ante, & allegoria del (uopoe- 
calcagni di camclo. ' 54 1-^ma. j ' " ‘-..^ 53*50 

ConrarconJcditaanrichiilinio. 247 £>ei perche fi dipingcrtcjoco’ loro 

••••’* varij 
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' ' vàri) inftrumenrf.' ' i j f 

Deità per ogni qualunque colli. 139 
DcliucdiCiro. ■ 3 Ò7 

Demoni tenuti per autori del bone , e 
del male. " 6 r 

Defidcrio crefce con la difficoltà. 17^. 
Diagora bandito da Atene,per hauer 
publicato 1 Sagrifici t leufini.- 18 
Dandone del bene,£ del male. 66 
Diògene paragonato con granper- 

* fonaggi 4 ) , più femofo d'Aleffan- 

dro i o7. sbandito dalla Patria fi 
dà aUafilofofia. ’ 2<J8. 

Dìuifione di cofe in buone, cattiuc, & 
indifferenti. - i 93- 

Dio le fi debba pregare. 

Dio non fòggettotì fortuna. -ti-ef 
Difetto è fa perfeteione deB opra. -97 
Difoeratione, e fua efficacia. ■ 1*82 

Difperationre, e filo oggetto 1 83 .è'fi- 
firingimento di cuore 1 83. fpctie 
di pazzia 184. fpeflo cagione di 

* 'tmoriai85.t SfijandipfcriflalS della 

Virtù . 8 j.fetnferititirolo di fortez- 
za. *OÌjy»JW : iSi 

Difiierate attio ni d’alcunf. 1 89 
Difgratie cagionedel pentimento. ! 

■n* _ . ♦ 

’ 20). ' *•— - .... 1 

Dialettica, e fuo otfitio. 229.230 

Dialettica sbandita dal numero delle 

? Buone arti. - ijòi 

Distolti accrcfce il defiderio . 2 74 

Dolóre fopportato per la virtù. 3 8 

Dolore cagione di morte . 168 

Donna valbrofa come pònefie in fai— 

' ito la fua pudicitia. i85 

Dòmitio ingannaroprende in luogo 1 

* ’dèl veleno vn fomifero .-<■ 88 

Detti popolari tal volta di gran pelo. 
v Yp^.'aóo» ' 

■Il 
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fi ir.. Va 

. V •' 

E Cdiffc della Luna fpaacnta Nv 
ci*. r .. ' :: 259 

Egitto efpugna Clitenncfira . - 217 
LÌlera non poteua eflcr toccata dal 
Sacerdote di G;oue . 41 

Eloquenza lema parole 225. e fuo 
• • potere t ya. di Ncfiore vtile al pii- 
blico 1 1. di Cicerone vtile alla Pa- 
tria i l 8. efficace è quella , che ac- 
corda la lingua con in mano 22 5. 
come- nocrna sbandita dagli Stoi- 
ci, & da gliSpartani 2 2 1 .pemicio- 
ì fa per la giufiitia 224. Tirannide 
153. tiranna, > 223: 

Epicorei ùmili à gli Stoici. 2 66 

Epicuro djfefo. 1 66, 

Eradito.c Democrito attor i ndia fa- 
uola della vita humana . - K 

Ercolc»& Alclfandro Cittadini di Co- 
rinto. a 

Ercole , e lue caiamiti deferitte 321. 
{imbolo de li huomo,che per mero 
della virtù fi rinoui 2 96. nel Bàlio 
•< ! jpo.in mezo a* piaceri,8c alle diffir 
' tcolta. • 31 6 

Eroi, Lari, e Geni) doue habitino. 69 
Eroi, e lorogencratione 70. propria- 
mente perche così chiamati» e do- 
ì ite habitin070.e 7r.fpietati»e cru- 
• deli (in dopò’ morte. 40 

Errord* Tacito. 124 

Errore in che differifea dall'ignoran- 
za. 1 ' “ • ’ 9ò 

Errori, e varietà d’opinioni ne gl’huo- 
mini d onde cagionari» . , 84 
Errori de’ grandi loitentati con l 'aUè 
' torità,e coni ollinationc. r : -04 
E temp o piùefficace driiade* ti io. 99 
Eferctriò perfetùone della fpeculaio- 

t te- . *i? . * . : nt 

Efer- 



.4 
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Efcrcitio di lettere non deue trala- 
friarfi. 235.237 

Efcrcito d’amanti i nuitto. 5 6 

Etdgiouan ilequali intoppi troui nella 
via della virtù. 5 i*e 5 4 

1 • 

F 



F 



A bio MalUmo, e fua prudenza.» . 
*75 



Fabriche,e loro magnificenza. 5 
fallacie della natura, e dell'arte. 302 
Fantafmi.e loro depuratione . .91 

Fafcino come fi cagioni. 101 

Eatica, e ripofo nella vita necdfarij 
2 3 4. della virtù 301. di Giafone. 
308. nelLacquifto della virtù di di- 
letto. 45 

Fauor de Principi verfo de' letterari 
, cagione che fiondano gl’ ingegni. 



i 4 a.i 4 3 

Fauellar miftcriofo da chi vinto» a 6 . e 
17 1! 

Fauola flromeoto dell a periiiafione. 
3 » 

Fauola dcH 'anima ragkmeuole pro- 
' pollaci da Cebete. , , , 40 

Fano c ordinate alTammaelìramento 
humano2 5 . vtili 31. condimento 
della Filofofia 3 r .in tutte lefcien/e 
ha» luogo. 3 3 . riempiono tutto U 
mondo , e tutte le parti di quello. 

• 3 4. più (limate della verità . 3 45 ; 

346 . • ■ 

Fattori della Fortuna pericolofi. 109 
Felice non fi può dire alcuno prima di 
: morire,c perche. k- !. 190 

Fcliciaqtial fiafecondo Annotile 191; 
■ r in che confifta i99.fe confida iolo 
. nella virtù 66 . in che collocata da 
varij popoli tt.tton fi troua nelle 
.• ricchezze. . .*3° 
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Feliciti varia fecondo il vario gufto di 
ciafeuno. 

Feliciti, & infelicità d'onde deriumo. 



194 1 * <» - ; 

Ferita d’inimico fana vna apoftema . 
iar 

Ferita d’m’animalc apre la via al par- 
to .. 1 2 1 

Fetonte, e fuo viaggio, che lignifichi. 

no. ,0... , 3 

Fiera dicefi l’Accademia 2 3 9. fuoco , 
zolfo, acqua, e vuouo perche vlati 
nelle purgationi. C(0 t', 291 

Fieri, e corone fegno d'amanti. 

Fonte di Cupido doue bagnandoli fi 



.quia Amore. 4* 

Fortezza quale fia fecondo Arinotele 
1 88. fe fi troui nella dilperatione . 
188. 

Fortuna, e Tuoi varij titoli. taf 

Fortuna.e forte Fortuna. la J 

Fortuna virile, e fuo tempio. ,123 
Fortuna donnefea in Roma, Ì25 
Fortuna equcflrf in Roma. 1*5 
Fortuna, e luo corteggio . .*arf 
Fortuna vitjofa. > *a 6 

ForpjnaMqmmofa,. taa 

Fortuna non dee eflér pregata , e per- 
che.- : * * 5 

Fortuna it\cpflflante,e fua figura.» 1 5 
Fortum lenza piedi. n 5 

Fertili alar?. .1; * 

Fornin? s’arrcpdc lòjo alle buone fet- 
ferc. . • .... 

Fortuna quanto neceliarta a gl aman- 

cft .tpui!, :.’*j , i I< ^ 

Fornina,& amor ciechi- UJ 

Fortuna, e virtù Tempre contrallano . 



- 1. . *r.?L . ; ir I 

Fortuna da chi , e come negata. 1 1 9 
Fortuna come definita da Ariflotclc. 

u? 

Fortu- 
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Fortuna come habbia cura de’ pazzi . 
no. 

Fortuna maggiore doue minore in- 
'• gegno. i io 

Fortuna perche non cada in Dio. 1 20 
Fortuna ingegnofa • 120 

Fortuna,c varij ftioi accidenti. 1 2 i 
Fortuna da chi adorata. 122 

"Fortuna deca, Corda. 1 08 

Fortuna doue fi perda . 109 

Fortuna cieca, pazza. • top 

Fortuna, e Cuoi Crédi. ' 109. iiq 

Fortuna come {cufica. x 1 o 

Fortuna abbandona chi non la rico- 
no fce 1 1 o. perche fauorifce gl’im- 
tl meriteuoli . no 

Fortuna fa venir in odio la vita ni. 

' mette in dubbio la dmina proui- 
denza 1 ì a.accieca gli animi, n 1 
Fortuna pazza, varia, rozza 1 t t-poe- 
teffa 1 1 1 . come maltrattane Seia- 
no, CralTo,8t altri 1 1 4. non fi piè- 
ga,ne per preghiere, ne perminac- 
* ce 1 1 4. ciafcuno fe la fabrica a fuo 
modo. : . . j«;<s 

Furri d’ingegno. : 1 280.181 

Furto celato con gran fortezza. . -3 8 
trine perfuade con la bellezza; '225 

• - « t. • 

. . G 

G Abeila fruttuofa d gli Stati. la _> 
nioderadodc delle {polo del 
Piincipe. ' ' 

Galba di fortunato infelice . ito 
Gcrio che cofa fia 69. ne l huomo 
preio per l’intelletto 69. diriafeu- 
no, e fuo offitio 5 9. filmato da at- 
- cimi animo deB huomo 7 $. da po- 
chi vitto , e da chi 73 . prefente ad 
ogni noftra attiene 75. animò 
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Giuliano alt’ Imperio^. buòno, F 

- malo 73. buono animò Celare al- 
l’imprefa di Roma 7 .^cattino fpa- 
uentò Bruto , Drufo , e Caflio 74. 

• ndl’huomo fono i coftonii,e gli af 4 
fetti diciafctino 75. di Socrate 7 5 . 
ri fi dà conforme airelctnone del^ 
la vita 75. del luogo, e fuà effica- 
cia 7 6. del Prindpe in venerationè 
7d.pena aflegnata dalle leggi à dii 

• per quello fpergiuraua 7 6. prefo 
per l’ingegno dell huomoytì. 77/ 

. Platonico limile all intelletto agé- 
tc87. fi muta conforme alia mu- 
. catione della vita. 77 

Geni j,c loro genera tione 70. in cho 
limili, & in che dilTìmili da'Lari 72,* 
fpecicdi Demoni 72. adoprati da’ 

- magi 7 5. collodi delle Selue,ddle 
c Prouincie, e de’ Regni ite. 7 5 . va j 
■ ricotto vane coftdiationi 77. cu- 

ilodi del'e Città, e loro d partenza 
nelle prefe, e ne’ iacchiJoro 
conuengono in molte cole con_, 

1 Angelo Cufiodc. 78 

Geometria falla difciplina 250. da 
dii prima inuentara 1 5 0.1 5 1 .ftrd»- 
mento della Diuina Prouidenza 

* 251. necelCiria 252. vrile in guer- 
ra i s 4-non meno nella pace 254 < 

1 ' vna fpccie di magia. 235 

Geni faletnme celefie quadrata, e per-* 

£ che. , 355 

Gefto, c voce riportano il vanto nelle 
l’fcene. 1 ' ij 

Gefto fconcio fè fuggir Polemonc dal 
Teatro. 1 $ 

Gefto fconcio Iblecifmo di mano. 16 
Giafonc,e fua imptela del velo d oro* 
308.3 6 

Giouinetti Spartani , e laro duriffima 

* cduutione. 46 

c Giu- 
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Giudici corrotti da bellezza di don- 
na. t’5 

Giuditio del bene , e del male diffici- 
le , 59 

Giugurta nota 1 aiiarrria de’ Romani. 
148 

Giunone cufìod e del le femirte, il Ge- 
.niodemalchi . 72,73 

Giuoco di palla antico quale. 18 
Giurare il fallò per il genio del Prin- 
cipe capitale. 7<f 

Giullitiaperc he virtù vniuerfale.i z 8. 
C iuflitia quando partilìe dalla terra . 
»5 9 « . 

Gola detta ingegnofa da Marnale , e 
da Petronio . 5 

Gorgia Poftumo . 191 

Gratiano Imperator nnmazza vna 
1 eoneflfa co! concetto . 122 

Greci adulatori. 140 

Grammatici, e Grammatici differen- 
ti. 2 7 6 

Grammatico, e fuo officio . 377 



H 



H Abito qualità malageuole d 
mnouerfi. > 200 

Viabili delle virtù YcCimento dell’ani- 
mo fiumano. 7 

Her etici temerari] contro la Sacra 
fcrittnra. 281 

Hilfrionc non fi loda dalla patte , ma 
dal tutto. ■ ij 

Hiftrione deue accomodarli ad ogni 
parte, come fece Vliffc . 1 6 

Hiflrionc vicn detto San Paolo da San 
Girolamo. 16 

Honori, ricchezze ,6cr. ombre de be- 
ni . 19 

Hu omini fenfuali pellegrini nel mon* 
do. *5 



a L fA 

Huominl vitiolì han turate Parecchie. 

47 , 

Huomini di rei din muti buoni . 1 6 j 
Huomini dotti pofpofli i gl' ignoran- 
ti. ai? 

Huomini dati a piaceri ripreu. 2 6 j 
Huomo nato al feruigio della Patria» 

1 1 

Huomo mifiro fin dalla nalcitrf* 14 
Huomo vinolo limile i gl’incantati 
datirce. 35.16 

Huomo inclinato al male dalla fu a 
giouentù. 80 

Htiomoin quella vita più mifero de 
gl'animali. ( 5 5 

Huomo fauio non richiede grarie ai 
Tiranno. 1 1 1 

Huomo numero quaternario. 246 
Huomo fiolido defatico . 246 

Huomo da nulla chi non è buono per 
l’Aritmetica. 148 

Huomovirtuofo gode vn paradifo in 
quella vita’. 3 io 

Huomo perfetto quadrato 332.33;. 
da Ononide, Platone , Ariflotele , 
Se. altri co fi chiamato , e pe rcho . 

■ 

Huomo perfetto rotondo j 33. per 
qual cagione. 334 

Huomo lauio non hi, che temere in 
quefla vita di male . 336.339 

Huomo di fua natura inclinato al ina- 
fe. . 3 p 5 

Huomo , che alla feliciti s’mcamina 
rapprefentato in Vliffe. 3 1 7 



1 



Iddio , e fua prouidenza nelle cofe 
del mondo 1 4. diftnigge , & edifi- 
fica 1 9. non fi compiace dc'noflri 
mali 18. come fi prenda giuoco 

de 
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df mortali 1 9. come tubiti infic- 
ine vna grà luce, & habbia per fuo 
nafcondigho le tenebre 30. per 
opinione di Platone attende alia 
geometria , e perche i j 1 . nella 
creationc del mondo hebbe bella 
fua idea i numeri di Pittagora 145 
opera tutto in numero , mifura , ,e 
*pefo. 551.145 

Ignoranza ncirhuomod guifa dell’ac- 
qua del fiume Lete 48. intefa da 
Cebete per la Sfinge , e perche 5 o. 
5 i.delbene,e del rualenockia 61. 
di due (orti 5 o. malaria trauaglio- 
fi filma 5 1 . nella coppa della frau- 
de vien porta infieme con l’errore 
à chiunque cominciai viuere 8x. 
in che dal Terrore fia differente 90. 
perche nd principio della vita 
90. 91. rapprefentata nell Ubria- 
chezza 93 .donde deridi 90.91 
Imaginatioue cagione in noi d'ogni 
male, 353.314.^55. 

Imhatione del male ageuohfiìma . 

i-4 

Inferno con tutte le lue pene dentro 
deli'huomo. 330.83 

Infamia del popolo Roma no. 116 
Indole buona fenza cducationc fo- 
migliante a terra feconda non col- 
tiuata. zo 6 

Infelicità de mondani , quale 1 9 a . in 
che confida. 1 94 

Ingegni grandi perche sfortunati. 

1 a o.han del pazzo « « 3 .fìorifcono 
nei Principati amoreuoli alla Vir- 
tù. 143 

Innocenza gran conforto nei tratu- 
gH. 41 

Intelletto genio dcliTuiomo fecondo 
f opinione d’aleuni 69. hi per gui- 
da i (enfi 301, altro 1 peculati uo. 
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altro prattico 34 9. come concor- 
ra al peccar? , & all’emenda 10 . : 
(uoi piaceri 96. (uà operarono. 
34 9 ' 1 .li 1 

Intelletto,e voi otiti potènza delTani- 
ma perche date alt huomo. <349 
Iride rifo dd Cido 171 .imagiitr.c pit- 
tura del Sole ^.(imbolo della fa- 
ttola 39.345. più marauiglioladd 
Sole. 345 

Kole t or tunatc,c loro deferitioni. 1 s 7. 

L 

L Agrime d’ifide nd crefcer dd 
Nilo 18. primo frutto deli’huo- 
mo nafcèotc 1 7 a. effetto della tri- 
ftezza 1 7 j. che cofa fieno,8c onde 
dcnujno 17 3. d’allegrezza perche 
caldere di mitezza fredde 1 74.pt - 
rannate a! Nilo 174.- per dolore 
amare 1 77-chiamate da Giob col 
nome afiratto d'amaritudine 177. 
alimento d’amore 1 3 1 . fallì teltì- 
monij 1 8 1 . de (oldati Romani in_. 
occafione d'allegrezza 1 76. di Gik 
monda (òpra il cuor di Guifcardo 
1 77.delÌ4 forella de gli Orarij ven- 
dicate con la morte 1 81. dell e ftre- 
ghe. j 

Lagriiriar fegno d animo humano. 

1 78. abhorrito da Alcflàndro Fe- 
rco 179. cofa talhora dilcttcuole. 
179 

Laercha cola fieno, e perche cofi no- 
mati 7 1 .douc habicino 70. d’onde 
hauefiero origine 7 1 . in che cofa_* 
fieno differenti dai Genij'71. che 
cofa fofle loro dato in cultodu 7», 
cane fi dipingeflero . . 

Larario, che cofafofie, e da dii dedi- 
• etto. * jk 

c z Lar- 
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Lame» che cofa fofTero. tjy ■ • <o 7 * 
Leggi , c loro vtilitd 114. fcritte in 
. « retti itó. di Ciro à tenore delle 
donne 1 3 4. di Licurgo contro 
-i i liQr o,ed' Argento 1 .• di ftalctt- 

c cocontro gludtltc1u6ir.i64.tii 
- 1, Caronda circa tJ portatJL'armi nel ■ 
foro. ■ 1 ì. t ; -jì' 8 >;h j 16» 
Leena meretrice fi taglia la lingua-» 

-■ ' co’ denti per non riuclare i con- 
;v giurati. •.;!><• 1-. v 38.* 

Letterati fono cotne fanciulli , chi- 
no bilogno di chi gli proucgga_» 
del necelfario J43. fioriscono 
i 'lotto ia protettiòne de Principi .• 
>-■ i 4? . : JL 

Libidine primo Scoglio della Gio- 

• ' nentù 5 3. lignificata nella Lince, 

- odia Pantera,c nel Pardo 5 3 .pri- 

; mggenita della fortuna profpera 
' 1 a 6. eftcmiinio del Regno, c del 
1 ! Decemuiraco Romano 1 a 7-del- 
.• l’imperio Troiano. 128 

Licambe con la figliuola per difpe- 
. ratione s’impicca . a 1 3 

Libri mercani.-li limili d quelli do 
« Negromanti. . i - 242 

Lodi cicche quali fieno. 102 
Lucifero,& 'LSpcrovoa fieilamede- 
, fima. 23 

luna nuoua termine per pagare l'v- 
. furc a* creditori. 243 

Luna Soggetta à glincamcfmi 243 
riceuc aiuto dillo fircpito de me- 
talli 1 38.243. beuilta da vn’Afi- • 

• ' no 164. detta Reina del Cielo 
. 161 . cccldTats Spaventa Nicia , c 

• lo fa perdente 259. hibuabdo. 
'-<•326 

Lupa dentro al termine di dodici 
. giorni partonkc,... ,»L , 54, 

Luflo nel vellire 4. nelle TÌuamie.5. 



0 VX \ ÌÀ, 

- & 7 . «elle f abrichc 3 . ;4» d’vn^è 

1 d*£gttto. , t ; 207 

f * t , * . 4 , : • 

il. -u ... ■ M • • . „ 

•: *. . .... 

M Ali molti, il bene rufolo.65 
Male in che polio da gli A fr- 
eddateci 66.da gli Stoici 66.fem- 
pre mefcolaco col bene. , 6» 

Malinconia tormento grauhCmo 
dell'animo 166. (eguace del delit- 
to 16 5 .origine d‘infermitd,dipaz- 
zia , e di morte 1 66. 168. reftrin- 
gimento irragioneuolc dell'ani- 
mo 167. frefea opinione di mal 
prefente 167. figura di lei 167. 
minilhra d' Amore 170. s’allege- 
. rifee coì canto 171. c feguc di- 
chiarata con metafora di nuuola. 

. * 74 * : . . 1 

Mandragora, e Suoi effetti • 31 

Marmi famofi donde fi tolgano. 3 
Marciri Spettacolo di Dio, c de gli 
. huomini. . 16 

Materia prima au anzo del nettare-» 
degli Dei. , 84 t 

Medea Sparge le mem.bradel fratel- 
lo per trattenere il torfo del pa- • 
dre t 3 3 .Suo bagno 1 2 . come te- . 
. ceffe ringiouenir Pelia. 195 

Med ci f .moli infìeme mitici. 1 47 
Menai ippo,e Cantone fortifluni ne» 
tormenti. . , 38 

Mennone,e Sua (fatua loquace. 171 
Mercatanti (otto la protettione di 
. Mercurio 240. in guifa di Cama- 
leonti 2 4 1 . Somiglianti i gfincà- 
. latori 241. 243. vendono fino il 
. tempo,etengono à giornata^ lor 
feruigio il Soie 2 42 .guadagnano 
.1 anco dormendo. 242 

.Mercurio ladro 22i, Dio de' nego- 

danti 
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tianti. 221 .dell'eloquenza. 239. Mufica nc’conuiti opportuna. 2 35. 
protettore delle fiere , e dell’ Ac- Mufica pacifica gli Dei > e gli huo - 
cademie. 238. Caduceo di lui , mini. 23 6 

che lignifichi. 240. meflàggiero Mufica Canai’ infermiti, 2 16 

di Gioue. 240. s’accompagna Mufici odiati, aji 

conMmerua. • 240- Mutationi pericolofe. 205 

Mi ferie fanno acquili ar l'intelletto . Mutationi approuate da medici . 



8o.e fegue dell’huomo ancor'na* 

' {cente. " l|J t4 

Mifteri d’ifide , & Eleufini occul en- 
fimi. ^ 1*2 8 

Mi tridate, e fuo ftratagemmal 132 
Mondo, e fua diuifione . 69. fintile 
■ ad vna lira. 6 1 . vna leena ftabile. 
\ì d. gran teatro. 1 3 . c vna Roma 
* grande. 1 * 2 

Morte, c fua tirannia, x 7 3 .di due fo- 
relle per dolore. 1 6 8. negata da 
1 alcuni per maggior pena . 1 £3 . 

1 conceduta per fattore. 193. pto- 
’> nòdirata £ chi muta repentina- 
mente coftumi. 1 99. vicina rie fa 
■’ mutar cofluini. roo.altra natura-’ 
le, altra volontaria. a 94. 33 o 
perluafa da vn’ Oratore . 223 

Morti quando fi fepdlilfero nello 
' cafe priuate. • r *j6 

Mortificationc de gli effetti. 294 
Mufica,e Poefia mitigano il dolore. 

- ili : ; ^ 1 

Mufica^c fuó officio. 2to 

Mufica sbandita dal numero delle 
1 buone arti.23 ©.odiata come dan 
ncuole. 231. rende effaninati gli 
animi. 23 1 . odiata ancor* da Bar- 
bari. 231 

Mufica hd dominio de gli animi. 1 

2?* . . ' . '• ; 1 ‘ 

Mufica gioii euole, e nccefiaria.273 
Mofica,e canto nelle fatiche è riilo 
■'ro. ; '■ "• 234 

' tifica regola le paflioo. iJ 235 
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Mutationi nelle cofe del gouemo 
' pericolofc . defedate da Platone 
anche in materie non importan- 
- ti. fuggite da medici nella cura-, 
del corpo.2 05 .da’medefimi me- 
dici procurate, configliate da Pia 
tone.205-e (egne. 

Mudo Sceltola, e luo fatto confide- 
' rato. . *49 

Mutolo , e fordo deue effcrc il faiiio 
’ in cafa d'altri. • •' * 

. n ••• ' : 

?; *• * . • * 

N Afta bitume, checoncepifce 
l'incendio alla villa del fuoco. 
101 

Narcifo,efuafciagora confidcrata. 
''-'ito- •: 

Natura contenta di poco. 307 
Natura, & arte procedono dalle co- 
• fe imperfette alle perfette à poco 
• £ poco. 3x2 

Nafcimcnto dell’huomo infelice per 
‘ molti capi. 14 

Naue prodigiofa d’vn Rè d'Egitto, 
e fuo fine lungamente defentti . 

• 2 6y - ■■ ■■■•! v 

Nauigacione regolata dall’AdroIo- 
gia. • 262.263 

Nèrtiefi.chccofa propriamente fi- 
gnifichi. 1 ‘ 158' 

Nemefi , ò Adraftea Dea della ven- 

••dena. . ... 1 . jjw 158 

Nc- 
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Nerone»e fne fceleraggirù. 1 5 8. do- 
pò iJ matricidio non troturipo- 
<0.4 . getta il fuoco in vna parte 
di Roma, e ibi guardàdo l’incen- 
dio cantando i verfi d’Omero. 
t 1 39. ne’ primi cinque anni del 
ilio Imperio fù Principe per ogni 
parte incomparabile. 118. fece 
morire la madre. 139 

Neftore,c fila eloquenza vtilc al pu- 
blico. to 

Notte perche detta cieca. 102 
Numenio Filofofo punito par hauc - 
re nudati i (acrilici HI cu fi ni. 2* 
Numerare dalla finillra alla delira, 
e dalla delira alla lìnilira , che li- 
gnifichi- . 247 

Numerare con le dita vfo antichilfi- 
. mo. 247 

Nrmeri Platonici difficiliflimi. 246 
Numeri han luogo in tutte le feicn- 
K. 24S 

) - 

o 

O Bliuione come fi betiadall’a- 
nime nell entrar de* corpi. 8 6 
«7 

Oa hi me fallaci delI’orccchia88.8p 
rfficac.ffìmo oggetto d’ Amore. 
100. dì- rd mie ne aperti anche 
nel Tonno. 1 02» fmolacro dell'a- 
nimo. io;. fcudicpd*amore,e 
(cuoia di Magia. 1 00. infiammi 
l’animo non .me n del fuoco. 1 o i 
dirada d’amore. 1 oo.fafcino d'a- 
more. 1 02. nido d’amore . 107 

Oggetto finoderato opprime la po- 
tenza* .. . i . 114 

Ombre , e loro effetti maraujgliofi 
1 9. acculano ndl* Inferno i col- 
peuoli,c (.ome.11 . fanno appari- 
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relontane lecofc vicine. ’4.quan 
to maggiori tanto più breui. 1 1 
Ombre di bene gli honori , &c. a o 
Ombra, cioè l'opinione ddle cole 
trauaglio dclii hnomini . z t 
Ombra , e chi con quella combat- 
tefle. 20.11 

Opinioni ddle cofc più ne pertur- 
bano, che le cofe mcdclìmc . z 1 
3 S 1 .figurate ne'duc geni), e ndle 
due vme d’Omero.; 5 i.alie cop- 
- pe,o ventofe de Cerufici. 3 5 3 . ca • 
gione dell’Idolatria. 354. fabri- 
catricc delti Idoli. 754.;)$ .fan- 
no Dea la fortuna. 3 \ 6 

Oratori acculati. 1 z i . infidioiì alla 
libetta.tz 3 .deuonoeflére tenuti 
cari ndle Republtche. 224. veri 
accordano la lingua con la mano 
2ad.huominidabene.z27. tiran 
ni, lufinghicri, incantatori . a a 3 
«4 

Orecchia fentimento ddle feienze. 

8$>.men fedele dell'occhio. 8 9 
Ornamenti del corpo conlìd rati. 5 
Orellcdato in preda alle furie, c 
perche. 43 

Oro trattenne il corfo d’ Arai anta.- 
1 3 2 .pcmiciofo à T arpeia , 8c ab 
tri. 1 3 4.1 ntcrrompe il corfo delle 
vittorie à Lucullo. 32. sbandito 
daJl’cflcrcito da Spartaco. 132 
Ocre d'ViifTe.jd.fua allegoria. 352 

P 

P Alla della Fortuna fono gli huo 
mini in quella vita. 1 8 

Pantera , e Pardo (imboli della libi- 
dine, c percb». $$- 

Palfioni dell'animo di lor natura in- 
didercn^i. 9 8 .carnefici de gli huo*; 

mini 
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mìni vitiofì. 3 9. ftroincnti delle 
virtù.98. talhor genero» , & vtili. 

1 47. inferite dalia natura , e non 
volontarie. 98 

P aradilo tcrrefire in che luogo fe- 
condo Fopinione d’alcuni .319. 
dentro del virtuofo. 3 3 o 

Paride , e fuo giuditio con la fua al- 
legoria. 270. corrotto dalla buo- 
na Fortuna. 128 

Paura maT incurabile. 2 3 

Pazzia del vitiofo. 3 6 

Peccato caftigo di peccato, «come. 
195.195 

Pelia ringiouenito, che lignifichi. 
195 

Penteo agitato dalle furie . 4 3 

Pena, e premio flimati numi da De- 
mocrito. 1 6 1 

Pena elfemplare vtile al publico. 

1 6 1 . quando porti» tralafciarlì , e 
quando nò. 16 1.163 

Pentimento fé cada in Dio , c nelF- 
huomoda bene. 204- 2 05. e fe- 
gne. odiato da’ grandi pernorL, 
darfegnod’hauere errato. *04 
lodcuohrtfkno , e necert ario. 1 05 
efeguc. 

Ptnfieri fecondi più vtili de' primi . 
205 

Piacere di fua natura indifferente . 
95 .96 .e fegue. propriamente co- 
sì nomato quello del fenfo . 96 
ddl’intcllettoye della volontà. 96 
perfettione dell'opera, c come. 
9 j.t fegue, cógióro co'Idolore,9tf 
1Ò5. 188. paragonato al mare. 
2 58 .i Circe, & al Loto d’Omero. 
a tf8. dannatole fpecialmente al- 
lìruomo di Stato. 2 <>9. adoprato 
da Giunone per cijpugnar l'ani- 
mo di Gjgue, 1 69. lupcriore alla 
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ragione , Se efprelfonel giuditio 
di Paride. 270. e fegue. parago- 
nato alla Reale d’Aeta Rè d’E- 
gitto. 167^ feguc.conrinuato re- 
ca noia. 37. fianca il corpo più 
che non fi il dolore, ^.precedu- 
to dal trauaglio. 3 7. s’habbia più 
’ forza della diflkolti perimpedi- 
re l’acquifio della virtù. 7 1 6. c fe- 
gue. 

Piaga antiueduta aliai men duole . 

340.efegue. 

Pianto vedi lagrime. 

Pitture antiche famofe.tf3.n0n fini- 
te^ pure lliinatilfime. 25 
Pittura hi il Popolo permaefìro. 2 5 
(imbolo della vita humana. r 9. e 
fegue. ì 3 .e fegue. 

Poefiainche grado fri le arti libe- 
rali. 2t2. mefcolata di vitio , c di 
virtù. 2 1 5 . noceuole. 1 1 6 . hi per 
fine l’ vtiliti. 2 1 8. 2 2 8. è vna Filo- 
fofiainvetfo. 218. condimento 
della morale. 32. fo tt 'ordinata 
alla facolti riuile. 228 

Poeti paragonati a'cuochi. tf . 2 1 9. 
3 2. lodati da Platone , e da altri. 
2 1 6. padroni de gli effetti .214. 
1 1 5 .perche sbanditi dalla Repu- 
blica di Platone. 2 1 4.1'rati formi- 
dabili.2 1 2. agitati da fpirito diui- 
nò. 1 13. apprefero da’ Profeti la 
loro Teologia.2<. paragonati al- 
le A pi, e perche. in 

Polo lllrione eccellente. 16 
Pópeo,e filo pouero funerale. 326 
Porte de’fogni, e loco allcgcrie. 8 8 
Porte del Sole. " 84 

Potenze dell'anima come fi diftirt- 
guano.309.eftìgue. 

Pouert ì impedimento della virtù . 
fegue# 

Platone 
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Platone adempie le parti di vero 
amico. . io 

Preghiere fe fi debbano porgere a 
£>io,o nò. 1 1 5 . quali ellcr debba- 
i no a parer di Platone. 5 9 

Principio è la metà del negotio. 3 2 5 
piti della meta. 326 

Principi) primi delle cofe due , vn 
malo. Se vn buono. 6 1 

Principe buono, e (ua guardia quale 
. fi a. 1 2 s . inacftà di lui vera in che 
confifta. 136. inchinatione,e co- 
ltomi di lui fono i veri influfli,chc 
cagionano la abbondanza degli 
huomini ò virtuofi , ò federati . 
i43.o(linatone gli errori, e per- 
che. 2 04 

Prouidenza diuina occupata, e dife- 
fa. 1 12 

Proteo K è d'Egitto,e fue varie alle- 
gorie. 1 2 

■ Prudenza d' VlilTe. . 10 

. Purgatione doppia altra de medici, 
altra de i facrtficij. 292.293 . e fe- 
gue . fi faceua con acqua , folfo, 
& ouo. 2 92. confifie nella volon- 
. taria leparatione dell’anima dalle 

pallìoni , c da’ftnfi. 294. fàriac- 
quifìarc all’anima la bellezza., 
fmarrita.295 . cfprefl’a in Pelta rtn 
giouenito. 295 . in Ercole , che fi 
abbrugia fui móteEteo. 295 .295 

. i Q_ 

; Vatcrnario de’ Pitagorici. 

; 246.dcntrodell’huomo,che 
cofafia. . 24 6 

Quadrato perche fi chiami l'huo- 
. moda bene. 3 32 t j3 3.dalonta- 
noperche fembri tondo. 333 
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R E detti monofiilabi. .. ^ 

Regno non ammette più tl’vn 
Signore. . , 165 

Religione ,e fuperflitione confide- 
rate. 145. paragonate vnacon 
l’amicitia, l’altra con l’adulatio- 
ne. 145.146.6 fegue. 

Republiche varie di varie cofe fi 
compiacquero , e lene fal’enu- 
meratione. 46 

Retorica efclufa dal numero delle 
vere fcicnze.22 1. sbandita da gli 
Spartani, c da gli Stoici.222. dan- 
natole. 2 2 4 .vtile.2 1 2.a dui atrice. 

• 2 5 7.tjranmde. 152 

Ricchezze,e loto vfo. 1 3 3 .poco ef- 
ficaci. 1 3 4. cagionano la care Aia 
nelle Città, c come. 1 3 1 .fono per 
lo piu dc’ribaldi .129. rados’ac. 
quiftanofcnza danno del a virtù. 
i28.fanno l’animo mèdico. 109 
ombre di beni.2 o.fra i beni han- 
no l’vltimo luogo. 129. inflabili. 
2 44 

Ricchezze foucrchie , e pouerta e- 
firema mina d’vna ben ordinata 
Republica. 1 3 1 

Ricami confiderati.e riprefi. 4 
Ripofo vicendeuoimcnte con la fa- 
tica neceffario alia vita fiumana, 
a 3 4. e feguc. 

Rifo non hd in quefio mondo Ia__« 
fianza. 171. cagione della morte 
di Zepfi.2 20. di Zoroaiiro prodi- 
giofo, & intetnpefliu». 1 72 
Roma perche fi nomi Città eterna. 

3 3 5.3 3 6. ne’ fuoi principi) fede- 
rata. 1 1 8.promo(Ta dal a fortuna 
inficme,e dalla virtù. 1 1 8 .picciol 
mondo. 2. nacque armata dallqj 
mani 
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-'«uni di RomÓTo come Pallide dal 
; capo di Gioue. 1 6.5 . paragonata al- 
‘ laCclefte Gierufalemmc.t 3 5 . qua- 

• « drata detta da Ennio.e perche, 3 3 6 

. patria comniune. . 2 

Romani, e lor valore. i4p.{uperiorial- 

• la Fortuna. 118. loro viltà nell’adu- 

latione. 1 49. 1 5 o. e feguc. Ichcrniti 
daGiugurta. V 148 

Romolo , e Tua fierezza. 1 1 8. parago- 
-• jiatolongamcnte con Nutria. 1 6 4 
1 , diuile la giouentù nelle Tribù, & or- 
; -dinò il Senato. ■ ... - i< 5 j 

s 

C Agontini,c loro difperata rifolntio- 
One. tS7 

Sacrifici) amano il iìlentio, e 1 ofeurità, 
f e perche. . 27 

Sapienza perche fleda Copra vna pietra 
i quadrata.! 4) .c fegue. perche Iwb- 
. bia in compagnia la veri td . 345 

Sauio in cala altrui mutolo , e Tordo. 1. 

paragonato al Sole .338. felice con 
, la virtù. 8 . fi prende giuoco deUa_. 

Fortuna. 8 . 9. non perde mai il Aio 
r patrimonio. <58 

Sceleratezze portano il lor tormento; 
1 1 9 7.non vanno mai fole. 1 a 6 

Scienza del bene , e del male la più ec- 
cellente di tutte , e perche, < 5 i. efe- 
gue. 

Scienze Immane di fut ili. 50. modera- 
tione nell’vfo loro. 2 1 o. 249. detc- 
- fìate.i 5 0.2 89.da chi odiate, c sban- 
dite.! r 0.2 1 1. laro voliti. 149. 2 1 1 

• nodrimeuto dell’anima. 7. feuzae- 
v (èrcitionon vogliono. ir. 12 
.Sccrctczza marauigliofa d’vn giouinet- 
1 to Spartano in celare vn furto di Le- 
c *na inerctric<^di Cantone e Mpna- 
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Sfinge,che colà folle fecondo la fiqpa. 
. 48.fuafigura.51. Aie allegorie*^ 

• (imbolo di (apienza , e d’ignoranza. 

5o,neK liniero di fvlinerua,nel figli- 
lo d’Auguflo.neJle porte di Tempi). 
5 o.figura d'amore,e come. 5 5 . e fe* 
gue . nome d’alcune ree femine dì 
Mcgara, J 8 

Siila fortunatilfimo vgualmcnte, c fee- 
lerati filmo. 125» 

Simulatone nel dolore, 19.25 

Socrate fi cuopre la faccia trattando 
d Amorg . i 9 * 1 03 , fila conftanza pc 
i trauagli,e nella morie. 33 7 
Sogni, e loro portefon l'allegoria . 88 
fon tutte le cole humane. 88 
Sole.e luoreflfctti-j 44^nomato faettar 
tore,c perche, 3.3 9,fimbolo della ve- 
. riti. J45 .Principe de Pianeti, i6\ .fi- 
gura dell'ottimo Principe, a < 5 1 ,ióp 
Solecifmi delle mani,gc (li [conci. , t f 
Sonnoè la vita humana.^8* prima pag- 
lione deH'aniinal? nel ventre delia-, 
madre. 90. tricio per cui paflìainp 
. dal non eflerc aU’cficrc ama End * 
mione. 102 

Spartani corpe rimediaflero.aU’vbisia- 
chczza. 3 2 .Stoici nella prattica. 21 a 

• loro breuiti di parlare, a 2 1 223.I0- 
- ro leggi, 2 < . bandifeono la Rettori» 

jca.2 a 2 .Speranza,? .fy o oggetto. 1 87 
apparsene alla concnpifcibile . 183 
capitale d'AIcfiandro Magno- 18 2 
Spuma nel morfo d'vn Cauallo fatta-» 
cafualmcnte. _ .420 

Stelle elsercito del Ciclo. 16 o.regolano 
la nauigatione,c 1 agricoltura. 16^ 
26 ? .co 1 Sole, e conia Luna forma- 
no la figura'dVn perfetto Principe» 
to.261. Occhi def. Cielo. too 

Stoici sl^odifcono la, Rettoria . a 2 31* 

4 la 
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fa PoefTa. 115. dicono non trouarfi 
virtà forra virio.2 1 6 .loro felicitd.4 j 
67. conofcono le cofe indifferenti. 
96. e fegue. pongono gli affetti per 
volontari}. 99. riprendono chi con- 
dona la pena al Reo. ' 72 

Streghe oftinate in non lagrimare. 179 
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men dilettatole della bugia . 348 
imaginedilei. 348. propugnacolo 
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TAVOLA DICEBETE' 

FILOSOFO TEBANO ■ 

Difcepolo di Socrate . 

LG ARIA ATA DA AGOSTINO U ASC ARDII 

fli'lkV.. " • * 

Tauamó per buona forte paleggiando nel 
tempio di Saturno , equiui contemplauarao ; 
molte offerte attaccate : auanti del tempio era 
flato porto vn quadro « nel quale era vna certa 
pittura rtraniera » continente le lue fauole prò-. 
prie;ie quali di qual forte fi fofforo»e donde tra- 
eifcro origine non poteuamo per alcun legno 
conofccre . imperdoche ì noi ne vna Citti,ne 
vn campo di loldad fembraua,ma vn procinto $ 
che contenerla due altri procinti , maggioro 
l’v'iio , T alrro minore: nel primo cerchio era vna porta , innanzi alla quale ci 
parcua , che ftelfo vna gran turba , ma per di dentro fi vedetta vna molti tu- 
rimèdi Donne; all’entrata poi del primo cerchio vn certo vecchio fifiaua 
in atto di comandare non sò che i coloro , ch’entrauano ; effendo noi dun- 
que Itati buona pezza dubbiofi intorno alla dichiarinone della pittura, vq 
certo vecchio » che ci compaf ue auanti ne dirte . Non è gran fatto , ò fore- 
ftieri , che rimaniate in forfè intorno à quel ta pittura , effondo che ancora 
-in quelli paefi vi fono dei noti confapeuoii di ciò , che la fattola fi voglia in- 
ferire ; perche none quello vn dono fatto da Cittadini , nu nelle ti de'no- 
firi maggiori venne qui vn perfonaggio di gran prudenza, e fauidlmo , fé-, 
guaco f per quanto pareua ) ed ‘in parole, ea in fatti , della vita di Pittagora* 
t di Parmenide j ed’egli fece dono àSaturno del tempio , e della pittura., • 
Dirti allhora io. Conofcefte voi di vifta.co'-ui ? Non pur io Io conobbi (re- 
plicoal ni ) ma 1 ammirai gran tempo ; giachc effondo egli affai giouane , dt 
molte cofe grami fime diuifatia ; ed io fvdij fopea fonterpretatione di qnefb» 
fauola , più J'vna fiata acconciamente decorrere « Per Dio dunque vi pre- 
co , che fe non vel contendono i voftn affari , ci raccontiate il tutto i perche 
rabbi amo gran de ì derio d intendere cfo, eh: lq fauola voglia dire . Noq 
m limp edifce nfpctto alcuno , o foreftieri ( rifpofe ) ma vna cola vi fa di me- 
(fiere t apati che la dichiarinone foggiacc i qualche pericolo i in che mar 
a ‘ tiiaa) ~ 





TÀVOLA 

nfera? Perche fe voi darete attenti , ad intendere ciò che fi dice , prudenti , 
e beati ;alTmcontro imprudenti, ed infelici ne diuerretr, onde di malitij, 
c d’ignoranza ricolmi viuerete oltre modo dolenti; condola cola che la^ 
dichiaradonealrauiluppato faueUar della Stìnge forte fi raflòmiglia ; il 
quale feda qualcuno era pienamente compreso, colui la lua falue zza ottc- 
neua ; ma le non rhauefie capito era dalla Sfinge condotto à morte. Il mc- 
defimo diqneila dichiaratione adiuiene , L* i g n o tv a n z a i a eli H v o- 
mini V n a Sfinge, e vd ofeurameute accennando che eoa ncH’hu- 
tnauavitafia. UB cne.AM a le. cI'In oim r c» te. il che fc diritta- 
mente altri non intende , da lei viene vccifo , non vna volta , come coloro , 
che dalla Sfinge erano diuorati , ma vi lentamente penando in guifa de pri- 
gionieri , che afpettano il manigoldo . che s’all’inc.ontro altri s'appone , l’i- 
gnoranza medefima incontinente fuanifee , e colui fallatoli ottiene la bea- 
titudine . Voi dunque fiate attenti , e r on vdite in vano . O D.o fe in cotaj 
guifa palfano le bilognc , che difiderio ci hauetc voirifucgliato! Così? ri- 
ìpolc . Non indugiate dunque d raccontarloci , già che noi lìaino per at- 
tentamente ricogliere le vollre parole , maflìmarnentc fiimolati dalla pro- 
metta cosi della pena, come del premio , Prcla dunque vna verga , e verfo 
la pittura difiefala , vedete ( difie ) quello procinto ? lo vediamo • ora pri- 
mamente lappiate, che egli lì chiana la vica.-eiagran moltitudine di gen- 
te , che Ili viària alla porta, è di coloro , che fono per entrar ir) vita, il vec- 
chio poi, che le ne ftà là fopra, e tiene in mano vna carta , e con l'altra addi- 
ta alcuna <.ofa, fi poma fl 6 e -» < o : egli à coloro , che fono per entrar den* 
tro impone ciò, che far debbono , entriti che fieno; mofirando loro la via , 
per cui hannoà caulinare , le nella vna bramano la fatate , Quale ftrada_» 

• comanda, chc fi pigli , ed'in che modo? Vedete colà vicino alla porta vn* 
fcggia polla, (\er don e entra la moltitudine , nella quale fiede vna Donna , 
con faccia imbiaccata, e con apparenza lufinghiera , I a qua le in mano tiene 
vna Coi*' a: la veggio, ma chi è colici ? Quella èlaFitAvor la quale# 
vàdifuiandoogni pedona. Chevà facendo da poi? Cpn la potenza fu* 
dà à bere à coloro , che fono per entrar nella vita . ma di che forte è la be- 
uanda? E - n o r e , edlc no •> a nz /ì. Indiche fegue? beuute quefio 
cofe vengono alla vita . Tutti dunque beono l’errore? Tutcilobcono,ma 
ehi più , e chi meno . Non vedete hora dentro la porta ma moltitudine di 
meretrici, che con le facck acconcie in vàrij modi apparifeono ? le veggio . 
/Quelle fi chiamano le Qpinioriije Cupidigie, e le Voluttà . Quando U mol-» 
jtitudine è già entrata, lubito laltellando l'incontrano, ed abbracciando cia- 
feunò lo tirano fiior del fenriero, ma doue? Alcune alla fatate , altre alla.# 
ruina per cagion della fraude . O huomo da bene quanto è rrauagiiofa la 
^cuanda, di cui pariate ! E nondimeno tutte di condurgli alla beatitudine, 
ed alla perfetta vita prtmettònr^ma gl^rrftliciperrerrore, e per frènoranv 
*a,chchcbbero, polhiwjrch7eficffi,làvett^v*»defia vita non pedono rin* 
1 * •* “• ' ' ' ' uenire; 
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mentre; ma van girone, c fuagano fenza profitto . Vedete di pii coloro, che 
etano entrati prima come vanno creando , fecondo che 1 quelle fonine vie.» 
ne in grado? il veggio? ma chi c colei, che cicca , c forsennata parendo, 
foura vn rotondo fallo fi pofa ? laf on tvn a s’appella, che non folamen- 
re è cieca, ma pazza, e forda . E quale è l’vffitio di cortei ? eli « per tutto leg- 
germente s’aggira, el loro hauere ad alcuni togliendo , lo dona ad altri ; ed 
d quelli alTai torto il donato ritoglie lenza ragione , & inconlfantcmerite in 
qualche altro lo getta ; e perciò la politura di lei ben dichiara le qualitd , che 
l'accompagnano. Qual è il fito che tiene ? Copra vna rotonda pietra fi po- 
la . Ma ciò che lignifica ? che i doni di colei non fono ne fccuri , ne fermi ; 
poiché, quando alcuno le crede , cade in molte calamitole (ciagurc . Ma la 
moltitudine di coloro, che intorno d lei fi fon polli, che cola vogliono, e con 
che nome s’appellano ? Sconfiggati , e ciafcun di loro chiede quel che ella., 
getta . Perche dunque d’vn medefimo fembiante non fono,ma di loro altri 
s'allegra, altri lì duole, e diftende le mani ? Quei che gioifcono,e ridono fo- 
no coloro, che , hauendo nceuuto qualche cola dalla fortuna , la chiamano 
buona fortuna ; ma quei che piangono con le mani dimoile fono coloro , a’ 
quali ella tolfp Ciò che haueua prima donato, onde però rea fortuna la dico- 
no . Quali tòno le cofe.di cui è liberale cortei, che di loro tanto chi le riceue 
lì gode,8c chi le perde li duole ? Quelle fono, che buone fembrano al vulgo. 
Oliali ? le Ricchezze, la Gloria, la N’obiltd, i Figliuoli, gl Imperi, i Regni, Se 
le altre di cotal forte . Quelle cofe dunque buone non fono ? Di ciò vn'al- 
ti a volta decorreremo ; attendiamo hora all ’efplica rione della fauoia . Ve* 
de te come voi haitcte pallata quella porta , vii altro cerchio più eminente , 
te alcune donne, che Hanno fuori di quello ad vfanza di male femine tutte 
ornate ? Ben le vedo . Di quelle vna li chiama Vlncontinen^a , l’altra la_» 
Lu/J'Hria,\'aitTi\\Auaritia, l’altra V ^Adulatiotu . Che fanno colà? Hanno, 
dille, offerii andò coloro , che fono fan oriti dalla fortuna, d che fine? falcano 
Cubito sù verfo di coloro, c gli abbracciano, e danno loro canzoni , e gli pre- 
gano d darli in lor compagnia, con dire c’haucranno vna vita gioconda, pia- 
ceuole, fenza fatica, che da niun'ombra di caiamiti porri loro cller 'intorbi- 
datale per tanto alcuno i darli in preda alle dclitic da loro vicn perfuafo per 
qualche tempo in quella forte di vita fi trallulla , che il fenfo dolcemente lu- 
lìnga,& inganna , ma raimedcndoli lilialmente conolcc, che non egli man- 
giata, ma era diuorato , & ontofamente trattato . sì che fcialacquati tutti i 
beni d lui fomminillrati dalla fortuna, rimane fchiauo infelice di quelle femi- 
ne, e per cagion loro è coftretto d fottoporli ad ogni forte d’infamia , com- 
mettendo fcelcratezze indegne di lui , ingannando , faccheggiando i luoghj 
facri,vfando l’arte de’tradimenti.fpcrgiurando , rnbbando , c con mille diri 
atroci misfatti contaminandoli . Ciò fatto cade nelle mani della vendetta. 
E chi è colei ? vedi dietro d coloro vn picciol buco , ed vn luogo an gufto , e 
picngd’h orrore? lui habitano alcune do noe foste, ed immonde, c cencio- 
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fc.' così è . Vna di loro dicefi la yendetta, e tiene in mano la sforna; quella 
che rannicchiata fi ficca il capo fri le ginocchia , la Malinconia . vien detta; 
L’altra, che fi lìracciai capei li Calamità fi. nomina, Colui che vicino i loro 
fparuto, & ignudo fi vede , dopò del quale viene' vna Donna i lui fomiglian- 
tc,diforme, e magta,l’vno s’appella il Tianto, l’altra.,che gli è far ella, nomali 
laDisrmATioM. L’hoomo dunque in mano à cotìoro , e con effe fe 
ne viue in tormentùdopoi di nuouo è gittato in vn’altra ca fi» detJ’I n f e l j- 
c i t a\ e così fe ne vd confumando la vi:a,che gli rimane in ogni fòrte d’af- 
fanno, fe per buona forte non fi gli fa innanzi la P f n i t e n ? a , ò fia il Pen- 
timento. Chcfifadopoi? la Penitenza cffcndofcgli fatta incontro loto-- 
glie viada quelli mali, e gli pone in capo vn altra opin ione , ed vn’altro dcfi-i 
dcrio,che lo guida alla vera fapienga ; come che anche alla vana cruditioneJ 
vn’altta opinione il conduca . Indi che auuiene ? fe a qucll’opinipne ch’alia 
vera làpienza lo conduce, s’appiglia , da lei rimondato , e fatto faluo , viue 
tutto il tempo di ftia vita fuor di trauaglio,e beato;ma fe nò,di nuouo è fida- 
to dalla vana erudirione . O Dio quanto è grande quefi’altro pericolo ! ma 
quella vana cruditione di che qualitàc ella? Non vedete voi l’altro procin- 
to ? Ma isì difs’io. fuori di quello vicino all entrata vedefi vna Donna , la_, 
quale par che fia molto auueneptc,c ben acconcia. La vedo bene. Code» 
dal vulgo,e da gli huomini leggieri vicn coi nome di Sapienza honorata,ma 
iwn è tale, perche vana eruditione fi dice. Coloro qhe debbono a cquiflar 
la falute , le alla vera lap enza vogliono peruenire , primamente alla vana 
cruditione fan capo. Non v’è forfè altra firada,che alla vera fapienza con- 
duca ? vi è . Ma cotefd eh e dentro del procinto van camirando , chi fono f 
i feguaci della vana eruditione , i quali ingannati fi danno à credere di con- 
uerfare con la vera fapienza. Comchan nome? Altri di loro fi chiamano 
Poeti, altri Spettorici, altri Dialettici , altri Mufici,ì\tn .Aritmetici, altri Ceo r 
♦nrm, altri *4Br.ologijAtrì Volut tuo fiotti Teripacctic/,a{tr: Critici . c così 
tutti gli altroché fono fimili à loro;ma quelle donne,le quali pare,, che vadar 
no feorrazzando , e fono come le prime , che dicefie tìfer l’Incontinenza, e 
1 altre fue compagne, chi fono? le tpedefime . Dunque entrano qui ancora ? 
Qua ancora per certouna più di cado, che nel primo cerchio non fanno . Ety- 
ttanui forfè anche le opinioni ? cosìè ; poiché dura ancora in-coftoro la ber 
uanda , che loro dalla fraude fù data à bere , e 1‘ Ignoranza infieme con la 
Stoltezza , Ne coftoro fi {pallieranno mai deil’opinioni , e del rimanentej 
de’ mali, fina tanto che abbandonata la vana cruditione non entraranno 
nella flrada più vcra,& bcuuto alla tazza dilla fapienza,la cui virtù è di Tur- 
gare, non mandaran fuota ogni mal, clie gli opprime , cioè l’Opinione , lì- 
gn oranza,& rutto il rimanente deviti), che così farmi fallii ; Ma conti nuan- 
jdoà trattenerfi con la vana cruditione nei; fia mai , che ritornino in hbcrt4 , 
fic che con l’aiuto di quella forte di dottrina vincano i mali lorp. Qual è dun- 
que la viarie guida alla vera fapienza/ y 9 ^tc colà fù qqd luogo d#shabitap 
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to,c deferto? Si bene. Vedete vna porticeli:! , ed vna flrada folitaria in- 
nanzi alla porta,pcr cui poche pedone caminano , come quella , che troppo 
pare dirupata , e fcolcela ? Ben la veggio . Non fi vede di pili vna collina., 
affai erta con l’entrata ftrettiffima, tutta intomeata da precipiti)? Quella dun- 
que è la firada, che guida alla vera Capienza, ed è, come fi vede molto mala- 
geuole,e difaflrofa . Non vedete ancora fui medefimo colle vna gran rupe 
diroccata, e cinta da balze? La veggio. Vedete ancora due Donne, che 
Hanno in piè fu la rupe piene,e ben difpofic della pedona , con le mani ami- 
cheuolmente dirtele ? le veggio ; ma come fi chiamano ? Vna la Continen- 
za, l’altra la Tolleranza fon dette , & fono lorelle . A quale effetto Iporgo- 
no così amicamente le mani? confortano coloro , che i quel luogo s’acco- 
ftano dicendo, che facciano buon animo, 3e che non difperino, perche dopò 
vn breue penare in quelle malageuolezzc in vna bella , & amena ftrada ver- 
ranno. Magiunti che fono alla rupe, come fanno i (alimi, poiché io non 
vi feorgo fenderò alcuno ? Quell’irtcffe Donne feendouo dal precipido , e 
gli tirano sii appreffo di loro, indi fan che s’adagino , pofcia lomminifìrano 
loro valore, e ficurc7za,promettendo loro di raccomandargli alla protettio- 
ne della Sapienza, e gli dimofirano quanto la via fia bella, piana, & ageuole 
dcammare,e da ogni immondezza purgata , come vedete . Certo cosi ap- 
parifee . Vedete auanti à quel bofehetto vn luogo d lomiglianza d’vn dcli- 
ciofo praticello tutto torninolo, e raggiante? Certo si. F. nel mezzo del 
prato vedete voi vtfaltro procinto, ed vn’altra porta ? così è , ma con dio 
nome quello luogo s’appella? La ftan?a debeati è cotefta , poiché ini di- 
morano tutte le Virtù, e la Beatitudine .- egli non fi può negare , che il luogo 
non fia vago al potàbile. Non vedete appreffo la porta vna bella Donna di 
volto maefiolo , d’et à mezzana, di velie fcmplice,e con ornamenti non men- 
dicati? Colei dico , che fiede non foura vna sfera , ma sù la Tietra riquadra- 
ta, che pofa deliramente ,e con effa fono due altre, che le paiono eller rigliuo 
le?così mi pare. Quella dunque, che è porta in mezzo è la Sapienza, & l adra 
è la Verità , e la terza è Tito , ò fiala perfuafione . Ma perche (e nc ili sù la 
pietra quadrata? Per dinotare, che la via, che a lei conduce per i cammanti è 
ficura,c che delie cofe da lei donate altri rimane perpetuo, e pacifico pollef- 
fore.Ma quali (ono le cofe.che cortei dona?la confi denza.c la ficurezza,cioè a 
dire vna particolar certezza, con cui l’huomo fi perfuade , che in quella vita 
non gli auuerranno incontri difpiaceuoli,ò duri . O 1 che pregia ti doni i N'a 
perche Tenerti cosi fuori del procinto ? Per darei coloro che (eie auuici- 
nano la (anici con vna medicina Turgatiua . Purgati pofeia alla vitagl’in- 
troduce. Come fi fa egli ch’io non l'intendo? Ben ('intenderete. S’altri fi 
trota malato, e chiama il medico , egli p rimieramentc netta il corpo da gli 
humori alterati , e peccanti , con rimedi j purgatiui ; polcia con armenti di 
u. c buon 
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buon tocco k perdute forze riflora, da che la per fetta faniti ne ritolta; mi_, 
ie l'infermo è contumace contro le ricette del medico abbandonato da lui, e 
giuftamente, dalla violenza del male oppreflato fi muore . Così parimente, 
fa la Sapienza; acuì altri accodandoli ne riceue vna medicina potcìtfiffima* 
in virtudi cui fi purghi da tutte quelle trillitic , c’hauena fcco inarriuando 
arrecate; cioè d dire l'Ignoranza , l’Errore ( chehauetia nella coppa delliu, 
frauck bcuuti . ) L’arroganza, la Cupidigia , rinconcinenza,l’Ira,l'Auari- 
ria,etutcoilrello»dichend primo cerchio s*era pafeiuto . Purgato ch'egli 
i , viene introdotto- alla Scienza »& altre virtù . A quali?. Non vedete voi 
tódent ro della porta vnCoro di leggiadre ,ecf auucnenti Donne veftite alfa 
fcmplke , lenza hauer ilvifo imbellettato , edipinto , come fai trt coll uma- 
no? ie véggio,- ma come fi chiamano? La prima dicefi la Scienza, dicuil'al- 
tre mtte tono forelle, la Forte^a, la Gin Hi ti*, la Bontà della vita, la Ter#- 
feran^tty la Modieliia+fo Liberalità , la Clemenza . O belliffime dilsio ; in 
quella Iperan/a fon io montato i ve c’applicherete ben l’animo, c contrarre- 
te l’habito nelle cofe eh v dite. Vi porrò ogniftutfio pecmepofithilc^Cofi la 
laluezza otterrete . Riceuuti che glihanno, doue glimenano ? Allakr ma- 
dre , che s’addimanda - E di. che-qualità è colici ? Vcdctevoi 

quella Ara la, che conduce à quella fo:nmiti,cheèlaarocca.dituttiiprocin- 
ti? Mais) . Nel cortile vna Donnidètìcofiante, ediriguardeuolebellez*- 
aa ftà affila in vnnobiiilfimolcggto riccamente veflita, ma lenza sfoggio, 
son vna corona di fiori in capo. Colici è la Beatitudine .. £ che fa dia d 
coloro, ch’entrano'd lei ? gl inghirlanda in fiemeconl’ai trevirtù» come co*- 
loro, che lon rimali in grandilfimi abbattimenti vittoriofi . E qua? contra- 
ili hanno vinti ? Durilfiine battagliele ccudelilfime fiere han topcrate , che- 
prima gli tormcntauano,& in fcnunigliteneuano r neputihan vinte, ma- 
poflclc in .fuga„hannoIa perduta liberti racqpiflata . Io vorrei pur faperc_* 
quali fiere fieno cotclte ? Primieramente l'Ignoranza ,.e l’Errore .-forfè non: 
vi pare, che quelle fiantìere? Anzi fiere molto crudclupoi il Dolore, il Pian- 
to, i>Auariria,l.'l ntemperanza,.e tutto ilrimanente de’ viti) A tutti quelli co- 
mandano, c non vbidifcono come prima.. O’ che belle proue.òchc glorio- 
si vittoria! Ma ditemi, che forza ha la corona, . che gU inghirlanda? Di far 
l’huoinoibeato; impcrcioche dùvienchonoraro di cori virtuofa cotona,di- 
nien felice , ne ha necelfità di mendicar altronde la beatitudine, che in (zj 
rilerba. O’ nobile vittoria ! Ma coronari che fono che fanno, e doue van- 
no? Le Virtù accorigli in lor brigata gli riconducono Id , donde prima se- 
cano dipartiti , e loro quei che ld. gtófi trottano fanno vedere, inmezo d: 
quante feiaguremenan la vitaa.agitatadà mille dòl orori naufragi!, erranti 
fchiauidei lor nemici , altri delllncontinenza ,chi dfeil’AxTOganza 1 , chi defa 
l’Auarittóychi della. Vanagio; tacchi d‘vno,e chi d’vriaitro vitio;dalle quali 

catene: 
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«tene di viliflima feniitù, chegfc tengono ftretti, fotcrarre il piede, el coUo-i 
per arriuarcold sù non pailóno;ma tutto il tempo della lor vita trauagliofa- 
mente confumauo; il cheloro mtcrniene , perche la b iona via non •l'anno 
rinuemre, per cflerii di quel che dal Gemo gli era dato impatto , dimentica- 
ci. Molto ben panni, che dichiate. Ma di quello io vorrei faper la eagio- 
•ne,perche le Vinti il luogo dande partirono gli fa n vedere ? Perche per la 
pali-ito non hanenano patto mente alle cofe, che li giù li commettono, ma 
con l'animo tempre fofpclo per Ugnatami, c per rfcrrore imbeunto , fi di- 
ttano à credere, che buone tufferò quelle cofe, che buone veramente non to- 
mo, e ree ali incontro quelle, t hè non ton ree ;e però errauano fconciainen- 
te, come ioloro,che quitti d inorano; ma preto pofaa il neeelfaria conofd- 
mcnto delle cofe gk>tiem>li,fegi50uo vnteuor di vita vittaofa , e l'altrui ntifc- 
ria contemplano . Dopò tl n -ncr ogni cola veduta, in che s’ettercitano,& $ 
qual parte s’indu i7E:ino? Doue viene loro in grado , perche fono in ogni 
luogo ficurt, non meno che fc nell antro Concio habitat! ero; de in qual fi lia 
paele peruengano honoratamente viueranno, e faranno datimi con di n >■ 
■ftrarioni d amore, e di n( petto raccolti , come da’ cagioncuoli fi racco ^to- 
no i Medici . Di quelle donne dunque non temono, che mi dicefte effer fie- 
re, e fon certi di non cffer’offefi da loro?Co$i è per certo.Conciofia cofa che 
non patiranno ditturbo alcuno, ne dall'Afftittione, ne dal Traua^io, ne per 
cagione dell'incontinenza, ne dell Auaritia, ne della Pouertd , ne d'altro 
male; perche fono giù Signori , e fupenori d tutte quelle cofe , che prima gli 
recauan mokttia; come eh i è da vna vipera mortìcato ; percioche le beftie_» 
vclenote, che conducono tutti gli altri fin’ alla morte, d quelli non fanno ol- 
traggio , per haner in lor medefimi l’antidoto . Ben dicefte .Ma chi fono 
coloro, che fe ne calano da quel luogo eminente , de' quali alcuni incoronan- 
ti vengono tutti giuliui , e feftofi , afrri fenza corone in feinbianza di difpe- 
’rati con le gambc,c col capo offefo, e fono da certe Donne tenuti ? Coloro, 
-che portano le ghirlande, hanno la (alate acquiftata.e v u uno con la Sapien- 
za lietamente, e con fella; ma di quei, che vengono lenza corona, parte non 
riceuuti daflaSapicnza fi partono pieni d’angofda, pane vinti d die fatiche, 
«{fendo gid peruenuti alla T olleranza abbandonati Timprefa, c le ne roma- 
no per incerti , e male agitati fenrieri . Male Donne , che gli vanno fe Ali- 
tando chi fono? La Calamità, il Trauaglto, la Difperatione, il Vituperio, e 
^Ignoranza. Secoli è, non vernale, che gli abbandoni. Ogni nule ve- 
ramente gli perfeguira ; ma quando nel primo cerchio alla Lulfuria , ed al- 
l'Incontinenza ritornano, non indolpan fe Ile dì , ma fubito della Sapienza, 

« de’ fognari di lei prendono d mormorare, biafimando la via , che fe guon» 
piena di trauagh , di miferie , e di (lenti , c dicendo che de i beni di qud giù 
«on fi godono, come effi di fare incendono . E quali cofe-ftimano cofi bu >- 
*&***•• e x nel 
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nc ? La Luflùria, clìnconti ncnza, per dirla in poche parole ; Imperoch e (li- 
mano che dal darli tutti alla gola à guifa di pecore, grandiUimi beni fi trag- 
gano. Qiell'altre, che di là vengono tutte allegre , e ridenti, chi fon elio? 
L’Opmioni, c’hauendo condotti alla Sapienza coloro, che fluirono la 
(corta delle virtù, fe ne tornano per condurne de gli altri, dando lor nuoua, 
che già fono flati fatti felici coloro, che prima menarono . Cofìoro entra- 
no forfè in compagnia delle Virtù? Non già , imperochc non è giufto , che 
l’Opinioni con la Scienza s’accontino, ma gli confegnanaalla Sapienza. Po- 
scia quando la Sapienza gli hà riceuuti , fe ne tornano per condurne de gli 
altri, fi come le Naui, haiiendofcaricate in porto le (alme , ritornano d can- 
narne dcll'altre . Panni certo che tutto molto bene habbiate dichiarato;ma 
vna cola non ci haueteper anco dimoftra, Checofa ordini il Genio à colo- 
ro, ch'entrano nella vita ? Che diano di-buon* animo, e non diffidino : però 
voi parimente non diffidate, perche raccontato per minuto ogni cola , fen- 
zatralafciarcofaalcuna. Vedete voi quella Donna cieca , che (opra vna 
rotonda pietra fi poO , la quale vi dilli poco diami la Fortuna efier detta? La 
veggiamo . Il Genio a colici comanda, che nonfi creda, intendendoli nin- 
na cofa da colei deriuanre edere dab:le , e buona; ne alcuno reputi fuo quel 
che da lei donato gli fia, perche non v’è chi le vieti il ritorlo, c donarlo ad al- 
trui» il che non di rado interuiene; e perciò comanda , che ninno fi lafcidai 
doni <ii colei Infìngere, e clic altri nc n fi rallegri, quando diagli dona, nc fi 
raur.tti , qt andò gli toglie; e che nenia biafmi, ne la lodi; perche nulla fà 
con ragione, ma pazzamente, c fecondo che s’auuiene fuole operare, fi co- 
me primamente vi d fS. Per quefto dunque comanda il Genio, che di quan- 
to dia faccia, ninno maraniglia fi prcnda,c che non imitino quei mentecat- 
ti banchieri, che s'allegrano in riccuendo il depofito , che altri alla or fede 
commette, cqrr.c fe folle vna fua propria ricchezza ; quando pofeia il pa- 
dron lo rie hiede fi (degnano , & ad ingiuria fe 1 recano , non fi ricordando 
d’haner riceuuti i depofìti con tal patto , che non vi folle a’ Patroni impedi- 
mento di nhaucrli . Cosi parimente ordina il Genio, che 1 attimo fi dilpon- 
ga verfoi doni elei la Fortuna, ricordandoli lei effere di tal natura, che ciò 
che die do ritoglie, c di fubito ridonai molti doppi iUolto,e di nuouo il do- 
nato ripiglia mfieme con quel di più , che prima fipoffedeua. Comanda 
dunque, che fi pigli ciò ch’dla dona, e che doppo d'hauerlo prefo alla vera» 
e ficuradonatione sacco! ìino. QuaJeèclla? quella che dalla Sapienzaot- 
terrano, s’a lei peruengono, cioè la feienza vera delle cofc giouenoli: ed è vn 
donatitio fi curo, fermo, ed immutabile: ordina dunque il Genio, che a que- 
lla con preflezza fi corta, ed m arriuando a quelle Donne, le quali io diccua 
dianzi cliiamarfi l’incontinenza, c la Luflùria , da effe fubitamente fi parta- 
no, lenza predare a’ detti loro credenza , Buche non faranno artiuatialla 
... e Vana 
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■Vana Eruditionc , concili comanda che fi trattengano alquanto , e da lei: 
prendano cièche vogliono.come per viatico, polcia di là partendo, alla Sa- 
pienzaincontinente s’indirizzino . Quelle fono le cole, disordina il Genio. 

Ciafcuno che contraiuene, ò intende a rouerfeio , malamente nella Ina ma- 
litia perilcc - Taleèdunq ,e,òForelliefi,Ia Fauola, che nella Tauolafi con- 
tiene; or le v’aggrada di faper’ altro, chiedete pure cièche vi viene in piace- 
teceli' io darò alle riducile voftre fodisùttione . Vorrei fapere che cola co- 
manda , che dalla Vana bmditione fi prenda? Quel che a loro parrà per 
fhumana vita gioueuole , doè le lettere ,ele Icicnzc, le quali Platone dille 
clìere a' Giouani come vii treno, che gli rattiene, onde in altre cole non ca- 
dano. F' necelTario forile ammaellrarlì in loro a colui, che d arriuare alla Sa- 
pienza argomentar Neceflaric veramente cotali cole non fono; ma profit- 
tai oli, perche a regolari! co! lume le Icicnzc non giouano . A gli huomini 
dunque per diueoirucmegliori,. giouamento alcuno non recano, perche 
lenza loro altri p.iò elfer virtuofo, e da b:ne : Inutili con tutto ciò dir non.» 
fi ponno ; Perche fi come quando parliamo per via d'interpreti , come che f, 

co l minillerio loro il negotio intendiamo, non per tanto l'haner per noi me- 
delìmi qualche cognitione di quel che lì fretta nor. farebbe noccuole ; così 
quantunque fen>.aquef Parti polliamo dincntar buoni, lhauerle con tutto 
ciòdetriuiento alcuno non reca . Non hanno forfè i letterati vantaggio al- 
cuno per l’acquilto ddlc virtù ? Eche vantaggio hauer polTono, fe non me- 
no de gli altri,m diiccrqcre il bene dai male s’ingannano, e viuono ricoperti 
ti: mJle vjtij ì Perche non ve ripugnanza alcuna Ira l’elfer letterato, e dotto 
in ogni forte di lcicnze,e l 'edere al ’vbnacchez ca, 3c all aiuritia inchinato, il 
commettere i ngiulbiia,e tradimento,ed elfer lilialmente pazzo . Veramen- 
te molti di cosi fatti le ne conofcono . Ma come coftoro hanno per cagio- 
ne delle lor lettere qualche cola di più onde mcgliori diuengano ? NuÙadi 
più hanno per quello conto . Pecche dunque tono nel fecondo procinto , c 
più alla Sapienzi vicini, e ciò, che giouamento lor reca ; elfendo che molti fi 
tono veduti, che dal primo cerchio dell'Incontinenza partendo, al terzo Iali- 
ti tono della Sapienza , lafciando quelli letterati dopò di loto nel fecondo 
procinto ? come dunque traggono qualche vtilità dalle lettere , fe è più in- 
fì ngardi tono de gli altri,ò meno docili ? come ciò ? Perche quei del fecon- 
do procinto quando altro male noa facciano fi perfuadono almeno di fa- 
per quel che non lanno,e fin che viuono da quella opinione ingannati, forza 
è che nell inchiefia della Sapienza lentamente procedano . Senza che non 
vedete clic dal primo cerchio le Opinioni entrano a loro nel medefimo mo- 
do, che agli altri?sìchecolloroinniuna parte dirli polTono megliori de gli 
alni, le con loro parimente non fi accompagna la Penitenza, dando loro ad 
intendere, che non la Sapienza^ru la V aiu Emditione , per mezo della quale 
or. di rettane 
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reflanoingannati.polfeggonore talmente difpofli fono, che non potranmai 
conlegtiire la falute,CQinc ne anche voi,ò fordlieri,fc non farete così,dlcr- 
citandoui in quel che s è detto > fin die facciate l’habito ( gii che biiogna-, 
fpefle volte replicar le medesime cofe , c fi dimeUiere tener ogn'akra cola 
per nulla) ninni vtilità cauaretedaquel che vdite. Così faremo, ina dichia- 
rateci blamente vna cola, perche buone non fono le cofe , che gli huomini 
dalla fortuna riccuono? Per cagione d-dfempio la Sanità , le Ricchezze, la 
dona, l’hauer figliuoli.il vincere.edahrecoleftmfiaqaelìc? c pcrchcree 
ìc contrarie non fono? A noi pur pare che ciò (la vn paradoflò , che d efler 
creduto nomnerita . Orsù dille, fliidiaceui dirifpondcrequel che vi paro, 
in tomo a quel che io fonoper chicderui . Ditemi, ad vnoche viuamaeè 
cofabuonala vita? Non mi pare, ma molto rea. In che modo dunque il 
viuere è cofa buona,fc a colini è cattiua ? Pcrchcaquclli che viuono trita- 
mente panni che il viuere fiacota trifla,ma a chi viue bene,parmi die fi a co- 
fa buona . Voi dunque dite , che ’l viuere è cofa buona , e mala . Cori dico 
io . Guardateui di non parlare fuor di propofito, perche è imponìbile , che 
vna cola medefima fiatnala,e bucna,e pure in quella guifa lamedefima co- 
ti. farebbe vtilc inficine , e nociva , e da d dì d erari! in vn tempo lìcito, e da_* 
fuggirli . Quello certo è hior di ragionerma fe colui, che malamente viue 
ha in le lieto qualche cola di male , come il viucrmedefimo non è malc_-? 
Perche il viuere, e’1 malamente viuere non è vna cola mede lima : non vi par 
forlecosì? Veramente nc manco a me par che fia la medefima cola . 11 vi- 
uere dunque non è cofa trilla in le licito, perchctaiefarcbbeancoacoloro, 
che viuono bene . Parmi die dichiate il vero . Perche drnquc auuicne, che 
così quei che vmono malamente , come quei che viuono bene habbiano la 
vira , non fard ella ne buona , ne trilla in fe lìcflaA sì come il tagliare , & il 
bruciare all infermo è gioucuole,c nociuo lai fano , così aiiuicne ancora nd 
viuere. Diuilate per tanto in quella guifa. Vorrelle voi pài rollo mal ti- 
ucre.ò ben morire? lo certo antepongo ad vna vira infame vna morte ho- 
norata. Dunque il morir non è male, già clic tal" hora a gli huomini c più 
defiderabilc , che la vita . La ftelfa confidcratione fi può fare intorno alla-. 
fanità,pcrcioche lot:ente mettemeglio l'efiére indifpollo,che lano,fecondo 
che porta l’occafrone. Ne delle ricchezze filofbfare altramente fi dee , le 
pur loto nelhntelktto , e nc n piùtollo lotto gii occhi cade il ditordine de* 
bene agiati,che vitiolamenre,& infelicemente viuer fi veggono .Così è. Le 
ricchezze dunque per vmer bene a cofloro non vagliono; già che ricchi fo- 
no , ma vitiofi . Le ricdieaze per tanto non fanno che gli huomini lieti vin- 
aio!!, ma la Sapienza . Buone dunque iericchczae non-fono , poiché il loro 
pofleduorc all>cqiuiio delie virtù noupromuououo ; tanto che ad alcuni 
l'axncchtrAQnia nulla; pfiki«^al«fjyitlleriqahcz 2 q non fanno. Se dunque 
. . . . alcuno 
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alcuno faprà bene, e prudentemente delle ricchezze valerti, viue ri benejper 
il contrario fe il configliato lorvfo non difeeme viueri male. E - vero. Iir 
fortuna I hauer i doni di fortuna in pregio come (e buoni fuflero , ò’I dilpre- 
giarli come ree cofe , quello è che trauaglia , e tiene cflércitate le menti Im- 
mane ; perche gli huomini a quelle vaniti fi danno in preda, & in efl'e la lor 
beatitudine (cioccamente ripongono , commettendo per lor cagione ogni 
maluagiti . Accade ciò a gl infoici mortali , perche la natura del vero bene 
■onriconofeono* 
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DELLA 

PARTE PRIMA 

DISCORSO PRIMO 

DELLA COLT VR A DELL’ANIMO 
In paragone di quella del Corpo. 




Cefi dunque Signori vi fìtte rifiuti di 
dar la Cittàvo/lra per luogo dt franchi- 
gia alle Stufe, già buon pe\zo fi, non sò 
per qual' accidente, sbandegiate, e ram- 
ni tnghe? Così volete che l’otio voilro, 
fianco dal non far nulla, s'adagi nel fe- 
no d'vn hon orato trattenimento di let- 
tere ? Cofi bramate d' arrichirla vofira 
nobiltà co i t efori delle fetenze, di nobi- 
litar le vostre ricchezze con lo fplendore della virtù ? Generofo 
proponimento, e degno de' vostri petti, ò Signori , A li che per dar 
cominciamento ali imprefa , habbiate feelto vnhuomo , per ogni 
rifpetto tanto male in arnefe , guardate pernio , eh' allapr intiera 
delibar ai ione noni (temi la gloria, ed alle vofire fperanze non 
impedi fa i adempimento . lo per me auuegna che douitiofo d'af- 
fetto i ■ ubbidirei volentieri à Platone, che mi configli a kfar nel- 
l’altrui Republica le mie faccende ,fenza intraprendere altra, 
forte d'affare ; perche mi fuonano all' orecchie te magnanime voci 
di quel Romano , quandorampognando Antonino Imperatore di f 
fe , eh ine afa d'altri douenano le perfone auuencnti ejfer mutole , 
e [orde. Alà voi co'lvofiro commandamento no'l confentite , poi- 
ché volete ch’io parti, chi sa? Non è forfè dal ricordo Plato- 
nico dtfeordante , ch'io pcrvbbtdirui fanelli ; impercioche feal- 
l officio mio debbo por mente , officio mio e di feruire à coloro , che 
dal proprio merito han riceuuto le giùnta ant ferità di comman- 
darmi . Oltreche fe la cortefiavoflr a } Signori , s’e compiacciala 

A di 
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di Accogliermi dentro degli animi , non come forefiiero , ma come 
amico, forche non dourà chi che Jia tollerarmi dentro le mura non 
come ho fitte , ma inguifa di Cittadino ? fu già priuilegio zfurpa- 
to fi gloriofamente da Roma , ch'ogni straniera n aliane lartcono- 
fceffe ed amajft per patria ; perche quelle grandi anime , le quali 
non pori citano ali artòpieZfa delle lor glorie altra meta , da quel- 
la, che veniua loro dal Sole co'l luminofo giro deferti t a, à fpettale 
honorfi ree auano ,fc di quante nation: teneri. ino folto un va(lt fi- 
fimo imperio tributarie , e foggette , s’vdijfer per la Cittàdiucrfi 
linguaggi , e varie fi vedifcnTzcstimenta ; perche in cotal guifa o 
Roma vn picciol Mondo addunand ir ft potcua , ol Mondo altro non 
era , che vna gran Roma : douc ali incontro Corinto luogo pouero r 
ed ine ap ac tdt Signoria , ad vn folo Ercole , & ad vn Ale fi andrò 
Lhonoredella Cittadinanza partecipo . Vagitami dunque il pa- 
ragone dcllaReinadel Mondo , o Signori , àfar sì , cht ragionan- 
do allavofira prefenf* , io non tema d'cjfer per ritraili ero rtcono- 
feiuto , e fatto tacere . T unto più che la Cittadinanza di quejla 
Patria da' miei maggiori con gtufio , ed bonorato titolo , prima di 
quattrocent’ anni acqutji ata , c per molti luftri conferitala , non 
può forfè da difendenti , folo per hai tiare tn altra parte , tjfer 
infelicemente perduta .. 

E perche hoggi dame fi richiede , che non tanto io dìa conto' 
della cagioni , eh' ad afftmbrar quefla raunanZg vhan mo(fo , ma 
che àiuttt gliVdttori io le proponga per neccf arie , mi farò à cre- 
dere d'hauer adempiute le parti mie ; quando hauro fempheem en- 
ti accennatolo liraordinario bifogno che tutti habbiamo di colti- 
ti ar l' animo con [e fiercitio delle virtuofe opcrattont , e difctpltne. 

E certo. Signorino non so per quale difuentura, ò follia fi amo 
l amaggior parte de gli huomini tanto prefi dal f afeino , eh il no- 
firo ingegno di fua natura capace d’ ogni gran mole tutto lo sforzo 
fuo ali-utile , ed ali ornamento de l corpo riuolgcndo le belleZze 
dell’animo o non diferna, ò trafandi -.forfè perche i ampteZ^a 
dell’ humano intendimento , che fuor a di fe medtfmo per gli og- 
getti firanterivagando largamente fi fialide jjuando voleffe den- 
tro di noi occuparfi, da troppo breuv confini rifiretta adopera- 
le men vtile diuer rtbbt : ò pure perche i beni di natura „ f di for- 
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iuna,/no qua fi pitture po/e albuon lume , come quelli , checa q- 
giono /otto t fcnfii doue gli ornamenti dell'animo , qua/ occulti 
mtftertj di fide, giaccionfì nelle tenebre ,e dall a/petto lontani. Che 
/e l'animo bumano , come in/egna in piu luoghi , e /penalmente 
nelle /uè Leggi Platone ,hktantotn /e del diuino , che dopò Di» 
merita t primi h onori ,come è pollile , che fi a da i più tanto paz- 
zamente negletto, e che il diletto/) giardino della dtumitk, in cui 
dourebbono germogliar le •virtù , da vn /olio ginepraio de' no/ri 
torbidi affetti intralciato fi la/ct m/eluatichtre ? E pure e vero, 
chela /ortuna lu/inghtera , con le /uè fìntionila noj/ra cupidigia 
/chtrnendo coi lampi dell argento , e de li oro , e glt occhi n abbar- 
baglia, eia mente in modo n injlupidi/ce , che l'animo abbando- 
nato mentre l corpo /ola\z>a ,con grande ftento nella /ua mendi- 
cità vk penando . E per non parlare fin\a /andamento , diamo 
vn' occhiata,/ co/ v"e in grado o Signori , à ciò che fi fk nel mondo 
per lo mantenimento non necej/ario, ma delitio/o del corpo, e q Hin- 
di v accorgerete , che non /ono vane le mie doglianze , come che 
non adeguino i mali , che le cagiona . E primieramente le habi- 
tationi , che da primi huonum /urono imaginate , per ripararci 
dati inclemenza del Cielo, dall'ingiuria delle pioggic, dall' horror 
della notte, in che pregio /altte /ono? Ne già del palagio di Ne- 
y aneto /anello, che tanto non •q/rtn/e i Romani k trapaffar nel 
pae/e de’ con/nanti . 

Veios migrate Quiritcs, 

Si non & Veios occupat irta ctamus; 

Ma delle fabriche de' noftrì tempi, e de' noftri paefi. Quali pietre, 
tju ai marmi nobilitati non //ono, da che pre/e vigore il morbo 
di /eppellir/vi uigli huomini d'alto affare dentro advn mucchi * 
di /affi ? Non s'aprono te vi/cere d ptù /amo/ monti di Numi- 
dia, ai Lesbo , d'Etiopia , di Candià, di Lunigiana per trarne fel- 
ci? Non ft fi ancano le naui da 'rimote contrade marmi pellegri- 
ni portando , accioche in vn folo edificio lo sforzo di molte pro- 
ni nei e vnit amente fi vagheggi ? Non fi va con le fondamenta 
oltraggiando il feno alla terra, e qua/ di/coprendo l inferno, per 
vitto ucr con la fronte deli edifi ciò, non dirò tnuidia a i monti, ma 
guerr^al Cielo, e s/dar’ à battaglia i fulmini dentro a lor prò* 

Ai pri 
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pri confai ? Non s’intricano i labirinti pi» tortuofi di quello, chi 
già rauilupp'o Mtnojfie in Candia , con tante fiale , camere ,] appar- 
t amenti , cabinetti , c' /roggi mai non il Jìlo di T cfico , ma va' tnt era 
'Geografia , per finger tutti, i luoghi , b publici, ò fic greti , dvn fioL 
palagio ab bi foga ai E qual memoria di Mitridate , o dOrt enfio 
puoriuenire i fiali nomi , eh’ adopr ano gl' Architetti ne’ loro lauo- 
ri . Non dico la •. varietà de gl’ ordini , la granita , eia negligenza 
del Dorico, la mediocrità dell’Ionio , la dille atura del Corintio , la 
'vaghefifia del Compofitoimai conci , e gli /compartimenti di pie- 
tre d ogni fior te , i lampeggiamenti doro , e d’argento , l’incrofia- 
ture di fini [fimo mufiatco , i men fio Ioni lumeggiati doro, gli ogget- 
ti, i fiefiont , i pii altri , gli sfiondati, le cornici , le colonne, le vol- 
te fiatie d’oro , o lumtnofo , o brunito , non so fie per difireggio di 
quel metallo, che tiranneggia la miglior parte de nofiri p enfi eri , 
o per trofeo dell’ human a alterigia, la quale temerariamente di- 
Jperde quello , che aitar amente procura . Minor barbarie peruen - 
tura farebbe l’effcr, come coloro là fiotto l’Orfiecofirelti ad habitat 
ra fie mobili, che potejfiero fecondo t tempi trappiantarfi fiotto clima 
più tranquillo, e più lontano da’ tumulti di guerra , che pafiftgiar 
ne’ palagi ornati sì riccamente , che venendo il bi fogno fà dime- 
fiiere , fecondo l’infiegnamento laficiatone da colui, fiutare in fac- 
cia al Patrone , come in luogo di tutti ilrimanente della Cafia me/t 
pretiofio. Ne qui m auanZp co’l difieorfio intorno à gli arredi in- 
uentati dalla fiagacità dell’ ingegno humano , perche non finirei 
tosi lofio; oltre che la gala, che fi vede ne de vefiimenta più chefi- 
haritiche di chi per quella quafì Regia del fole pettoruto fi pauo- 
neggia ,fii come raptfee l'occhio anuoua contemplationc , cofi pro- 
voca la lingua à nuouo ragionamento . Non so , Signori , fe mai 
battete confiderato , che pervtfiirevn huomo fiolo concorrono con 
le lor merci Prouintie diuerfienon pur di Clima , ma di Religione » 
< di cosiumi . La Fiandra fiomminifira le tele , le lane ò dalle^t 
Spagne, o dall'Inghilterra s’arrecano, le fitte da’ Seri cani fon pet- 
tinate, i colon fi ritraggono dalla Fenicia ,gli odori fptrano fin 
dall’ Arabia, l’ argentea l'oro laficia imponente le miniere dell' In- 
die , i diamanti indurano in Etiopia, le perle in grembo all' Eri- 
tree conchiglie fi paficono di rugiada . Muoue vn di co fioro con 
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parfo confo lare , quafi marauigliofo Jpettacolo dell ambi itone, e fe 
ne vien carico delle fatiche di mc\o il mondo da una catena fola, 
che gli cade fui petto tiene vn neo patrimonio pendente ; ip torno 
alca po s’auuolgc , àguifa di Ctbclle , una Citta > in un gioiello ri - 
jlringe uri infinito > fiat io di fecondo , e ben coltiuato paefe , tmpn- « 
giona la gola con fafcta tale , che farebbe ad un V afelio la vel t_: 
Quante notte vegliate dall’ tngegnofe lauoratrici à liti fan gior- 
no ? Veggonfì negli artificiati ricami di fitta , e d’oro J'uola\zar 
in ricca prigionia gli uccelli , nuotar t pefci fiorirle rofe, e forfè 
infangutnarfi la Jpade de combattenti , nitrir guerrieri caualli , 
darfttl fiato alle trombe , e con horrida dilettatione innocenti bat- 
taglie apprejìarfi . Tanto non feppero mai Aragne , o Pallade , si 
•vagamente mai non trapunfero le Donzelle deli Afa ,con tantum 
•varietà non fu la coltre di T elide hi fonata dall’ago , con quanto 
ingegno s interfono, e fi ricamano le veflimenta del corpo, accioche 
tavelle ,che fi primamente indino , e pena dell' innocenza per- 
duta, forfè pofcia bandiera deli ambitione , e di nuouacolpapro - 
duci tr ice . Mi v'hà di peggio , Signori , i human a leggereifa per 
me\o delle rapine , e delle firagi gli ornamenti procaccia. Dite 
per vofira fi, non fi (poglia il mar delle gemme? non fi rompono 
le conchiglie , per trarne il fan gue , concili fi fan bugiarde ne i 
colori le lane ? non s’ inquieta l'aria , per i nuotar le piume à gli 
•ve e Ili ; non fi ftancan da' Cacciatori i bofei ,per far preda delle 
pelli degli animali più fieri? E per valermi delle parole di Ter- 
tulliano , dalla tefia d: gli vccifi fer penti non fitraggon le pietre , 
per arrichirne tl capo degli huomini? E perche non ci facciamo 
homai all’ v fan za di Caligola veder per le piazze con la barba 
d’oro, o adefempio di Lucio Vero non afper giamo le chiome con 
fot ùltima limatura pur d'oro per comparir più ricchi , & ador- 
ni? Piacerfe à Dio, che gli Efori della Spartana Republicaan - 
ciaf ero, come già costumammo , riuedendo le vefiimenta ; oche 
Leonida Aio del gran Macedone vifitajj e di tempo in tempo Ic^t 
ouardarobbe , non rimarrebbe l'animo co fi nudo di virtù , mentre 
il corpo nelle pompe , e nel tufo tanto indegnamente trionfa . Ma 
nulla ho detto fin bora ; perche fein tutte le cofe fa gran prona 
ijngegno h umano ,per tener il corpo ben proneduto, nel prepara r 
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le vivande tento fopra fe medcfimo s' auanìaggix, eh' il tìtolo ft in- 
gegno fa elle gola da Mar ti ale , e da Petronio s'attribuifice . £ ve- 
r amente. Signori , mentre rileggo gli antichi annali poffo giujl la- 
rgente commendare il nofiro fecolo per temperante , in paragone 
de' tempi più dalla nojlra ricordanza lontani . Concio/ a cojacht 
già l arte del cucinare era in tanta riputai ione faltta , che in Ate- 
ne non pure fi nominane la tribù de Cuochi , ma eglino de' publi- 
ct honort erano dichiarati capaci , pjofcjfauano che non d’huomo 
mczanamentc introdotto fiojfie l'effercttto del ben condire, voleua- 
no, che chi afpiraua alla fouranttà nel mediare , prima nella pit- 
tura, poficia nella geometria, indi nella medie in a, e nell'aUrologia 
fi addottrmajfie , erano prefedentt alle no^ffe ,ei à i fiacrtfict ì t 
dotte prefio Omero lifieffo Agamennone , & tl figho di Nefiore , , 
prefio i Romani il Cenfore le vittime pertoteuano,in Atene cofi no- 
bile mini fi ero a ’ Cuochi , come à perfine riguardinoli fi commet- 
teva: Che piu ? feda tutte le /cole della Grecia fette foli furo- 
no J celti per titolo di fauie\z,afamofì , la fetta de’ Cuochi altre- 
tanti f amo fi ne tr affé dalle cucine, i nomi defiu alt, inficme coru» 
cento altre lodi di quella piaceuolifima natìone fi leggono in Ate- 
neo . Ma vaglia pure il vero, V di tori, e non lufinghiamo noi fi e fi- 
fi, A' nofin tempi dapaefie in paefe ad unfiolo ventre fi tramuta- 
no i vini ; dall vno, e dall' altro mare , da’ fiumi, da’ torrenti, e da' 
laghipervna folacena fi trappolano i pefici i tmgonfhene fiejfo 
le fiere per mille fielue affatichate da predatori, co' l /angue dt chi 
le caccia ,per dare aduna fola bocca Vn fitngutnofio tributo -, fen- 
dano ad vn palato popoli interi dt Mi ni fri , di fieruidori, e di cuo- 
chi ; per vno ftomaco d'vn palmo fumano gli al tifi mi camini , ar- 
dono l' ampie fornaci , s accumulano viuande fopra viuande sh 
le menfeper lo pefo gementi nuotano le cantine nel vino,romponfi 
per l'abbondante formento i granai ; e douevn bofico fola porge 4 
cento Elefanti nodrtmento opportuno , cento prouincìe ad vn fiolo 
-hit omo non baftanoper fiati oliarlo . T accio , die con diuerfi litro- 
ornamenti f procura non di efiingucr la fami, màd’ irritarla: tra- 
■laficio che con le conditure fanno fi degenerar gli animali nell* 
truinatura.ond hcbbeJfiiinto Flamminto ad interrogar quell' ho- 
Jltenfi, donde tanto fialuaggiume hauejfe iwproutfamente recato > 
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benché d' vna fola forte di carne fffe flato douitiofo il banchet- 
to . Non ridico che fi tengono ben guardati i viu.it , acne (he non 
forra pericolo di tempeste Ugola , c ne' communi naufragi babbi a 
l’ ingordigia il fio porto , in cui vna folta greggia di pefei fi nu- 
trichi. Pafocon fìlentto, che per dilettare il palato jì con fondo- 
no le ftagtoni, mentre le tauole fotta la sferra della Cani cola, e del 
Leone fembrano perle netti , e pe l giaccio apparecchiate U follo 
tl Polo nel cuore di rigorofavcrn.ua, pcrcbcdi quefle cofc io pre/i 
ftt'l principio a trattar e folo per efori ar noi fitfir allacoltura del- 
l'animo , almeno con la forza del paragone. Onde tornando al 
fropoftto , fi l" animo , come prona partii. intente Platone nel dia- 
logo dell’ Anima , e nell' /tic ibi ad e primo , per e (fere in vn certo 
modo alla diuinità famigliarne , è poflo per padrone , e per prin- 
cipe fopradel corpo , quanto ingiustamenteviene oltraggiato da 
noi, mentre allo fchiauo ogni forte di piaceri fi procaccia, ed egli 
vtlipefo fojpira ,fenx,a trouare chi nella po uert àio con foli ? Man * 
(herebbono forfè cibi proportionati al palato deli animo , man . 
cherebbono vcHnnenta,cbc lo rende fero apparifeente Ranche- 
rebbe palagio capace di cosi illttf re habi tante ? Ma che fono altro 
atl parer di Socrate nel Protagora le fetente, o fecondo l'infegna- 
mento del gran Marftlio fopra’l Cornuto la Ferità , che nodr inten- 
to dell'animo, preparato, com’egli dice, da' Soffi qUafi da compra- 
tori,econdito, come io fono per prouaruitn altro tempo, da' Poeti 
qitafi da cuochi ? A che feruono gli habi ti delle virtù morali r 
che con lo studio; e con l’efercitio fi contraggono, fé non à vefitr l'a- 
nimo defuoi propri , e naturali ornamenti ? Che fe del palagio 
cercate, non pojfo io già imprigionar l'animo per J e ftefo grandi f- 
fimo in vn mtntmo corpicciuolo ,come fe Pcriandrofe non fe forfè 
come in carcere angufio,e tenebro fo adeguatoli in pena dagli Aca* 
demici; ma darogli co" IT rimegifto per cafavguale all' ampiezza 
di lui, quanto egli può rintracciar co’l pen fiero , cioè à dire la ter- 
ra, il Cielo e la diuinità mede (ima. Se dunque è tanto agcuole’ 
/' arri eh ir l'animo di quelle cofe , che inutilmente, e con difendi o- 
fa fatica per trattenimento del corpo fono apprefiate farà alcuno 
dì voi , 0 Signori , di penfieri tanto tralignanti dal naf cimento r 
che trafeun lacoltur adeli animo, il quale fu dagli Stoici si ripu- 
tato. 



8 PARTE PRIMA; 

taro, chefollementt % ma particella della diurna effenza il credet- 
tero , pere arregiar il corpo c'habbtamo con le bejtie commuti* . ? 
Plotino per certo fra i (cguact di Platone il più rinomato, non %< ol- 
le mat conjentire d'ejfer da dipintore alcuno ritratto in tele ,• »o/t 
perche fi f ac effe a credere con Ageflao ninno ntronarfi fra i di- 
pintori, che la fi a bellezza potejfe co i colori 'uguagliare , ò per- 
che efin Ale ff andrò il Macedone i Jvlt Prctogem , t Policleti, gli 
Aprili, od i Lifìppi della efpreffone del fuo volto degnafe-,ma per- 
che, camene fa fede Porfirio, dtfdtceuvlccofa fi :maua, che s’ eter- 
nale la fembian\a del corpo , ed alle bellezze dell’animo non fi 
riuolgeffeil penfiero . O s’vn avolta potemmo con occhio , e più 
con mente ben purgata contemplar da vicino la bellezza dell cu* 
virtù nell’animo dtfciplinato , come dolcemente rapiti , ogn’ altro 
amore pefio in non cale pofiergato ogni altro oggeto non mtrite- 
tnle, alci fola confagr eremo le volontarie vittime de nofiri affet- 
ti ? Io per me , quando vado tal’ bora per le dotte memorie degli 
antichi filofofanti coltivando l ingegno , e pafccndo la volontà, , 
m'apprefento il fimulacro dvn dì coloro , che fono tante volte da 
Seneca, da Epitetto,e dagli altri faggi deferitti-ccme vn’idea de l- 
i animo, ben compofio, Stirolo ferina lo fplendore dell’oro , delia 
nobiltà de ’ natali , degli honori , de i titoli , della bellezza , ricco 
fole di fc me de fimo , e lo trono fuori del regno , an\i fuperiore à 
gli fcherni delle vicende Immane, accolto nell'alta rocca d vtia^j 
imperturbabile tranquillità , con t'animo peregrinante dal Mon- 
do . Egli nel foaue foffio di fauoreggiante fortuna sa porre il 
freno a gli impeti della felicità', e nell’ ingiuriofo furore di con- 
trari accidenti defi a nell’animo la gencrofità , che l’inuigorifce , e 
lo fofienta. Egli nelle perdite de' beni di fortuna abbondante 
d vn patrimonio , che mat non manca , nelle fue proprie virtù fi 
ravvolge. H abbi a pure quanti t efori ciecamente difpenfa colei , 
che delle cofedi quagtit padrona , e de avten domandata , egli ad 
ogni modo non rimane dall' argento , e dall'oro fi focato, od op- 
prcffo,non dtfpregeuolmente s acciglia, non dipinge la faccia co i 
colon della Jùperbia, dalla bocca di lui non s’odono parole della 
tnoder attorie cittadine fica maggiori . Egli quafi dalla e ima dvn' 
alto monte ,1 ondeggi amento delle cefi mortali guardando , orgo- 
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gli ofio contro gli auuenimenti più dur*, purché magn affimamentt 
tosi fanelli . Che vai malignamente cercando o fortuna ? Vno 
che fi a magnanimo ne i pertcoli,coftante nelle fciagure, negli /con- 
uolgtmenti tranquillo, nelle profperità moderato , temperamenti 
negli agi, continente nelle ricchezze, pari Jbnpre ,edvgnate a fie 
Beffo ? riguarda in me hen bene il lauoro della virtù , eco'l tefii - 
monto, deÙ' tnutdia medefima con f e ffami liberamente per tale. Me 
creder già che de' tuoi colpi , o la paura m tufi upid* fica, o la fierez- 
za m' abbate- fa pur contro dt me le tue prone più nobili, auualora 
quanto fai il tuo sfòrzo; più piace noie mi vedrai in tollerar le tue 
f trite, che non farai tu crudele in ferirmi : co'l mede fimo tenore 
di cofano tf^mo volto fcherniro le tue fallaci lufinghe , e dileg- 
gierò le tue ftrepotofe minaccierò» la Beffa firmerà et occhio ri - 
dente mi prenderò giuoco de ' tuoi fanciulefichi terrori , e delle tue 
vantarne grafie . Che fai, i che badi, e fortuna ? ofa vna volta > 
ad e fonando te fteffa ad ogni fc empi omaggi or e fiocca gli flrali, 
che più noe e noli flimi , lancia t dardi più pungenti della tua fie- 
rezza, vomita il più mortifero veleno della tu a inni di a ; opponi al 
mio profitto nelle vjertù gli impedimenti, che puoi, io fono per fupe • 
rargli\inc atena l’ingegno, accioche leggiero non voli per i campi 
delle fetente , romperaffi ogni Uccio ; opprimi la mente co’l grane 
pefib dt noiofifimecnr e, fiuterò qualunque incarco più trauagltofo . 
A qual par te ti riuolgerai,ò fortuna ? Rivuoi le ricchezze jcke per 
to più notte* afe degli tmmerittuaU prodigamene c dtjperdt ? di 
buona voglia te le rendo , e l pretto fi perìcolo della mia n anice Ila 
getto volontariamente co'l faggio, per non far naufragio nel mare 
lagrimato de" tuoi figuaci, agitato da' fiòfipiri de' tuoi più cari. 
Mandami in iin dur/jpmo efigltojn contrade fibHtarie,frà popoli 
fionofiiuti , chiudimi in antro o fi uro , finga compagnia a al tri f 
che et animaliiporto meco v n aperto teatro,nella cui fiena mentre 
lodenolmente rapprefinto le parti mie, non puoi negarmi l applan- 
fi. Pommi ber faglio de' detrattori ; arma contro di me tngiur ti- 
fi amente le lingue dt coloro , che dourebbono commendarmi ; fa che 
i malediche riprendano le anioni , che non intendono , o che non 
f annoi la rabbia d'vm f urto fi, l ingiurie d’vn frenetico, le per af- 
fi* d’vn fanti affino fi /enfiano per t igncran\a,fi rintuzzano con 
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fa patita?* . Due fole orecchie fancheranmille lingue . Vìuro 
fen?a gloria? ma non fienza tranquillìthcon poche rtcche\zc?mk 
con molto ripoffo ; non conofciuto dal mondo ? ma conofiente del 
mondo ; non premiato? mk meri te noie sperfeguitato? ma innocente : 
fi che nulla puoi contro di me o mano imbelle della fortuna. J£ue- 
Jle fono le •vocio Signori, apprefe nella fcuola di coloro jhe l' emi- 
nenza dell' animo cono fendo , conforme al confìglio di fiatone al 
quinto delle Leggi, diceuolmente l'honorano . Impercioche fe l’a- 
nimo e non pure imperatore, e gott ornatore della vita de’ mortali , 
come dice Salufio,ma fecondo che fauella Timeo , e dato à ciafcuno 
comeparticolar Demoni 0,0 Genio , che dalla terra alla celefie pa- 
rentela ne traeianzi fe giujla il fenttmento di Sente a, e degli Stoi- 
ci, o egli è vn Dio h abitante qua fi in hojpitio ne' corpi, o quel luogo 
almeno ne' corpi ginjl amen te s'vfurpa,c ha Di o nel Mondo, per che 
non dottrifignoreggiar alla fortuna , e di formar con la fu a virtù 
la violenta di quell'impotente tiranna?fignoreggi*,'fignortggi* , 
V ditori, f e dal tumulto delle ribellanti paloni non è quafi da maf- 
nada feruile tratto onto fornente dal foglio > degli medefimo per 
diffalta di cottura non degenera da padrone in tfciauo . Dallato 
quale troppo lagrimeuole metamorfofì per tener gli animi noftri 
hntani,con molto accorgimento, o Signori di raunarui di tempo in 
tempo configliati vi fete, per vdt re, e per fauellare intorno alle piu 
nobili di fagline . Copciofia cofa che Xenofont e, che con icjfempio 
inficme,e con le parole ha poputo lafciar a poderi il modo di pulir 
l'animo, fimo che la dottrina fojfe il più h abile frumento , che k 
tofi gloriofo fine condurne poffa-.perche fi come l’occhio dall’ aria 
(par fa d‘ intorno la lue e, che gli fa di fremere gli oggetti raccoglie , 
cofi per opinion di Cameade delle fetenze l'animo il neceffarto lu- 
me ritrae. Ma perche folte fono le lucerne , allo fplendor dtllt-j 
quali sù le carte tmpallidifce colui, fe la mente pellegrinando per 
le dotte vigilie de gli fcr inori altro nonne raccoglie , ch’vna co- 
gnitione lufnghiera dall' ingegno , non fecondatrice deli animo , 
veggi amo, Signori, eh in noi non manchi quel più, in cut il vero fi- 
lofòfare dell huomo cu tiri maio e ripofo . Gioueticli fono le feten- 
te, io ne'l nego, mi vogliono alioperatione ridurf; vna parte del- 
la virtù nella dottrina , l’altra ntliejfercitio con fife , tnfegna S e- 
~ " ricca. 
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urea. Fa di me fiere imparare , mi quello ch’vna volta s' apprenda 
Jì ftabilifce nell'animo con l'operare. Filofifo di gran nome fio 
Diogene, mi non fiempre dentro al cerehie d ina b otte le J ite con - 
t empi at toni rilirtnfe,an\i àguifa dell'Omerico Vlijfe, per le vici- 
ne Città discorrendo , procurò dt correggere gli altrui dfciolti co- 
stumi. Stette molti anni Achillecoltiuando l'animo con le fiden- 
te fatto l educattone dell'erudito Centauro, ma tr apportò pofeia la 
dottrina tnca» po,ed a militar per la patria fotlo il grand Ilio in- 
fegnolle. Dotto, ed eloquente fu NeJlore,ma dalla facondiadi lui 
nacque la confiruattone dell' hofe,la concordia de popoli, la ri uè- 
ren^a da’ figliuoli a' parenti donata, la vita dalla plebevirtuofà - 
mente menata . Prudenti {fimo dal furano Poeta vien V lijfe de- 
finito ima l fuo molto fapere allhora fi palesò, che nell'eferctto 
adoprollo à fauor dell’ imprefa', e pofeia nelle fuedure pellegrina- 
ti òni, ed errori: Chi fu di Platone più letterato ? ma egli, quando il 
bì fogno d’vn fuo pouero amico il richiefe, abbandonato il pacifico 
fiudto della filofofia non temette l’ajprefpa d'vn viaggio malage- 
uole,cdifaftrofo‘,commife la fua vita alle tempefie, ed à i venti, af- 
frontata contumacia del divietato tiranno. Non ì Signori neghi t- 
tofa negli animi Sa virtù ,non è addormentata , ò fepolta-, an'\ik 
guifa dt feconda fimenlfi in terreno ben preparato continuamen- 
te ?i rmoglia . Che varrebbe, dice Maffimo T ir io, al medico il fuo 
faperefi egli primamente fino non f offe, indi Carte à prò de' cagio- 
ne uo li non adoprafie ? Che varrebbe à Fidia C indufiria, fe teneffe 
le mani in fi no, fenica maneggiar l oro,o’t auolio ? Chevarrebbo- 
no le ricche?fe,fedouejfero Jlar negli Erari feppe!tite,o di futili? 
T ut ti fiam nati al firuigio della Patria, e della Republica, Signo- 
ri, perciò la coltura dell'animo dee ejfer tale, che non pur virtuofi 
ne renda , ma buoni ad inferir con L'tjfmpio la virtù ne cuori de- 
gli altri . A quefio fine, quando torneranno le mie vicende del 
. ragionare , le fittili quiStioni ,e le canore lufinghe davn de' lati 
la fiat e, che o dallanaturale fitofifia,ò dal f oggetto poetico trar fi 
jotrebl ono , per . argomento del faueltare darò di mano ad vn li- 
bric duolo breue dt parole, e di mole, grand/ffimo d" efficacia ,edi 
fin fi , in cut davn famofi Tebano lavila ctuile allegoricamente 
fi defer tue, Refia,che tutti noi , o Signori , con la confi anT^x nell ho- 
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ti parte prima: 

n orato proponimento prouochiamo i più giouani alle fatiche lode- 
noli idi amo a più vecchi caparra d Eguagliarli, quando che fa nel 
bene operare ; fonemi mitri amo à noi medefmt vicendeuolmente 
vigore , e lena nclcamino delle buone arti -, il che ageuolmente fa- 
remo, riducendone alla memoria quefo breue detto di Seneca. 

Cogita in te.prattcr animimi) mhil cfsc mirabile. 

s * 

DISCORSO SECONDO. 

Delle conditioni della vita fiumana, c perche meglio lotto il (im- 
bolo d'vna tauoladi pittura > che di qua- ' 
lunque altra cola s’intenda . 

Vel Proteo, che prima verace Re nell Egitto ,pofcia 
fauolofo ritrouamento in Parnafo tanta varietà di 
penferi cagiono nell' intelletto de' faggi , quante^ 
fembian\e fraudo lentamente mutaua , porge à me 
parimente materia di formar vn' allegoria ( ft . 
tanto mi fi concede ). dall’ antiche differentifima. So che l’apparir 
lui h ora Leone , horToro , hor Urago, hor Tigre , facon do la ver iti 
della fioria la diuerfìti. dall' infogno vfatc da t Re d’Egitto ri- 
guadar da. So che giufiail fentimento allegorico ejprimei fofifib 
con Platone, gli hifirioni con Lue tono, gli adulatori con Ettfiachio,, 
i vitiofi con Clemente Alefandnnoj disleali con Cafiodoroja ve- 
rità con Sant’ Agostino . So che prtffo dot tifimi autori di cento > 
mtft er toft die htarat ioni e capace . Ma nondimeno mentre confi- 
derà nella vita bum in a le mut ottoni di fortuna j di Hate, te alte~ 
rat ioni in noi mede fimi fondate ,l' alternar degli affetti , le vicen- 
de delle virtù, e de' vitq, le tempefie de' defiderij , Pine erti tu din t 
de' pen fieri di contrafio degli humori,non trouo àcui La fomiglian- 
z,a-di Proteo tnegliOycho all" humana vita ficanfaccia. Quindi fi 
le^ge dagli mgegnofi dichiaratori del vero appellata con mille no- 
mi, tftrefia con mille metafore , arrichita di mille titoli, i quali 
tutto che le conditioni di lei adombrino in. quale he parte, riefeonu- 
adogvt mudo affai men figntficantt del ritrouamento di Cebete * 
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che in vn a Tavola di pitturala rapprefienta: il che mi fiudi eri) 
difar palefe co’ l paragone di due altre nobilume forni gitante 
che negli autori più celebri affai frequentemente fi leggono. 

Vngran Teatro e'I Mondo dice Btone , tn cui ogni di fi recitano 
nuove favole, echi fù hoggi Jpettator dell’altrui fari domani fpet- 
tacolo della propria . Siede la fortuna componttrice del Dram- 
ma,e diftrib vendo come le viene in grado le parti, ad vno il perfo - 
raggio di Ttr fitte, all' altro di Nefiore,all altro di Agamennone im- 
pone -, E chi comparve nell’atto primo con la mafie ber a del ndtco- 
lofio Mar gite , fio vento vicino al quinto invn fonti to Socrate fi 
trasforma',ed all incontro chi primamente in tu la ficena fu vedu- 
to fulminante , e tuonante in guifad' Alejf andrò ,o. di Giove efee 
pofeiain fiembian^adi Sannione.o di Dauo . Tanto lungamente 
e con molto ingegno Luciano n infogna fie cui parole riferirei vo- 
lentieri , fie d‘ astenermi dalle lunghe ci talloni alla noitra lingua 
Straniere non mi fojj* fin dal comandamento propofio . Ma per- 
che nel fiofiener la per fon a nobile , o vite altri non perde di ripu- 
tatione,e di credito, tutto lo fi udrò ripor fi dee in rapprefientar con. 
decoro la parte fiua, qualunque edafica . Chi e di buona difipofipio- 
ne così di voce, come di gefto guernito ,fienza diftintione dice Sin- 
nefio , e/primcrà le attioni di Creonte ,o di T eltfo , perche a tener 
dalla voce,o dal gefio tutto UT e atro pendente, poco monta, ch'altri 
fio. vtftito di porpora , o rivuoilo in va a fchiauina ,potendofi con 
vgnal gratta , « leggiadria rapprefientar vnavil fante , ed vn'ho- 
naratamatrana . E qutjlo vuol dire , fecondo che Zenone , ed 
Epitetto dichiarano , ch'ogn vno nella ficena del mondo dee ftu- 
dtarfi di viutr bene in quello fiato , in cui fu pofio dalla natura , o 
da Dio i perche l'huomo campo fio in qualunque candttione divita 
puh genero/, \mente portarfi , e noumeno tl mendico del principe ^ 
T infermo del fono può mofirar animo della fiua fortuna maggio- 
re . Coftceffcranno quelle folte doglianze di chi non è contenta 
della Jfua fiortelk p re (fio il Satirico Venufino , t loda l'altrui-, per- 
che fi come il Corego difiribuente Le parti della favola, a. gli hi- 
firtoni libera non lafctaua Ttlctt ione, così Dio ( differo Epitetto e 
Sinnefiojvualefiereye giustamente il padrone,chì afuo-t alento, cioè 
/in za errore te facende hununt comporta perche conofce eglh 
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Uh abilità di a afe uno, e siali (he fortuna fìamo tutti capati. Oltre 
che quantcviLe,per tcJlimomo di Simplicio, venne premiato, ed 
i fuon di tromba dichiarato pervincttore colui , chh svena in sii 
la frena rappr efentatovn a vecchia, vno ftorptato,od vn paf{o,e 
fì all’ incontro non pure fchemito,madal popolo lapidato chi con 
clamide fatia dt porpora, e con diadema temperato di gemme non 
feppe aliar e al per fon a renderfi famigli ante? Vn cieco Omero, vn 
mendico Diogene,vn Regolo tormentato, vn Socrate fchtrnito,vn 
Art fide mandato in bando oltraggiano , e fepellifconoco'l lume 
della virtù la fama de Cali goti, de gli Eliogabalt ,dc Neroni ,e di 
quanti madri m te fero a fattolarft con l’altrui ftrage, à difettar fi 
con l’altrui fangue,à contaminarfi con le proprie foTfurc. Ma di- 
temi per vojìr a fe Signori, già che fiamonelT cafro, lanofira fa- 
vola a cui meglio f rapporta alla Tragedia, ò pure alla Comedi a ì 
^uiftione doler tff ima mi monete, ed alla tinaie meg 'io potrei co'i 
cuore, thè con la lingua rifondere . Ffce /' huomo infelice da? cie- 
chi horrori dell’ alno materno, e dal primo raggio del Sole , non su 
tio dica illuminato ,o feritolo fa fui volto della vitalbe ad in- 
contrarlo ne viene vna larga vena di lagnmc;alta porta del mon- 
do paga con pianto la funcita gabt&a,che gli (fattori della nojlr a 
caducità m nome della natura ri fcuotono ; prima di bere il latte 
dalle poppe nodnei , dagli occhi in feno alla madre farge il fuo 
proprio dolore ; àcaro prezzo d’amar fimo pianto compra l’ aure 
vitali} le laidezze del parto lana con onda d titillata de Ile fue la- 
grime ; muffì a / primi fiori dell età fua nuocila con le rugiade pio- 
uenti da due fteìletteecdi fate} non pub con voce articolata di- 
chrararfiptr huomo, e sàcon gemiti violenti patefarfì per tormen- 
tatosi pena pofioilfìnifiro pte dentro tafcuola del mondo, la natu- 
ra l’arte deldolerfì gl’ infogna; e qua fi che gra n fallo habbia com - 
mefo nafeendo, Subitamente frà i legami delle fafete e prigionie- 
ro riilretto . E fpererafii ferenoil giorno dopovn alba sì nubtlo - 
fa ? Evederemo tranquillo l’Occafo , fe nella mìnacciofa facci a 
dell Oriente ferine fi leferale tempefle? e’ l Scie precorfonel fu 9 
natale da vn Lucifero apportator di tenebre, farà feguito nel fuo 
mortorio da vn Efero condottiero dt luce l Non fapete,S ignori, 
chela medefma Jlellatch’e foriera del dì, e parimente (recurfor* 
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delU notte, tutto thè con diuerfo nome s'appelli ? fel'huomo duro* 
tjue nafte to' l dolor e, e co'l pianto, morrà con /‘allegrerà, e to' tri - 
fo? fra le perdite degli amici , fra le morti de’ congiunti ,fra le 
fciagure de 'più cari, fra l'angofcie dell' infermi tuffetto le ferite 
della fortunaviue ciafc uno dalle fue proprie calamitò, circonda- 
to, partecipe dell' altrui, e dubiteremo, fé fia T ragcdia la vita fiu- 
mana f lo non ricorro per 1‘ antiche memorie, che in altro tempo 
•verrà in acconcio il valer fi de' tragici auucnimentt , de quali ab- 
bondante fori e-, date per or a vn occhiata alle pili famofe Corti 
d'Europa; nel giro di pochi anni tr Olierete con voi/ro rammarico 
cjuattro hor rende Catafrofe raggirate fi nella nflra ir felici ffima 
feena . Non nego io gii, che molti non vi fieno tanto infoi fi Li li, od 
infenfatiì a’ quali la vita vna pura cerne di a raJfcmbra;inipercio- 
che quantunque , ficondo la comune condi none , tutti molli di 
pianto entrino nel teatro , in arrinando nondimcnoin br cu e ber a. 
à godere de’ lufnghien oggetti del fenfo menano t giorni in gut fa 
dt pellegrini, come dice Salufio,c parche rendan paghe le voglie 
mal regolate pocofo nulla lor c ale, s‘ altri hi della lor vita à tacere. 
Quindi fe ttionaCioue ,fe Gtunon pione , fe'l mondo ruinofv fi 
Jìrepito con vna monfruefa mif hianfr di Stoica , e di Epicurea 
quiete, prefi da vn pi ac e noi fftrno fonni altamente npofmo-.al pa- 
rer de quali mofrofi in apparenza fauoreuole A u gufo (tutto che 
ne’ costumi all'empio dogma nemico fi palefaffe) poiché già vicino 
al morire,fe prefltam fede à Cedrano, pregò gli amici à fauorirlo 
co l loro applaufo,e co' Info, come fe foffe laComedta fnita . Non 
dourebbono però co fioro efi'er à perfine d accorgimento, e di fenno 
in efempio recati ; 1 iitiaiiia fe pur ve in grado, che dt colai forte 
di gente qualche capitale fi falcia, f fiumana vita effer -vnaT ra- 
gicomedia diremo, di bene, e di male fcambieuolmentecompofia . 
A quello pen fiero hebbe per ventura riguardo quel Greco, mentre 
douerfi nella medefima feena dar luogo ad Eraclito parimente, dr 
à Democrito argomentaua ,per effer infemefegna dt gran rifo, e 
di gran pianto la vita . 

Vita fìat nunquam poft condita fircula Mundi 
Et rifu paritcr dignior&lacrymis . 

Quindi là preffo Euripide fri le necejptà del rammarico , e del 
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-pitene v' hi chi confai* Agamennone , con apportargli il decreto 
Amino, che del bene, e del male volenti’ human* dtfeendenz,* par- 
tecipe . Quindi nell'Iliade Omero-due grandi vrne marni al fo- 
■gltodi Gtoue ingegno fornente dipinfe, di bene vna,l altradi ma- 
de ripiena, per dijlrtbuirfi a’ mortali . Fauola dunque rappr e fin- 
tata nel teatro del mondo può giuf amente addtmandarfi la vitti 
ne ctò nelle profane carte felatncntc s imparala nelle fagrei^e- 
&aculum hidi fumus Deo, Ange!is,&hominibus , dice i Aperto* 
lo -Acquali parole come che Tertulliano , ed altri a coloro , che nel 
teatro erano ejpoftt alle fiere dichtbrino appartenere, ad ogni mo- 
de Crtftiftomo della fauola della vita douerfi intendere ajfai aper- 
t Ameni t decide ;e Girolamo J i ponendo la lettera dell Afojioto a 
quei di Galatia ,dtce come egli inhiftrionum lìiniiitnclirH jmfa- 
u S, varie fembtan\e veftiua;à qutftofentimento ingegno f amen- 
ti riguardavn dottiamo chiofatore de tempi nojlrt fcriuendo su 
ia prima Lettera mandata à quei di Corinto ; confiderà di pajfag- 
mio le parole dell’Ex eie fi ufi c Generarli aduenit,& generano pre- 
terir, terra autem in aeternum ftar , edite tlmondo efier laScena 
fiabile(in quanto può dar fi fi ab Ulta fròdi noifioloro che nafeono, 
dqttei che muoiono vefiir la per fona de' rapprefentant i. che van- 
oio, evengono : onde bentfimo Giufio Lipfio, chiariamo lume nella 
•caligine defecali trapalati , con tre memorabili ver fi conchiude 
Vis altiore voce me tecum loqui ? 

Humana cunfta fumus, vmbra, vanitas. 

Et freenoe imago,& verbo vr abfoìyam, nihil. 
y Ora fe fauola la vita human a può domandar fi , à noi tutti appar- 
tiene maneggiar la vocefie mani,c la vita in modo, che nell'armo- 
nia de coftumi alcuna di fonanti non s'oda , e non appaia in noi 
gefio fconueneuole ,e fuori di luogo: poiché già Polentone Soffia 
non peraltro partì dal teatro , come in Gelilo fi legge, che per gli 
trrorida vn hifirionecommefft nelge fio ,potendofi anche nel mo- 
vimento delle mani commetter ie‘ folecifmi, fecondo l ojferuatio- 
ne di Quintiliano. Siena per tanto l attieni dell huomo ciuilcbe n 
ir din aie, e fappia negli incontri di rea fortuna non meno, che ne' 
fauori di forte profpereuole reggere àgli ajfalti . Polo htfirione di 
famoffim* ricordanza rappreftntaua Edipo tiranneggiarne con 
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tanta maefià di /ignorili fembian\e , con quanta fommiffìone di 
mtferabil volto lefprimtua mendico ; cofi dice Socrate preffo Ar- 
riano » Et Vliffe da Omero per l idea della f auleta formato fep- 
penel campo mojlrarfì principe valor ofo, e carreggiar con Aiace 
per l'arme di Ac hi Ile, ma quando il ricbiefe il bi fogno f offrì d'an- 
dar à fi, ed a' fuoi compagni il parco fojl ornamento della vita ac * 
cattando, e nella propria cafa fionofetuto fopra le foglie dormen- 
do , afpettò il tempo di fare opportuna vendetta degli importuni 
rinati. Così gli comandaua la fortuna,che varie parti nel Dram- 
ma gli Itane a r commeffe, ed ella intanto fedeua fpettatrice de gli 
altrui danni , prendendof ( come è fuo folito)de‘ trauagliofì anno • 
ni menti de mortali odiofiffimo giuoco . E veramente così ì; giuo- 
co della fortuna fono gli huomini in questo mondo( per far paffag - 
gio al fecondo capo della mia diceria)ed altro non e la vita buma « 
na,che vn tauoliere, fopra di cui cadono i dadi con puntolo buono, 
creo, fecondo che vienein grado alla forte;così Platone,e T crcn- 
tio n infognano . O pure ì vn giuoco di primierajn cui la fortuna 
d'a. le carte à fua voglia, ed à noi tocca gtuocar con fenno vincendo 
la dtfgratia eon la prudenz.a:percbe l' batter in qtiejla vita.ò buo- 
na, ò mala ventura, non e nelle no(l re mani ripofto, dice Simplicio 
ne commentari) fopra lo Stoico-,ma il buono, e malo vfo di quello , 
che Dio ne dà , in tutto dalla libera elettione di ciafc uno dipende . 
rertinactjftma in gtuocar fempre i la fortuna.cantò l eleganti^ 
mo Venujìno,ed ella confapeuole di quanto pericolo fa lo fcber\ar 
con lei, ne file fue, o dtfiolpe, o proteste preffo Boetio, additando 
la fua ruota ad vn tale > hunc continuo ludum ludrmus , rotam . 
vo/ubili orbe verfamus , infima fummis , fumma infimis murare 
gaudemus . Ma quale Yl giuoco piu frequente, e meglio a’ co/lu- 
mi dellafortuna confaceuole ? io per me credo ( fe voi Signori non 
fete di contrario parere)che fa quel della palla, che dagli antichi 
fi conta fra gli efiercitq della ginn attica . Ciò parmi che breue- 
mente tocchi l' autor delle Chtliadi , tutto che filmar poffa qual- 
chimo , ch'egli non d’vna palla da giuoco, ma d'vna fintigli ante 
ali orbe della fortuna tntendeffe, quando la vita ad vna palla in- 
fi abile paragono . Per dar ragione di quel cisto dico, è da ndurfi 
*da mente , she con molta for^a la palla in terra batteuafi, e dal 
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maggier numero de’ belgi fi prendeva l'Argomento de Sa vittori a: 
èlvincitoreer Achiamato Re, Afino ilvinto ,onde nacque il pro- 
verbio aut Rcx.aut Afmus,ricordato da Pi Afone, e da Enfi atto ne’ 
commentar ìj d'omero . Or a tnmAnodtlU fortuna e , eh’ vn fin 
grande, o vile nel mondo, cioè à dire fh' altri fi* nomato Principe , 
o Afino,Cefare, ò nulla: e quel eh' e peggio la fortuna co’l b alga tal 
•uno ripone sit la cima delle felicità mondane, che poi con violenza 
s batte, e precipita in terra jn gm fa di palla favellante, ed incerta 
nel fuo viaggio . . 

Multos alterna rcuifens > • 

Lufir,iSc in folidn rurfum fortuna locauir, 
diffe co» nobile allufione alfoggetto,che trattiamoVirgilio. Palla 
della fori un afa Lentulo, poiché dopò d’efiere flato Con fole nel Se ? 
nato, Ramalo videreo ne' tribunalr,edoph la condannagione fat- 
to Cenfore di nuouo fu riverito . Palla fu Scipione jion l'Africano, 
che dai fafii confituri pafsò, come riftrifce Valerio , alle catene 
Cartaginefi,e di nuouo dalla prigionia d' Africa al fourano tmpe-. 
rio fece ritorno Palla fu Mario, che infelinffmo fagli infelici , 
fortunattfpmo fra’ fortunati può dirfi ; poiché fe crediamo à Plu- 
tarco da quel Mano Cittadino Ar pinate ,t he tante rtpulfe batte* 
.ontofamente riportate nelle pretenfioni de' magifirati,n’vfiì quel 
Mario, che /' Afric a foggio gò ,vide Giugurtafuo prigioniero ag- 
giungere file» dorè alla pompa del fuo trionfofconjìjfegli effer ci- 
ti de’ Teutoni, e de’ Cimbri, erfe nella Cittàfignora del mondo prà 
d'vn trofeo, arrichì con fette conflati i fasti Romani , dal bando 
pafsò alle furi, ed à i fafci,e chi era fiato dall'altrui potenza pro- 
fritto, ottenne l'auttoriti di profiriuerc . Palla fu Alcibiade, la 
vita del quale par ue fignoreggiata da due fortune , poiché lano- 
bilta del nafetmento glifi * dall’imputationi, e damando contami- 
nataci favore immoderato de’ Cittadini fu dall odio della patri * 
vguagliato,invna estrema povertà terminarono te fouerchie rie - 
' ehegze,il fourano imp ero con la morte violenta hebbe fine. Et ac- 
cioche non vi facciate à crederei he finga avvedimento io babbi* 
quefii grandi huomini palla della fortuna nomati ,fouuengaui , 
Signori , che con quefio nome , già tanti fcoli fono , efiere fiato 
\ ter tinaie Imperatore bonorato leggiamo , perciò conmolta pro- 
; " prie ti 
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fritti diffe Flauto . . 

Dij nos,quafi pi!as,homines habent. 

Ma fe vogliamo più religiof amente parlare, con Qui dio diremo , 
che non la fortuna, ma 

I udir inhumanisdiuina porcntia rebus. 
non porche Dio fi compiaccia de' nofiri mali , come empiamente 
vten datone' [applicanti d' Euripidea da Antigono prejfo Sofo- 
eie ima perche il trattenimento, e giuoco di Dio( feà modo no 'Irò è 
lecito di parlar efe'ripofio , fecondo tl fientimentod’ Efiopo,in edi- 
ficar e,& tn difiruggtrejn abbatter le cofefublimi, ed in fiolleuar 
le giacenti . Et àcc toc he non vi patacche di Diofauellando da vn 
Efiopo,» da qualunque altro de Ha fetta gentile io mendichi le pro- 
ue'fiouuengaui Signori, che ne’ Prouerbt la fiapten za eterna di fe 
medefima cefi ragiona -, Et dclc&abar per fingulos dics fudens 
coram eo omni temporedudens io orbe terrarum. E quale efem- 
pre fiato il giuoco della prouidenzanon errante di Dio? hunc hu- 
miliar, hunc exai rat; depofuit porentes de fede , & exalrauir hu- 
miles; Vn Sanile empio Re precipitato dal foglio, vn Dauidde pa- 
fi or elio innocente folleuato dalla cura della greggia al governo 
del popolo , dichiarano co’l loro efi empio quel, ch'io prouaua co i 
detti de’ Filo fofi antichi . E vedete come felicemente carni nano 
le bi fogne; la chtofa medefima del Ltranoffoura il citato luogo de' 
Prouerbt, ejpone; ludumfaciens de orbe terrarum,qui fimilis eft 
ludo p i» , tjuae de vno transfertur in alium ; an^i Dio ftejfo in 
Sfai a fa,c he il Profeta minacciante al prefidente delT empio gli 
dica.qaafi pilam mitrer te io rcrram laram, & fpaciofam : e più 
oltre non pajfo, ricordeuole de' confini , che ad h uomo profano la 
r inerenza delle cofe / agre prò ferine . Ma come che e fauola,e gi- 
uoco appellar giufi amente fi pojfa l human a vita .filmo nondi- 
meno con più ragione dal nofiroT ebano advna tauola di pittu- 
ra paragonar fi . E quefio ì’I ter\o capo , con cui porro fine alla 
prefente diceria . 

La tauola rapprefenta 1 gli occhi de' riguardanti colorì , ed 
ombre , in vece di cofe fu fi fi enti, e reati: ed tn ejfa tanto miglior 
luogo hanno l’ ombre, quanto più necefiarie fono filmate dall’arte 
far più mìu amento fiaccarci colori . Cefi auuerte Quintiliano al 

Ci decimo 



SS "" P A R T E «PRIMA 

decimo delle inftitutioni oratorie . La Iute Riffa non à lamino fa 
fe non è rifchiarata dati' ombre ; i corpi fembran cadaueri fé 
l'ombra non forge loro la vita , con fargli apparir divelti dalla 
fuperficte : Onde può dirfi,che il nome d’vn 'eccellente pittore fin, 
fra gli illuftri rtgtftrato dall’ ombre } e ch'ai buonlume allhora 
fa collocata vna lancia , quando e ben dtftmta con l ombre. La 
vita de gli huomini fole intorno all' ombre parimente s’aggira 
con quefia propor tiene, thè fi comeveggendo noi in vn quadro il 
ritratto, cioì à dir l'ombra et vngenerojb c nudilo co'l nome di Bu- 
cefalo , di Stiano, di Ciliare \ odt Pegafo l'addtm ondi amo , così 
nella tauola della vita mortale i piaceri, te ricchezze , la nobiltà t 
l'honoran^e cote nome di felicità follemente fi chi amano fe quati 
altro non foHo,che ombre di bene imaginato fei oc tornente da noi . 
Il p enfierò e di Platone ne t libri della repmbltca . Finge egli fot * 
terra vna grande /pelone a , a cui da vn entrata lontana fi traf- 
mette la luce: nel cuor dt lei alcuni fin dalla fanciullezza iui no* 
driti ripone, i quali non potendo mai riuolger aflabocca dell' an- 
tro lo /guardo, fola la parte alla luce appetta à viua for^a rimi- 
rano: dietro alle /pai le, e fopra il capo loro vuol,che s’accendano i 
lumi, e che vadano paleggiando huomini, ed animali in vari at- 
teggiamenti, e fembianti, in mode che l'ombra loro od in terra, o 
nell’ oppo fio parete cadendo fi a da quei prigionieri veduta Or f e 
cefi oro haue/fero à ftue Ilare, dice Platone, credi che non dt(f tre 
all' ombre il nome d’huomo ,oct animai ver o? an\ife per ventura 
dalla cauìtà della /pelone a rifuonaffe l’Ecbo nel muouerfi vn di 
lero,nonfi fartblono k credere , che haue/fe favellato quell’om- 
bra ? Evà pofeìa lungamente /piegando glt errori, che da noi fi 
commettono, mentre ingannati da vna falfa credenza n andia- 
mo d’vno in altro preci pitto volontariamente cadendo . Trono fi 
già vn barba/foro tanto dolce di fole , che prefe ofhnatamtnte à 
piatire con l’ombra fua propria ,enon haucua in qutfto mondo 
nemico più temuto dt lei} onde veggendola con grande /pavento 
fempre de\ fuoi pafi feguace hebbe rifolutod’vccider la fina pau- 
ra nell’altrui morte . Meffa per tanto mano alla Jpada , à evi fa 
delC Omerico Vli/fe , e del Virgiliano Enea hor di taglio , hor di 
punta fior di fendente fior di r otte f ciò il vano fimtlacro ferendo. 
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credette di fat oliar il fuo ferro col funga e dell' ombra , e non 
s'auuide lo folto, chenodriua il fèto mahneonofo talento con le 
imagtnationt;perche l’ombra diligente tmtt atrtee del corpo, ad- 
dottrinata nell'arte dello fchemnre,non lafct'o cader colpo alcu- 
no del combattente, à cui non f a c effe pronta ri folla: veggendofi 
dunque l infelice innanzi à gli oc chi vibrar la/pada nemica ri- 
maneua nel cuore piu ef angue, e negli occhi più adombrato del- 
l'ombra Uefa . Onde poteua dirfi,che non le fole ferite d amore 
fono inui/ibilt,e verfano più mer ani glie, che /angue, già che il 
timore anch'egli impiaga l'anima fenz,a colpirla ,ofcura gii oc- 
chi fenza velargli, imprigiona gli /piriti fionda legarli,/ à eh" al- 
tri zeli vicino al fuoco, rintuzza l'altrui ftrro con l’ ari a, in Jl u- 
ptdtfce l' altrui braccio con le fan taf me, vince l’altrui fierezza 
coni’ ombre : Ne mio rttrouamento fta davoi riputato il raccon- 
to, poiché Socrate nel Fedon di Platone di quella, ò fiori a ,0 fauo- 
ladt paffiggio famentione , e da e (fa pienamente s’intende, che 
l ombre fole, cio 'eà dire , gtujla il fenttmento dello Stoico, le opi- 
nioni delle cofe danno a ' mi feri mortali trauaglio. Che cofa ten» 
• ne lf sione nella fua intemperanza contento l L ombra , e non al- 
tro; perche facendo (i à credere di traftullarfì con Giunone, di cui 
era fòrtemente acctfofirmgeua il fimulacro,o fta l’ombra di Giù - 
/ none: e perche la pena feguei delitti co' l proportionato rifeon- 
tro , Luciano fa fede d'hauer nell'inferno vdite l' ombre ( non 
l'animo fciolte dalle humane qualità) accufanti atrocemente i 
tolpeuoli , perche come feguact de' corpi erano delle humane fi e- 
leranze tettimoni autoreuoli, e veritieri : e Radamanto formato 
il procefo i piu feueri gaftighi àgli huomini fortunati di qua sii 
tomandaua. Mavn altro marauigliofo effetto cagiona l’ombra 
nella tauola della vita . Sapete, Signori, che quando raggiorni 
più lunghe i ombre /oprala terra, allhora più br cui fono, poi- 
ché piu s’auuicina la notte f 

Mai irefqiK’cadunt altìsde monribusvmbrae. 
ad ogni modo vno /ciocco, che vede più lontano coni occhio , thè 
co' l dtfcorfo,non dtfeerne l'errore, ed allhora vna lungbifpma vi- 
ta fi promette, che piu da vicino è dalla morte ine alzato; al c en- 
trano di Dauide,chedueua . Dics rad ficut vmbra declinauc- 
> . ~ rumi 
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funtjC^'-*^«<’»f'cutvmbracumdedinatablarusfum : perche 
U pittura della vita mortale , ì come vn quadro con buona prò - 
fiettiua formato -,m efifoper lorefiringimento delle linee , che fi 
dilungan dall' occhio, fi fingono le lontanante , onde vedrafit tal- 
l'hora vn portico, che con gran numero di colonne par che fi fion- 
da molti pafii lontano, e pure tuttofi quadro in vpa piana fuper- 
ficiefi termina . Quefio l error di coloro ne rapprefenta, eh’ tifi- 
ne del giorno loro come in projpettiua molto lontano fi fingono , e 
co i dejtderi , e con le ficcante i confini della •vita ciecamente di- 
latano . Quindi fu detto da fiatone a quei di C ir gento, fecondo 
che racconta Eltano , e da Str atonico a quei di Rodi, per detto di 
Plutarco, che nella fuperbta degli edificij fcolptuano ildefideno, 
o la Jperan\a,c haueuano di vtuer fempre, ma nel lujfo de’ canni- 
ti la n enfiti di morir fubtto diuorauano . E pur troppo vero, che 
pi ar< r;r hvmra h ine mundi, e che in imagine pcrti anfit homo, 
fen\a che le voglie de' mortali pofiano nel mondo la noflra pittu- 
ra eternare . Ne giàdi btajimo filmerei meritinole qutfi' ambi- 
none d immortalar fife ali oper ottoni eroiche , le quali o non la - 
feian morire, o rtfufcitano t già fepolti,ne face fife riuolger ilpen 
fiero ; ma che fioccherò non fi commettono , mentre all'vltimo 
termine dell* tavola pofio dall artificio della projpettiua lontano 
dagli oc chi, e più dal cuore vogliofamente s a (pira ? E noto il ba- 
gno di Medea, m cui gettauanfi à bollir coloro, che morivano ,per 
non morire . Si sà la fiolte\va de' Pitagorici, chetrafmettendo 
iantine kumant ne' corpi delle btfiie,per non perder la vita, mo- 
firauano in loro vicendeuolmete efifere entrate i anime befi tal fife 
cojìvogliam dirle ) poiché dottrina fi dtfeordante dalihumana 
nobiltà, e conditone infegnauano . Che non fece Afdrubale nel- 
la prefadella fu a patria ? forfè volle non foprauiuere alla cadu- 
ta dell' imperio Cartagmefe da Scipione occupato ,e perciò me fico- 
la tofi fra le fquadre de' combattenti, qual nouo Codro cadde vìt- 
tima funerale Jiil fepolcro della gloria Africana ? Non già , Si- 
gnori ; l occhio fu fchernito , e l'animo fafeinato dalla pittura-* 
d’vna longhi ffima vita ; Onde per conferuarlafi infume con la 
turba più timor of a fi ritiro , come foleuanogli infermi , nel tem- 
pio d’Efctt lapio : perche fe Marte non poteva francheggiarlo con 

ivsbergo, 
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Tv$btrgo,o con lo feudo , il difende Jft Efculapto con le medicine e 
e non fapeua lo fitocco,che'l morbo della paura non hi fugo d' he r 
bé,che lo ri f ani. Si refe pregiomero volontariamente à Scipione , 
temprando alcuni giorni di vita infame con vna vergognòfa fir- 
uitàj fole in quefio degne di qualche lode , che fi conobbe inerite ► 
noie delle catene firuili,per non batter con far arginedel proprio 
petto mantenutala libertà della patria. Ma torniamo al di fi or fo. 
Ter vna cagione principalmente alla vita mortale s'ajfomiglia 
vna tauola ; ed e perche l’vna,e l'altra nelle apparente ì ripofia . 
"Ditemi Signori, in vn quadro finèveri t monti,/ palagi, igiardi 
ni,i fiumi da terrari Cielo ? certo che no : Dunque filo fan frode 
all’occhio con /' apparenza. Manellavita menala da gl huomi- 
ni , anche più nobili , altro non so trOuare,che vna continua mo- 
ftra per allettamento degli occhi • T ogliamo all’ ambi tiene gli Jpet 
tutori f abito rie aura dentro a ‘ moderatismi confini della mode v 
fita. Non fi confintano àmollivttfi ( il frutto de' qualinell’ ejfier 
veduto confidi c ) teft intoni riguardinoli, in giti fa di lucerne fin * 

‘ X alimento incontinente fuanifeono. Chtfaràtamo priuo dtfin - 
no, che in vn deferto frulli horrert de'$ofcht,M compagni allei- 
le fierefivefia di porpora,doue l occhio filo del Sole il veggia,che 
di cotale filettacelo non è vago? Chi all'ombra dvn atbero,benche 
fife il Socratico Platano , in fidi t aria campagna , o l ungo vn fiu- 
me finga le pompe del fuo fi> tender e. Cht negli angoli più ripofii 
della fua cafia le veUimetit adì gioie ,e doro inutilmente fatolla? 
Chi fi studia, fi non fie forfè vn Narcifo di parer bello, (fi appari- 
ficente à fe fteffoìChi di ricca drapperia orna le mura d'un fu p or- 
bo palagio, fi no crede, c bei riguardanti debbiano Infilar gf ani- 
mi inftupiditi,c pendenti dallo firaniero l ano coi Chi d’un popolo 
oh fimi dori s’arma i (lane hi, e te fp alle, che no» veglia difender 
l’apparato della fua potenza ? A che firuono tùtoli , t corteggi, e 
tutti gli ornamenti donne fi hi, de’ quali non fauello perche non e 
borati tempo , fe non à rapir gli occhi , ed à tenerli pregionicri 
d’una firaordtnana vaghe\fi*?Glt ammiratori delle grandcTfie 
irritano f alterigia degli huomini sfidino efferveduto, dice Se- 
nte a, c farai cheti tuo defìderto fi a moderalo , perche /* ambinone 
Ugnagli 'strepitosi applaufidelT Cairo , Eauella Dauide ne l Saloon ~ 
*fev • ■; fettan- 
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fittantefimo fecondo degli buomini di mondale diti alle vaniti ; 
gli deferì ut altieri, ncqui lofi, temer ari, e ter la fouerchta morbi- 
dezza infoienti : di tutto ciò dàvn certi fimo tndttio con direni » 
Tranfierunc in afie&um coròis deue l Originale hi. Tranfierunt 
inpióturas.&imaginationescordis : perche cotal forte di gente 
dell’ apparenza, non della realta delle cofe fi va nutrendo, e l'oc- 
chio fumano s’appaga della pittura , perche termina ne’ colori.- 
Dice Arittotile, e da lui pofeta lo tolfe Plinio, che già in At ene ga- 
reggiauano le T ri bit per la qualità delle vittime ne ' dì folennt,e 
perciò non contente dello fiato lor naturale tagliauano la pelle 
de’ buoi, e con vna cannuccia gonfiandogli piò graffi Apparir gli 
faceuano . Ma chedirefie, Signori , s' anche nell tfprtffton del do- 
lor e(checof a può trouarfimen finta d’vn cuor doglio fio) regnano 
le dtmofiranzepiù chela veritàì delle Donne, che fingono d efifier 
amanti, die e Ouidto 

Vrflerent.oculos erudiere fuos. 
indi a’giouani perfuade,che di lagrime d'innamorata Donzella 
più non fi fidino, che del canto di lufinghtera Sirena . Perciò Se- 
neca confidando Lucilio per la morte del figlio l'efiorta à non imi- 
tare la J concia confuetudine di coloro,che poco; ò nulla addolora- 
ti quando fon foli , all’ apparir di qualche perfona dottano utile 
Urida,comefà quella Gellia,di cui dice Marttale 
Amiflum non flettano loia cft. Gelila Parrem, 

Si quis adeft, iuflà? profiliunt lachryiniE . 

Non doltt hic quifquis laudaci Ge! : ia quark, 

Ille doler vere, qui fine teftedolet . 

Potrei in quefio luogo fioggiungere tutto ciò, che di fimulato ,e di 
finto apporta la conuer/attone fumana, in cui fiotto Ili mafehera 
dell' amicitia, e della cortefia l’odio, e l’ incintila fin afe onde ; ma 
perche quefia farà materia d'altri ragionamenti finifeo , e riflrin- 
gendoje tre fiomiglianfp dechiarate fin bora in vn luogo, dico, che 
fi come vngefio fiondarne te fatto dall’ hi ftr ione lo rendeua dtffreg 
geuole à tutti, ed vna carta fola mal giuocata dal gtuocatore gltfà 
perdere finente il giuoco , costà parer di Socrate vna parte fila 
della noffra tauola,che fìa con poco finno,e con imperfettione di- 
pinta,} bafieuolcà dishonorar tutta l’opera, per altro artificiofa - 

mente 
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mente ctndotta;onde fe U pittura hi il popolo per maefiro, come 
diffe vn pàtere, e ne le mofirò con l' e ([empio Apollo, quante guar- 
dinghi dobbiamo ejfer nelle maniere, e ne' c$ftumi,acciethe Upt- 
pelo giudice feuere delle attieni de' nobili non pojfain noe cono- 
fiere qualità difdtceuole ad auuenente Cittadino di Patria libe- 
ra ? Neper effer nel più vigor ofo [or dell'età difobligati alcuni 
[limar fi debbono da quefio c arie oitmper cicche fi come alcune Ta- 
na le di famofifftmi autori , delle quali fauella Plinio furono in 
gr andiamo pregio, bene he non ancora finite , perche in ejfe s'ho- 
noraua vn eccellente principio dopra marauiglìofa,cofila virtù 
crefcenteinvn giouane far a da tutti nutrita com'vn fimolacro 
di fferan\a pendente . 




DISCORSO TERZO. 

Dell vfo. e dcllVtilità delle fauole nelle cofe (peccanti alla ■ 
Religione , ed al coftume. 

E feutrifiime Leggi di Licurgo, che in guifad'ora - 
coli furono nutrite da gli Spartani eran cefi pie* 
ne di rigor e, che non poteuanodamengeneròfo 
nat ione ejfer rictuute per tollerabili, tu effe non -, 
dimeno comanda quel grand’ huomo u/uoi popo- 
liteli e dopò legraut, e militari faconde atrifo , & al cachinno db 
Piar te facciano fagr/fict , ne vengano alla battaglia prima diba- 
tter con hinni ilfauor delle Mufe,e delle Grati e, inuocato . Pece fi 
accedere il prudente Legi s latore, che all' human a caducità foffe- 
bifogneutle qualche tifi oro tonde compartendo 1‘ allegrerà coti., 
le fue vicende, quella varia tela della no fra vita s‘ or diffe ,di 
cui nell’ vi timo mio difeorfo , fotte nome di Tragicomedia vi fa*, 
uellai . Il infegnamento di Licurgo ò trap affato in effempiode 
gli Scrittori, i quali per non opprimergli ingegni de fati cefi#*-', 
dienti dì condire con gli Apoi ogi, ò con le fauole fafpre^za del* 
le più alte contemplationi [indiati fi fono . Tra quefit il n offro 
Cebete occupa non l( vi tinte luogo , che rileggendole feda tè tuo* 

D freffu " 
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pr effe da Socrate , la miglior parte della moral Ttlo fifa con vna 
fattola leggiadramente dichiara , la quale prima ch'io prenda 
partitamcnteàfiiegarui diro quefta fera , che con ac corgimen- 
to vguale alla necejfià fìt colai modo d'infegnare fino ah antico 
introdotto da' faggi . A due fini hchhtro , s'io non vado errato , 
il p enfierò coloro , che primamente l'vfo delle fauoleper ammae - 
tiramento degli huomtni alla luce recarono . Vno fi fu l’accre- 
fcere con la maefia de'fenfi allegorici , e poco intefi lo fi u dio della 
Religione; l'altro il far, che con ageuolefya,e con diletto le Leggi • 
della virtù foffero abbracciate, ed efeguite da’ Popoli . 

1 più antichi Poeti, dice Clemente Aleffandrino nella variai 
dottrina, citi Orfeo, Lino, Muflo, Omero, ed Efiodo la loro T oolo- 
gia apprefero da' Profeti , i quali fi come dauano le rifiolìe per 
via d'entmmi , così non e da marauigliarfi , che altri co l loro ef 
fempto delle diuine cofefimboltc amento fcrtutjfe-, anz,i che t Le - 
gi slatori, i quali ad introdur nuoua forma di Principato, e di Re- 
ligione furono intefi, di parole, di figure , e di fauole lontane dal- 
l’ordinario fentimentofi vaifero . Cofi fero Zamolfi , Barda- 
no, Zaleuco, Caronda,e Numat perche di ZoroaHro non parlo, il 
quale fi comefù oggetto de' miracoli ridendo il giorno , che nac- 
que, ed hauendo palpitante il cerne Ilo , così ne gl oracoli , che da 
lui, e da' feguaci della fetta Caldea furono , non so s’io dica efio- 
fii in luce , o nelle tenebre fepelliti , rautluppo tanto le menti hu- 
man e , che ne pur co i commentari di Plethone , e di P fello volle , 
che foffero dagli fiudiofi pienamente comprefi Quello cofi urne 
non fu folo prejfo gli Egittiani, cd Ebrei, ma fecondo che ofierua 
Clemente in tutte le nationt o Barbare,o Greche, che fi foffer olan- 
de la fetta Pittagorica , ed Accademica , eje vi piace la Caballi - 
fiica, con geroglifici, con allegorie, con fauole la lor dottrina com- 
munii arono i ma molto più degli altri , e con vtihtà fenica para- 
gone maggiore i Poeti lo fecero : lmpercioche effondo le menti hu- 
mane bì fogno fe infieme d‘ allettamento, e di timore, per quel che 
fente Str abone , con gli honori conceduti da gli Dei ad Ercole , i 
T efto, ed à quei pochi amati giallamente da Gioue, vien lu fuga- 
to Ih uomo dallo fplendor della gloria ; ma con le pene di Prome- 
tee, di Tantalo , e d‘ Jfione fenteno atterrirfi i mortali , e nchia - 
v" •' marfi 
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m&rfi alla temenza della /pregiata diuinita ; ne altro ne di' 
notano i fulmini dt Gtoue , i Egide di Minerua , il Tridente di 
Net tanno, la fpada di Marte , / Dragoni, e le f ac elle di Cerere , ed 
i Tir fi di Bacco . Or la cagione perche con tanti velami di figure, 
t di fauole maneggiar fi doue/fi rro le cofe alla Religione toccanti , 
b da Giuliano empio Imperatore , ed apofiala recata in mezo , il 
quale dice che la natura diurna ama dt Jlar velata, e quell' occul- 
ta fofian\anon vuole con nude voci entrarne gli orecchi conta- 
minati : il fient imeneo delle quali parole con poco diuario e da-t 
Materno Firmico nell’ vlt ima parte del fuo volume efprejfo ; ma 
molto più dottamente dt cofioro parlo Dionigi Areopagita nella 
celefie Gerarchia, applicando alfauellar mi fi erio/o , e Simbolico 
il con figlio da Cri fio dato a Difcepoli in S Matteo , in cui fi vie - 
ta,che tnan\t agli animali immondi non fi gettino le margarite ; 
anzi fi cornei Incarnato Verbo con lavejle della Jpoglta mortale 
la diuinita na/condeua , non altrimente ( dice Origene fui Leni- 
tico ) quando la parola di Dio agli huomtni fi riuelanon viene 
tfpojla /empite e, e nuda , ma /otto la corteccia della lettera il ve- 
ro fient imento di lei, in gut/a della dt umili fi ricutpre . Che piti? 
Platone tftej/o filmo tnutltrfi le cofe fiagre, fie di loro alla rinf ufo. 
vdendo eia fic uno fi dt/correfie ; onde quando pur la neceffttà ne 
Jìringa a parlarne tn/egna , che con /e gr et e zza fi faccia , O alla 
p refenda dt pochi, i\quali non fieno del numero dt coloro, che fa- 
grificauauo il porco .cioè adire , per quanto r ac cor fi può da Plau- 
to, e da Oratio,c'habbian poco cer nello : corum cium, qua: ob im- 
becillitatem lunm Humana intucri p^rfpiaiè ncquit natura fpe 
ciofior inrerpres cft fabula, di/fe MafimmoTirio . E perche me- 
glio s intenda quanto e/attamente fi o/feruafie nelle cofe /acre la 
/egretefza , e la /celta delle per/one , riduceteui alla memoria , 
Signori , quel 

procul erte prophani 

in tuonato dalla Sibilla nella marauiglio/a Enei da', e quell ' 

Odi prophanum vulgus, & arceo , 

Fauetelinguis. ~ 

del Lirico V enufio . 

1 fiac tifici cT lfidt tran folemti frt/fo i Toc e fi, ed i Tettici . Cele* 

D 2 brauanfi 
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bruti anfì romitamente , e fit pian geua oftri , rd' effondo fitto di 
ere (ter il Nilo in que giorni, credeuano quegli fiocchi, che le la- 
grime dìfide col tributo del pianto urne bifferò il patrimonio 
del fiume . Ora s' alcuno bauefft affato ffoldi veder le cerimonie 
vietate pagana del ffuo temerario ardimento la pena. Così per 
detto di P anfani a nel tempio delle furie Or effe perdette tlfenno, 
ed efferat o pofaa icoturni fu le tragiche feeneforfennato, ed er- 
rante . Così Penteo Re de' T ebani fit dalle Baccanti furtofamen- 
te sbranato in pena della curiofità , che l'tnduffe à fpiare i lor oc- 
culti mi fieri . In Arcadia era fui monte Liceo vn tempio di Gre- 
ue; vn altro con fé grato à Net t un no fe n'honoraua fui munte Ale- 
fio ; ma ne l'vno , ne l'altro potai a da pie mortale effer fenza fa - 
crilegio toccato . Aggiungo eh in Candii (già f amo fi perle cento 
Città, per l'integrità di Minoffe ,per le fuenture della tradita 
Arianna, per 1'mtncato lauorto di Dedalo, e per mille altri titoli 
datile da mille autori ) era l’antro , in cut nacque Cioue , h abitu- 
dini* he api , che l'baueuan nodrito bambino, <& a ninno era leci- 
to entrami . Quattro empi ladroni, che ivtolarlo,per tnuolarne 
il mele s" acciufferò, dentro alla fpelonca armati à ferro fpingcn- 
dofi, videro la cuna di Gioue -, fi /minutarono di repente in mi- 
tiutifjime fraglie l' armature, che gli copriuano, tuonò il Cielo fui 
tnin 'cf Cioue ; ma le Parche non volendo profanar con la morte 
d h uomini il luogo ,in cui era nato chi non poteua morire fecero 
sì, che in Eccelli furono tramutati . Che fe per auuentura le mi - 
fieriofe cerimonie innocentemente fapute fi fiffero , à chi ne ha- 
uea contezza vn filentìo sì ngorofo imponeuafi , che’l romperlo 
non fenza graue gafitgo fi potea poffare . N amento lì lofofo, non 
so per qual follia prefe à /piegar i fiacri fici Eleufeni;ma non andò 
molto y eh’ alcune Dee apparendogli in fogno nude fit fer vedere 
nel luo go alle ree f emine defiinatot indi acerbamente fondar ori- 
lo, quafit che co’ l publicar le cerimonie haucjfe anche l’henefiìlt- 
ro indegnamente public at a . Fù Diagora per lo medefìmo delit- 
to da que' d' Atene bandito con taglia ; e M. Attilio Duunuiro, per 
hauer dati i libri della Sibilla à copiare ad vn hnomo profano , 
dal Senato di Roma come parricida fu con dennato . Tanto tena- 
c (mente era fcolpita ne cuori l'opinione , ch’il fegreto giouafie 
rZ - •• • • v- almatr- 
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*1 mantenimento della r inerenza alle cofi ftgrofante donata ì 
E , Signori , l h umano intendimento di tal natura , chelecoft 
più malageuolt folo per la difficoltà più curiofamente rintraccia} 
e de beni di quello mondo in maggior pregio fi tengono quelli, che 
da 1 meno fono partecipati . Trouanfi certe figure , che fé da lon- 
tano le nitri , par che l'artefce babbi a in ejfe confumato l’inge- 
gno , tanto fono belle ; ma fe s' attui emano alt' occhio , perdono di 
vaghezza, perche alcuni tratti di pennello paiono da Intorno grof- 
fu , fe non fon pojli nella proportionata diitanza ;altre fottovn 
crifia//o,odvn -vetro ac qui fi ano una dolcezza d'aria genti le, che 
a Ho feo certo .quafì ojfefc dall'intemperie della fazione fembrano 
r nui de, e di maniera affai cruda . lo diffi altrove, l'intelletto ef- 
fe occhi v dell animo ; l'occhio all’incontro intelletto del corpo . ' 

Or dtfcorriamo cosi . Nel Sole fi ranni fa Inveriti ; L'iride pit- 
tura del Sole r^pprefenta la favola : l'Occhio nofro affuef atto al 
lume del Signor de' Pianeti no'l riguarda , e no' l cura, due Sene- 
ca nelle quejhont natnralt;allavifia dell'Iride s abbandona pri- 
gioni e ro dello Jlu por e; che pero T aumatide s'appella l'Iride, cioè 
i dire figlia della marauiglia ; hor l'intelletto , che ha la natura 
dell occhio, dice P lutar co, più volentieri all'arco baleno delle far- 
uolt,ch al Sole del vero s'arrende . S'addimelltca troppo l' occhio 
con gli ogge t ti, che di continuo oli fono oppofii . 1 fiacri horrort , 
la rehgiof à caligine vnnou so che di mifleriofo barlume, vn cer- 
to dubbiofo confin di notte , e di giorno non è credibile quanto di 
tnaefli , quanto di riverenza negli animi degli adoratori produ- 
cono; perche fi come lo fi uriti de' colorivate advnir la for\a 
dell occhio, cosi il velo degli oggetti intelligibili il vigor dell’in- 
tendimento tnfor\a . E vaglia il vero, Signori, Chi più della Re- 
ligione Cristiana prof e fifa di camtnar al buio ? Stafene Dio fi- 
polto ne’ lucidi fi mi abifi di lume maccelj’bile , e tutto che fi dica 
batter pofe perfino nafiondiglio le tenebre, non e però ch'egli non 
babai vnagran luce; la quale effondo i gli occhi noflri oggetto 
troppo sfrenato , perciò co' l nome di tenebre s'addimanda ; Cosi 
marautgltofamentc confintono quet due ttfli della dtuina Scrit- 
tur a , che fembrano fra di loro contrari, luccm inhabirat inac» 
cefiGbilcni; & poluit tentbras latibulum fuum. LafedepofiUÌ 



5 p PARTE; P RI MA ; 

vM ofcura riuelatione , che da Dio ne deritta ; gli frumenti fon 
meri {imboli , fate he col nome di {imbolo da {agri Dottori s ad- 
dimandanoi S agr amenti . 1 Profeti fono gli Oracoli , ed t» eff» 
leggonfi mille auuenimentt,c han fembtan\a difauole;ma quel- 
lo che dee diligentemente conftderarft è, che Crifto viuente nel 
Mondo la fua dottrina tn modo con parabole dichiaro, che'l V an- 
geli Ha S Marco dice: fine parabolis autern non loqucbatur cis; 
non pere he tutto tl parlar di Crifto {offe intejfuto dtfomiglian- 
■gè, e di metafore, come h aver e fcioccamente fentito alcuni Ereti- 
ci affermaT er tulli ano , ma perche fecondo la ftofittone di Seda 
tanto frequentemente delle famigli ante ne" {noi fermoni fi val- 
fé ,c he m alageuolmente alcuno fen trotterà tn tutto fi hi etto, e fen 
%a mefcolamento di parabola , o di figura . La ragione di cotale 
Ut le ò fauiamente p enfiata da Crifoiiomo nell homilie fui Van- 
gelo dt S. Matteo, perche la diligenza degli V ditori s’ infiamma , 
mentre non intendendo quel ch'odono, e filmandolo pur dt mtfte- 
ri {agro fan ti ripieno maggiore sforzo adopr ano per capirlo} & 
in tal gufala pena da CnHo àgli increduli minacciata, vtvi» 
dente s non videanr, & audienti s non mieli i ganr fi conuerte lo- 
roin emenda. Ma di quefia materia non piu , pere he non incor- 
riamo nell errar di coloro , che delle diuine cofe profanamente 
parlarono. Mera quafi caduto penfiero , o Signori con buonora 
gratiavoftra d' allontanarmi vn poco dal propofito noHro , e di 
vedere fe l human a alterigia che và ogni di r abbondo a/ladiui- 
nità qualche prerogatiua , anche in queftedue cofe dall òfeurità, 
incile parole , e ne’ fatti tentafie di Deificar]! . Sapeuachei Re 
per l' affettato Laconifmo MonoftUabt furon chiamati , ed banca 
letto inT acito, che nomtnatamenteT t berlo poneua gran curalo 
in ofeurar con ricercata ambiguità le fue parole : oltre thè il me- 
defimo per foftener lamaeftà di Prencipe non curò di lafciarfi 
veder al campo ammutinato , e buona pe\za fuori di Roma fi 
trattenne per accrefcer di fe defiderio al senato , con lo ftar in 
diparte . Ma perche quantunque diletteuole potefife riufeir il 
difcorfo , trafcOrr irebbe oltre i confini , che nelcominciamento 
del ragionarmi ho preformi , alla feconda parte della mia dice- 
ria tinnito i i . tn . i . 

Dionigi 
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Dionigi Alicarnafieo ritrarfi gr and' vti liti dille fattole con 
■parole grautjpme ne dtmofira ; pache alcune , dice egli t fegnti 
della natura fitto la corteccia dell allegorie tengono celati ; altre 
nell' humane calamità ne confo lano i altre le paloni dell’animo , 
td i terrori addolcifctno , e Piatone tanto neccjjarie le tenne per 
la buona, e virino fa education de’ figliuoli , che fin dalle Nutrici 
comanda , che comincino ad impararle, onde effe formiti più i ani 
mo con le fauole,che con le mani il corpo ; tmperciochc àpoco à po- 
co infieme con l’età 1 accorgimento ere fendo, aitue\&eranfì, come 
dice Plutarco à cauar quel che gioua, da quel che diletta . Non fi 
puòà parere di S trabone fotto altra forma infegnar alle Donne, 
edà fanciulli la Eilofofia ; perche ella àguifa cC vn vino generofo, 
e di finto le tefte deboli opprime ed impedì fc e il difeorfo ; ma fi 
come la Mandragoravicina alleviti nafeendo toglie alvino la 
forza d imbr tatare, egli aggiunge fapore,cofi le fa uole, die e Plu- 
tarco nell operetta dell’vdtrt Poeti , la feuentà della Filofofia 
morale rattempr ano. onde al palato anche de' piu dille att rincre- 
fceuole non rie fca . Già vi diffi vn altra volta, o Signori, che l'a- 
limento vero dell animo fono le di fi piine regolante il collume , e 
vel prouai con l' autorità di Xenofonte , e di Platone nel fuo Pro- 
tagora: l Soffi fono gh fendi tori, che proueggono il bijogneuo- 
le,ma portano i ctbi crudi, come dalla piazza, cioè dall'ampio Li- 
bro della naturagli comprano;Ma Etlojfeno afferma, che più piac 
cine le c arniche non fono carni, ed i pefei, che non fono pefet, of- 
fendo che da tutti , come dice Egef andrò preffo Ateneo, è più ama- 
to il condtmento,che non fono i pefei ,e le carni-, perche il nodrtrfi 
de' cibi duri, e non conditi efolo dtfiomachi vt^orofi, e d'huomi- 
nt benefianti;abbtfogna d’un cuoco, che con la dilic atura del con- 
dito faporofi gl t renda , & aggradinoli ;ma cuochi fon chiamati i 
Poeti preffo Ateneo nelle cene de’ faggi . E che fanno i Poeti fe^» 
non condire la feueritàde gli infegnamenti le dolce'fge del lu fìn- 
gine ro Parnafo ? Non vdtfit quel grande nel primo tngrejfo del 
fuomarauigltofo Poema 

E chc'I vero condito’in molli verfi 
1 più fchiui allettando hà perfuafo ? 

EfeEptt telo preffo Arrianofiice la Scuola de' E ilo fi fi tjf tricorne 
* ■ vn* 
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vna bottega^ cafa d’vn Me diro, da cui bt fogna che l'infermo par 
ta con foco gufo, per l'amarena delle medicine ordinategli, ver 
ran fubito Lucretio , MafymoT trio , e Dione Crifojlomo in perfo- 
nad'vn ftuoleggiaìore , e dopo loro ilfamoftjjimoTaJfo , che va* 
fi ergeranno difoaue liquor gli orli del vafo . E questo autore, (il 
quale benché vulgar mente h.tbbia fcntto , è però tanto lontano 
dal vulgo , quanto fra gli ingegni vulgar i ripor fi dee chi ofa di 
biafimarlo) non di fife fin\a fondamento di ragione , che lefauolt 
perfuado no anche i più fchmi, perche fra gli ottimi frumenti 
della perfuafione , è da' Maeftri dell arte del dire concordemente 
r ipofi a taf nuota . Così preferì nono T ullio, Quintili ano, Deme- 
trio, Ermo gene, Aftonio , Li b amo, e gli altri : Ma meglio di tutti 
Arifiotile;e la cagione, che egli n'adduce principalmente confifte. 
in questo, che e (fendo l'ejfempio machina effie ansima per muouer 
gl altrii fuggir e ,e feguir ciò ch'intendiamo dt pervadere, bene 
fiefio non babbi amo gran douitiadifiorte,ch' d/lintention noftra 
fieno di profitto: oltre che l ejf empio non fempre può co fi perfetta - 
mente adattar fi alcafo c’habbtamo alle mani , che non poffa cht 
vuole fchtuar il colpo, con allegare vna di fu gu aglian\a,doue al - 
l 'incontro lafauola dal noSlro capriccio formandofi haucrà quel- 
le parti, che fieno maggiormente al noftro proponimento gioueuo- 
li . Vi ricorda degli Spartani ? dice Plutarco in piu luoghi , che 
imbriacauanovn fchiauo ,e lo face nano in quello fiato veder a. 
figliuoli, ac cioc he dagli atti fi onci , che dal vino couoficuano ca- 
gionarci, fi tene (fero dall'ubbrsacheffa lontani s ad imitati one , 
cred'io, de‘ fautfauoleggiatori , i quali ne rittouamentide' loro 
ingegni ottimi documenti Infoiarono alla pofierttà di profittarfi. 
nelle virtù Ditemi, Signori, per cominciar da quello , ch‘e pila 
cvmune,vogliamo confilar not medefimi nelle vicende, che porta- 
fico la condttione della no lira vita mortale ? le doglianze d Apoi 
lo paftor d’Ameto cantate in fuon dolente lungo 1‘ Anfrifefi come 
à lui difacerbauan le pene , così noi , inguifa d'incanti di T sfa- 
glia infiupidtranno al dolore . Vogliamo dalla tirannia dellcu* 
crudeltà, della perfidia, delle opinioni impure ritor la mente? gli 
vlulati di Licaone per gafiigo conuerfo in Lupo defieran l'animo 
dal letargo } non che dal fanno . Vogliamo ch'altri àgli Hi moli la- À 

~'utl ' ” ' /«*! 
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fitti calcìtrofo annerire i letti maritali s'auue^zi? Iffìone aggi- 
rante , an\i aggirato davna perpetua ruota dtvicendeuoli tor- 
menti lo terra immobile nel pudico proponimento . Vogliamo ac- 
cender il petto alle attiont magnanime dietro t orme dagli Eroi 
glortofamente flampate ? gli applaufi d'Èrcole trionfante fono 
innito a’ pojìeri combattenti > i fortunati bofchi , ne' quali dopò 
morte ricourano le grandi anime mojlrano ne gli allori la mate- 
ria delle corone , nell immortalità delle verdure l'eternità dell a 
fama. Vogliamo che i auaritia non ne reftringa con lacci d'oro il 
cuore ? Vn T antalo in mcT^o all' acque eftinguerà la noflra con la 
fua fete;à lauta tnen fa adagiato farà pajlo all'ingordigia noflra 
delfino digiuno. Vogliamo raffrenar l'impeto de’ nojlri pa\zi 
penfieri,oh‘à temerarie imprefe ne portano ? Fetonte abbruciato 
fin' l paterno carro , quaf sii pira tnfaujl a dalle f anime del Sole, 
riporrà co l lume del fuorogo infelice nel buon camino i paffi er- 
ranti-, Le calamità di Bellerofonte impazzato ne faran faui ; La 
pelle di Mar fa ne renderà pt'u ricchi , che'l vello doro degli /Ir-, 
gonauti . In fomma dalle fauole per ogni infermità fi coglie la 
medicina , ogni virtù ha maniera d’ aumentarfi . Si trouaforf 
fetenza per nobile che fa, nella quale non h abbiali luogo hon ora- 
to le fauole ? Della T eologta habbtamofauellato à bastanza ; La 
Ftlofofia diramo .che cofa fiati nafetmento di ? entre dalla flut- 
tua del mare ; Leggerete in Plotino, che figmficht/to preffo Plato- 
ne le no^ze divoro con la Potter tà , delle quali nafee Amore', in- 
tenderete da' Sani, pere he Febo veci fé i Cicoplt,perche d&lla con- 
fu (ione degl’ elementi dicafi nafieer Amore da Efiodo ; perche in. 
Omero gli Dei in due fatttom dtuifi per la ntina,o per lo mante- 
nimento d' Ilio of malamente piati fcona\ quali fieno le ali ,che^»- 
Platone all' anime impenna ; L' Ermafrodito , od Androgino n<L 
Fedro doue vada è ferire ; L' antro del fettimo della Republicut.^ 
ohe cofa folto l’ ombre racchiuda ; Le due porte de fogni d'ano-. 
Ito, e di corno , pere he di materia differente fieno finte da Ornerai i 
Uranio d Oro , che la Sibilla dona ad Enea, mentre dtfcendt al-, 

Ì Inferno, in che albero veramente germogli. y . v 

- Il Afro lo già non hà puramente nelle fanale i fondamenti fZut-^ 
te U firade, per cui, camùta.obhquamentt tllSple non finb 0 .ad,v»\ 
v. Ì certo 
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atri* modo , tafiricate con vtrifegni fauolofamente deferitili 
Tutto fiuti. bell'intaglio ,ehe reggiamo nei Cteio ì forfè altre, 
ch'vn artificiofo lauar 9 dm ge gnu fi fimi ritrouatorcdi favole , i 
quali vedere Inferi are il Palagiodegh Dei con eccellenti fcol- 
ture? ma forfè la Politica, come fcienraptù. fèda non fi diletta di 
f anele ? Dicale chi pu ò con ragione„mafi rtdnca alla mente ,che 
Men entoAgripp a ce» la f anela dette memhrartlielLanti ptr iti- 
li idi a del ventre mitigo la plebe armata.aontroàl Senato; che Ste- 
jficoroconla favola del cauaUt,edel cerne e(prejfa da Or atte nel- 
le fu f: pt fiele ,correfie la fciocheffia de Girgentmu,ch* E aiaride- 
fo ver chi a potenza concede nano ; che Demofi ene, cjuandotigran 
Mactdone.ruinbT ebe ,con la favola del Lupo, che per fianchi 
chiedeva dàlie pecore i c ani, perfuafe gli Atemefik.no n dargli in 
mano coloro ,chil cor fo delle vittorie ritardato gli hanevano . 
Della morale e forfè dt mefticr,ch'iofàuelli,ft n ho già: dei te. tan- 
to, eh' è per avventura, fouerchit?. Apollonio prejfo Ftloftrato dice;, 
chi fauoleggiatori,e nominatamente Efopoàgnifadicoloro-,che: 
con vihfpmt cibi.vn lautobanchetto apparecchi ano, tuttocto; che 
fare ,o non far fidee in fcgnanotonla favella degli ammalile nel 
primodell'tmagini pur fi legge, eh' E/bpo etnie fattole. abbatte il' 
vi t io, & introduce lavirt»;onde. le fattole pcrragionedi lui , dice 
(autor lodatosi' incriminano, alla cafa di' Sauiper coronargli.. 

La Rettorie*. pofua.hauendo ne’ fuoii cimenti prtfe le fàvole: 
per armi, come gta v ho pronato.con l'anttoritk d' Arfiotclc; e de' 
miglior iyvedttt voi ftpndnon grandemente- filmarle? Ma dite- 
mi, Signorina monde non i pieno di favole? andate p er le c afe 
trovar et ei. Lari., odi Penati: feurrtte per la Ci itivi fi faranno* 
incontro. i.Genq aggiratevi perle ftiuet, Fauni, t Satiri; td.iSil-- 
uani.vi:tref ano:ne‘ fonti, e ne fiumi le Ninfe , le-Naiadi , le Na-- 
paegutdan ledanfemel Mar cantano le Sirene,! T ritontfvonan 
la tromba; p afono. gl’ armenti , i Protei: ingombram i' 'or tagli Hip-- 
Jtogriffifi (Arpie: nell’ Inferno regnanti Vlutonifiatranot Cerbe- 
ri, i Caronti barcheggiano \ e finotmCielolHort,t Titani, (Avrò — 
r.e,ilNettare,e co fetali, a\ favo lofi rttr.ovamentidanlvegtSi che: 
per dare 'vna volta- fint ai nuo ragionare , effendi coHvme sì ri- 
etmuto dd Sani d'.tnfgnar profittemlmeme con. le fàvole , toni 
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molta ragione il noftroT ebaneahtpcrlt quelita fue non dee dal 
gli altri pigliar ejfempioyma dènte , in vtta fattola tutto il corfo 
de IT human a viiare/lringejeperme^pdtlGentamelti faluteuo- 
li documentine fammi firn. 

- E perche dovrà pur a Dio piacendo, neda prima vicenda min 
•del ragionare farmt pi» vicino alla duhiar elione -della pittura* 
per non tornir a prologhi tediefipn due fole parole pigliatene^» 
hoggt T allegoria . 

. L’ Animar agioneudle creata da Diofemxa macchia,vcnutaad 
h abitar per •male he (empenti corpo, prefada t beniMi Ini, e dal- 
le lufinghe della fortunanllettata,tomro gTtnfeguamenttdel Co - 
n io prima in danno/i-, pefcia in di futili negot tfincait t amene 
3 inerii a;mafinalmcme fatta accorta-deli’ error fuoiér battendo 
da’ fuoi trauagitprefol'accergimente/permefydellavtrtù pur- 
gante oda fuahellt^paiornatayabbellita con le virtù nellecon- 
t empi ottoni delle vere faenze s'impiega , edhauendo-comprta- 
mente foggiatele pafftoni/edi viti/ alla&extitudtne finalmen- 
te fermenta 

£ tutto-ciò farà l’argomento dettam i a dtbdl iZfiain dife em- 
reje della p attenda vo/lraJ» vdtmti - 

DISCORSO XX v arto. 



Perche fia di tanto minore il numero de’ buoni» 
thede'nuluagi. 

Life prudenti (fimo fra i 'Principi,cheda/la'Gre(ia 
mofftro alla ruma dtlCdfiaaccolto in amore utile 
hojpitio da Circe , le chiffel» gratiavno dì colo- 
ro, che dall' incantatati beuandadtshumanati , 
I, r 11, n, | la vita in fembi aubadi Varie beftte menauano , 
Jdon volle all’ ine ante preghiere render fi vintala J^iiga;anzi gli 
dtjftyche della volenti loro inttrrogafie quegli ammala . Venne 
il /auto guerriero ò ragionamento convn di loro, e trouoilo ne » 
pme dall’ humanaetnd mone di propria voglia aborrente , m* 
H ’*■ ' £ Jt ììudio/i- 
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fiudiofodì perfuader àgli htro'mini,che le qualità lord tran dall e 
prorogatine delle beftieauanzate . Ciò da me letto in P lutare* 
mindufftàcr edere fch'ilvit se, & il piacere , per dar fola zzo al 
corpo cunofamente procacciato dal Jenfo , à poco a poco entri ad 
Occupar anche l'animo , * la ragionef che t itala parte diurna del- 
la no/ira natura ) dal foglto ingtujl amente precipiti : onde tanto.. 
vaglia i dir vitrofo, e de' piaceri foggetto, quan topato ,o con la 
ragione impedita . E perche infìnta e la turi a de gli folti, per - 
ho dal nostro T ebano voleua un pia ampio , e piu capace ricinto 
per loro cagione ap predar fi , di quello che al poco , ma frollo nu- 
mero di 'virino fi abb fogni . . . -• • ■ . - , i V ’ v 

* ' ' * ** I\iuaqiiosa?quusamauit 

Iuppitcr * - . 4 j . 

dìffe bene de' faui , e prodi huomini la Sibilla prejfo Virgilio , 
Mbtri flint vociti, pa ici vero eletti meghodiffe l infallìbile ve-- 
rii a. Ne crederei di effer obligato à dar dtimto p enfierò dìfcol- 
pf, impercioche chi d effer vttiofo ronfiente come confcffi d‘ batter 
la volontà. potenza piu nobile ,e fi gnor egfi ante, contamtnata,non 
etf "rammaricar fi gran fatto,s‘ altri nella parte men principale 
irngombrato lo fi ma. T ut tanta perche io non fono tanto auido di -, 
litigi, che voglia più tof o cercar feguaci alla fatti one , che luce 
alla veritàfitjfgo voi pcr giudicedella quifttonefo Signori, e di- 
co, che fe non fio (fero t vttiofìfuort di fcntimento,rimarrcbbono le 
vie del piacerealtretanto folitarie, e romite, quanto il J enti ero 
dellavtrtù popolato ,e frequenti, -c ciò per due ragioni; La prima 
è perche piena di dolori , e dangofeie eia vita di coloro, che ad- 
dormentati nella braccia del vi no fi godono de’ piaceri . 

* Non ernia intentiene di concorrer con V radicò , prtffo Xeho- 
fbnte ,ò(on l'iutarco ,i quali ampiamente hanno di quef ‘argo- 
mento medefmo fauellato ;ma diro bene con l’autorità di Plato- 
ne, e co’l RomanoOratore ni un vitìofo gufiarevna dilla di finte- 
rò piacere: perche c fendo tiranneggiati dagli affetti che paf rió- 
ni ,ò perturbatìom da' Litini, malatte fon chiamate da' Greci > 
non poffono ejfer in alcun tempo felice . Oltre che /' isteffo piacere 
fouerchiamente continuato fi comi erte in tormento, come diceva • 
Jiafstmo T irto: e non fi trono, mai parafilo sì ingordo che da *nan-\ 
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e'tar fiempre non fi siane affé , ne libidtnojì , che almeno per la fa- 
tteti non ponejfie finalmente alle fitte mal regolate voglie il confi- 
net hor fie di tal natura fiono i piaceri, che'l corpo , come ojfierua 
Plutarco nell operetta contra Epicuro, piu lungamente al digiu- 
no, & al dolore può reggere, che alla conttnuattone dette voluttà^ 
come po fono cosi gran diletto arrecare ? Non e egli necejfarco * 
che la fame tondtfic a i cibi co l precedente tormento ? Che la fitte 
inandificail palato e lefiauciper dar fiapore al vino t Gb‘ ilfiotfr 
no opprimagli occhi ,per far che (inquieto tlripofio ? Chela la- 
fictutafiimolt con gUtncentiut perfioddt sfar gli appetiti; ma che 
tnfehcitàmaggior dl queiittfipMÒirouarc,in cui ii vic dcfidtf- 
fiacimenti s intralciano co'prunnv, onde fiolo co 'l pie Jungutnofo 
al godimento , e non intero d'vn bene imagtnato per ut enfi f Nóci* 
fia detto da me per ragione d'ejfempta , o per vn cotal modo d’efi- 
f*gg er * re yp e >‘ehe veramente di fiali fono le vie de' diletti à co * 
brache le pr ottano . S' ajf ombrano nel fie condo capo del Libro del- 
laA-tpienfa ijeguact degl’impuri piaceri', e confiderando la fu* 
gaejfa degl anni , la caducità della vita , con bica non conchi u->. 
dentèrifioluono di tener quegli amanti educatene di fiori, di fa* 
fie ner quella con 1‘ ber b a, eh' in vn momento inaridita Unguifcc - 
Giroaunus nos rofis, antvquam marccfcaur, nullum prarum 
iir, <|uod non pertranféar luxnria nofh a , vino prctiofo . & vn- 
gucùs nos i inple i mus;o chevitagiuhua t o che fientìerkdilettafit 
ad ogni modo tffi medefimi giunti al fin del piacere, er imi filtran- 
do con lo /guardo d'vna vera , come che inutile confideratbne i 
hrpajfiatt diporti conficcano-. lattari futruis in via iniqnicaùss & 
p?rdirionis,amt>ul£Hiimiis vias difficilcs ) » • >\ 

Vifiouuiene, Signori, che la fortuna ì oltraggiata Coniugi utie 
dagli huomtni tn modo , che come due Plinio-, vtrlflffqttcpxgi- 
nam implet, Job perche con le fiue perfiecutioni ne tormenta ; e 
mal tratta : e nondimeno Plutarco afferma , ch’ellì non può fàr 
alcuno infelice, fé delvitio,come di frumento de dà fud maligni- 
ti non fi vale. 1 Principi tengono pr effigiati i carnefici per man- 
tenimento della gutstitia,onde co’ l f angue de' co! penali /aut en- 
tichi n le Leggi dell'innocenza; ma nell' animo banano, dtceP/»- 
tano, le p afoni , edi vttffi »no tnfieme principi t .nndTtegoldifb- 

quali 



. Digitized by Google 




3$ , PARTE PIUMA; 

gitali co Icr tormenti sì fattamtntefiringono i r etiche non pffjfo • 
no élla forza delle pine re filiere \il mtdtfimohautua detto nelle 
eonftjf’oni SantAgofimo: lufli&i 1 ornine, & lìccft, vt ormvis 
inordmatus animus libi poena fit . Molti fono fiati , che ne’ pii 
atroci fupplict dtlldTiranve fc ah ar borie fen\a dar fegnod ì do- 
lore!) ah tace tuto : Lo fannoCaritone, e Mena Uff» ,<he jfanca- 
rtnole ferocità de -Carnefici ftnz e aprir bore a in nominar i com 
fogni falla congiura contro tal aride , -come narrano trae lido 
rontico nelle cofedAmore,Aianeo ntUeaene de faggi aitrrdtct- 
fimo,& Elione nella vari a fioria . Stilo Leenameretrtce 1 c'heprr 
nenceder e alla*violen7f:dc‘. tormentatone arrrefict,confaptMok 
fa IU loquacità Jtlfuofeffbtagiiatafila.lingu a co s denti Sicuro 
aonrifolutianemafcJjtlt.lafiacchilpcadonefca ,e tacque tn cot ai 
gufa inomi de' congiurati-contro d‘ Ipf arco-, cefi rtferifte tolte» 
no . Salto futi giouenttto Spartano .c'bauendc rubbatavna Voi» 
pe, e non e (fendo in quella natione il furto -degno dt biafimo , f* 
non veniva pale fato , egli per tener quella beffo a celata alla cu» 
rtofitàde'padronilanafcofe fottolavesie 5 1 benché fifentijfe^a 
acerbamente morderà dall animale eie (fé dt l affo or più tqflafo- 
prir le vi fere dall'altrui dente ,cbe il furtodalfuodolortintom 
fraudo à presilo di tormenti r infami a, eeon afi<ufoa<compdfftom- 
mole vincendole arti maluagi e falla-volpe rùbiat a i tanto fran- 
camente fi re fife alle pene da e hit un gagliarda determinafoone 
s'arma alla dtftfa della fortezza; ma tofiocbvna palone con Ut 
fide acerbe punture agita vn annuo T abbattequal fi voglia ton- 
fi an\a ; leggete i Poeti , egli Storici > trotterete Aiace guerriera 
per altro si valor ofo , che per f àrmid' Ac ht Ile con cedui e ad V lòf- 
fie s'vctidej nelle vii e de' -CeJ, arivi d appi efemera vn Nenia / de- 
gnato tonta » di Regolo scie à gufa diforfuomat ornando al Citi» 
altamente lefitsda^ onde perla violenza tutto molle dt fi udore. * 
•ode malato a muore ,Y dirti e nella vita dt Cl romene in Plutar- 
co Antigtnafigh Melodi Demetna,vittcitore ne’ giuochi y che per 
trn modarata a deprezza c on voc t tifi alt a /aiuta ildì fortunato 
delle fue vittorie % c he fatta fi>r%a alle vene fere agirne dvnim- 
pttnofo finito di /angue tifico** d i ue m me , tanta e veri il detto di 
9 lutano jh e U p affieni fanne trnefiàdtviirofi. tea per che qne- 
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y?4 i l—&ttrÌA,tht moltt ol teli urne rihtuo., iovolontiori trofott— 
rem par inamente lepenne,cbe untele p affiora in tfieci alita ar- 
recane all animo ,Jt non t emcfli , che voi venti dai tedia faccfie 
frèma fine d'.vdirmi , che lo di ragionare : onde pofit-tn difp.tr- 
te ogn altra confder altane ,fe ceti v'aggrada , trattiamo alla. 
sfuggita dt quella folapertnrbatune , cibai tri si jhdtato d ho- 
norar con titoli più gentili , ed ì filmata propria decuori più no- 
bili , e delicati .. 6 tàv opponete , che d' Amore intendo di fauci - 
l*rc,fcu%*j»cce$ tildi velarmi la faccia, come fi Socrate , quan- 
di d' Amore prefei trattare ntlConuito , c nel Fedro . Ho detto 
fin bora con l'aunariti di Plutarco ,, chele paloni, e gli affetti 
fono t carnefici di chi fi diloro in preda : ma-egli non era per au- 
uentttra innamorato , e perciò, diffe poco . Alcefimar co gioitane 
nella Citi diaria di P lauto’, dallcpunturtd’ Amore amaramente 
trafitto efcc.vna volta in ifeena tutto agitato ,. e con tmpeto pro- 
prio del fuo dolore dice di hauerdafiuouaccidenticomprcjo , eh 
Amore e fiato linucntarc dell Arto de' carnefici f onde quanto 
maggior fierezza moftr an coloro ^ che nel ntrouamento ile fu p- 
phci impiegano indegnamente l'ingegno -, ch'ii gtujhttere , che 
d ordine altrui gli mene in v/o ,tantod’ ogn’ altra patene 'e più 
difptetato Amore : ne qui annotterò le diuerfe ,t Jtrame.crudel - 
ta, con cut. Amore ha tolta la.vita.igli amanti, perche ejtrgomer.- 
to albondcuolmentc fine gato.da molti. , ed io fi cornei tutu, cedo 
in Japerc , cofi, dietro l orme de migliori me ne ■ vo-rteo gl tendo 
quello,chedaloro ,per quel ch’io /appio:, non i fiato annerino.. 
Che Jt.P lottilo diffe , Amor cjftr' un Eroe , nomnfate a rrederò , 
(gli intendere di commendarlo , perche da quello nomala più 
conc Illudente prona della fierezza d Amore /ritrae : furono gli 
Eroi tanto aulitici affollar fi delle ftragi, chele loro unirne, an- 
che difi tolte dacorpitrano tutte inttfe all’ vccifióni, ed al fan- v 
gue . Di eta leggiamoglt tffempvin Paufinia al terza) , Ci» alfe- 
Jio i onde quell. Achille che vtuendo venne. deferitto 
Jmpiger , iracundus umorali ilis^accr,, 
dopo mortetanto poco s' allontano dallafuaprtma ferocia, che in 
vn IJola del mar Enfino comporne ad: vn Mere adante ; tutti gli 
aunentmenft della gutrra.Tr olona gli racconto ; l\ac colf icone- - 
? fiemente. 
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fornente* convito findiptegollo à condurgli vna tal giouintìta 
T retati* vlttmo,dr tnfelicegermOglto della difende n\a di Pria 
me ; ubbidì l’ ho f fitte* t ricèuutonbbondeuolmfinto tlprefta del- 
la fu a merce , lòfio in balia di q u* IL Eroe, la sfortun ataDon zf- 
■la , emofife dall 1 fola ; non andò guari r-che vdì altamente le /Iri- 
da di colei ferir lameHteuolment e le He Ut , e videi* per mate d\d- 
-r hi Ile à brano a brano lacerata mo'rire'.. Però ferine Ateneo alL- 
■vndecimo ,che i Sani antichi afiegnauane à gli Eroi vna gran 
da bere , accioche la gente per auuentura della ferità loro 
non fi fcandalezaffe, riportando la cagione di tanta rabbia *11’- 
vbbriache^zA , che gli leuaua di /inno . Paragonò Plutarco al- 
la fouran a am t tornado' Dittatori la forza d‘ Amor e, con molto ac» 
corgimcnto-, perche fi come creato nella Romana Repnblica il Dit- 
tatore , ogni altra dignità , benché Confolare, nmaneua f off e fa-, 
cosi entrado nell'animo Amore ad egn altro che n' hauejfc tl pof 
fejfo toglie la poteflà ; quindi fu detto ,che 
-, Non bene conuenamt ,nec in vna fede mora ntur 
Maieftas., & Amor ,\i. vi' 

E s'hoàdireilvtro , la dittatura d’ Amore fa paragone* quella 
di Siila , fono di cui , come auuertono tutti gli Scrittovi , rtmafe 
il fiore della Nobiltà Romana empiamente recifo , poiché quanto 
dt buono.fi ritrova in. vn'antmo \fv' entra Amore , toflamente 
fenefee .. E già che di fio ride fiuta mentione , vditemi attenta- 
mente , Signori .« Che gli amanti .vfafifero per antico le corone > 
in fegno d'ejferfguaci d Amòre , il dimoftr* apertamente nello 
Farmoceutria dt.T.eecrno Si meta dmatricedi Deljide ;per tace 0 
di Luciano ; e d-Anftofanc', quindi Ouìdio vinto dal tedio d'a- 
fpettar più ltmgomente,'chè gli fnjfe, aperte 1 ingrejfo , rifiuto 
dipartire -gettala corona ,eduit ,m. -V* V '• ’ •" ■ v 

•wActunon ’aais^erradfcà corona capillis* • •* •> * * 

:'Y Dura Caper rota hrnfnat nndjte iace f 

Or in vn Epigramma di Callimaco fi ferine , ch’acertì amanti . 
fi fi tal fiero le corone ; Vien nelle cene de’ faggi al quintodecimo 
propòfio perche fi amanti hannoie ghirlande di f tolte, e caden- 
ti., La miglior rifpoiti , cheiaondataò , perche tutte le virtà , 
tutti gli ornamenti dell' animoaaggiàSHt ,t VfH-dtfperfi fubm, - 

‘•he 
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che s* accoglie amore nel fieno . Quindi gli amami tfcono tal- 
ho Ita à coronar le porte delle lor Donne 

Interdum nvadidas lachrymar um rare corolla* 

Poftibus intcndit, 

di fife Ouidio divertano ama t or di Pomona . 

Te meminifle decer quam plurima voce peregi 
Supplice, cum porti florida ferra darem , 
canto Tibullo: ter far intender alle amate Donnesche la miglior 
parte di fe mede fimi alle lor porte , qua fi d'vn fagro tempio con» 
f agrano . E fi come l’ ellera attorcigliata ad vn albero si tenace- 
mente lo firinge,che finalmente lo' fa fece are , così amore gli ani - 
' mi bum ani tanto co' fuoi legami imprigiona , che glifi perder la 
liberti,e la vita,c he negli habiti virtuofi cofifie: perciò al Flami 
ne Diale , o vogliam dire al Sacerdote di Gioue era vtetato il fole 
foce amento dell' elitra . E con l'animo in balia de' vit fi fenz,’ aiu- 
to d'aie un a virtù non volete ,c he penino infinitamente gli aman- 
ti ? Hauetemai Signori confiderete alcuni ( perche di voi io non 
parlo ) i quali per altro lontanami dal maneggio dc/farmi , fu- 
bito che s'innamorano diuengono come guerrieri , e la notte par 
che non pojfano andare , doue dall'affetto fono tratti fe non cari- 
chi d’armi ? forfè perche , 

'• Militar omnisaraans,&habct fua caftra Cupido ? 

0 pure perche 

* Res eft folliciri piena timoris amor ? 
così ò. Amore vi fempre accerchiato dagelofie , e da fufiicionì, 
e da paure: fempre nel cuor daini poffeduto /farge infelice , ma 
feconda femen^a di tormenti, e di guai ; onde temendo fempre . 
tradimenti, a ffalti, perfidie, emoni s arma l’amante , & annera 
ridetto diCratete gran SauioT ebano . che direna amor il gior- 
no c aminar di f armato , e la notte coricar fi in letto col giucco . 
Ma v hi per auuentura alcuno di voi , che come partiate amo- 
re , da cui non oltraggiato , ma f onori to fi fente ,fi prende giuo- 
co del miofauellare , e non crede ch’amore pofia partorire altro , 
ch'amore . Vi perdono la colpa', or piaccia alla voftra fortuna , 
eh' Amor medefimovi condoni la pena. Vdite. Ariìiofane nel 
fittogorifia due, che Amor tn Cielo vfaua info lente mente : per 

F ragtonq 
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cagione di lui trono fra quei Cittadini implacabili inimicitte > 
onde quella ben ordinata Republica dalle et ut li di fiordi e agitar 
ta,per la fola temer it'ad‘ Amore traballati a , e minacci tua ruma- 
li ebbero rifiuto i più grauiSenatort (li chiamar gli altri Dei à 
con figlio ypertrouar usi gran male il necejfarto camp enfi ; fli 
fufie per auuentura chtnominaffe Amore per dtjcolo , io non lo 
so; dice bene l’autore , che con dodici noti fu relegato in terra , e 
■che in vendetta per mano degli fitffi Dei gl i furono l ah di neh e, 
e donate alla Vittoria, ac cioè he con l’aiuto loro ,follcuato dal no* 
Siro mondo alla volta del Cttlo,nen violajfe il confine . Or fe net 
Cielo luogo di beatitudine imperturbabile haneua Amore fimi- 
nato pene, e torme ti ,mi faro à credere, che in terra campo di dolo- 
ri ,c di morte , non ijparga pianti, e fiagure ? Vedett Signori , 
come leggiermente ho p affata quefia water ta,per che non verni , 
ch’ai trt nel mio difcorforauut fa fie le fue calamità . Dice Plinto, 
che in Cyrjco tra la fonte di Cupido , in cuibagnandofi chi ches 
fa, dallamorofa infermità nfanaua tfevera, ofauolofa fa lits 
fonte , à voi ne lafcto ligi udì tio ; io per me fimo ch’altro antido- 
to fia btfogneuoleà tanto male ; Créte te lo guartfc e con la fame , e 
fe quejlanon gioua co’ l tempo, il quale notabilmente fu di profit- 
to ÀSofode ( onde dtceua di fenùrfì obltgate alla vecchiezza,! he 
dalla tirannia et Amore liberato 1‘ haucua) ma chi contro la cura 
del tempovà nutrendo contumace la piaga, pigli , dice Cratere, 
per efficace medicina vn cape fi ro . Dalla qualità de’ rimedi la. 
malignità dii male fi può conofeert: ad vna femphet alter adone 
di fibre il falò ripoje fu faluttuole ; ne s’entra all vfo del ferro, e. 
del fuoco ,ft non è in fifi olita la piaga . Che fepure la violenza 
delle sfrenate paffioni non fmhraff tormento bafieuole a render 
infelice la vita de vttiofi , perche dalla ragione pojfonoejfer lo- 
fi amente cempoUe , tt darò io dice Plutarco vna efecutnce dalla 
medtfima ragione fiimolataàdarti ogni più (entro gali tgo, eque- 
fia è la cofttn\a macchiata da colpa . E notabile c alanti là d'vtt 
huomo il viuerefra perpetue fiagure, ma infinitamente piti gra 
ue el patire per occafion di demerito . Vn che fia mifiro non mi - 
fr abile è l'idea dell’ infelicità : tutto il rifioro dvn animo ben 
compofio ne’ più grani tran agli è la cofcitn\a d'ejftr innocente : 

ne 
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ne tanto l'affligge il tollerar ledifgratie ,che più non lo con foli 
i l non meri turici ma chi fi finte inuolto in mille federatele , da 
ninna cofa del mondo ricette conforto ; in quello folo egtufio il 
maluagto,che fi conofce degno di gran gafiigo,e con tale cognìtio- 
nep unifico le proprie colpe , non le fi ance Uà ; ac cioè he fentpre gli 
rimanga di che dolerfi . Cuoi fit enim timida nequitu, dat te- 
ftimonium condemnatiom, fempcr cnim prarfumitfrrua per- 
turbata confrientia. di cenati Saggio nel dtciaffetttmo della Sa- 
pienza . Negiouano le lufinghe degli adulatori ,o i ricordi degli 
amoreuolt , perche egli medefimo sa di non poter aprir la mente 
ad allegrerà • veruna . Nerone dopo H e f cerando parricidio, fiat- 
to grane 'afe ilefio non fi diede mai pace ; le vifite del Senatori' al* 
le grezze del popolo, le grandezze tmpertalifiicc Dione, mai non 
gli fonarono vn tantino della giufia trtfieifia;perche ilfimola- 
cro della Madre, e le furie vendicatrici fempre manzi àgli occhi 
gli fi au ano per tormentarlo . Orefielà prejfo Euripide forfenna- 
to per la morte della Madre fiato m preda alle fune della cofcien 
\a , di che terrore riempie le fetne de' Tragici , non potendo ac- 
quetar l’interno rimordimelo, ne anche col configlio di Menelao l, 
fenico per hauer dt/pregiato 1 facnfici , e le cerimonie di Bacco 
quanto andò come pa\xo aggirando/! , parendogli diveder fem- 
pre le fune,vn doppio Sole, cdueT chef Chenen fece Aleff andrò 
il Macedone per la morte di Clito ingmfi amente vcctfo ? con che 
lagrime non tento di lauar 0 la macchia della tradita ami citi a , 0 
la piagadell’ innocente ferito , o'I cadati ero dell’efiinto amico ? 
con che furore non volle trafigger le proprie vifeere ,pcr correg- 
gere all'vfo de grandi , & 0 limati , vn minor male con vn mag- 
giore ? E non bafia il fegreto che altri pretende alle comme/fe 
malti agitò, per che l’animo di ciaf uno è T e atro bafieuole,per rap 
prefentar afe fi e fio le proprie tragedie . Confermi le mie parole 
Caino fiiggitiuo , che ad ogni muouer di foglia sbigottito temetia 
ete/fir ammazzato , e pure all’ bora altro , che iljòlo Adamo fuo 
padre non era al mondo . 

Se dunque ilvitiofo fra mille noiefiffime fine della cofien^a 
mena la vitammodo , che non vede Cielo , il quale nuuolofo non 
tuoni i terra che agitata non tremi ;m are che corrucciato non fre- 

E ' i w ma} 
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toa ; ari a che dibattuta non fife hi ; fianca (he mino/* non e ag- 
gi a-, compagni A , che buona non rimprouern foli ladine, che taci- 
ta non affligga-, s'egh quantunque l' infingano i giudici, tacci ano 
gli accufatori , di ff mulino i ttjltmoni , non condannin le Leggi t 
fi fianchino i carnefici , brucinfi t ceppi > fi rompano le catene , ad 
Ogni modo al ngoroft tribunal di fejteffo'e a \fe medefimo reo con - 
uinto , patibolo micidiale, manigoldo, e fupphcio, non h ebbi giu- 
fi a occafione di mar autglt armi, che di tanto tl numero de malua- 
gi auan\afit i pochi feguact della virtù , che con ritinto mag- 
gior del doppio foffe fiato ncceffario a Cebete preparar loro l'ha- 
bitatione ? 

Ora à confideratione piu dolce riuolgiamo il penfiero, e la lin- 
gua , e dii htariamo , che per ejferlavttade' vtrtuofi felice , per 
quanto fi può efier in quefia mortalità, dourebbe lamoltitudme 
tutta dipariirfi dal vitto . 

Se de' contrari fi lo fo far fi dee nella fteffa maniera , come vo- 
gliono i Sani .potrei farmi à credere d'hau er prou ato b afe no Ime n 
te la conchiufione, e ho pofia àfauore della virtù , con quello, che 
contro alvino habbtam detto . Nondimeno Aggiungeremo alcu- 
ne cofe, ma con breuità , perche in lode della virtù tanto e llato 
detto da tanti , che à noi più to fio può mancarne l’vfo , che la dot- 
trina. Sento chimi riprende mentre chiamo felice la vita de" 
virino fi, perche tutti quei che ne fcr tuono ,fra quelle cofe ripone 
gouo la virtù, che malageuolmente s'acqutfiano, ed in confeguen 
T^afidefideran lungamente. Prodico prefifo Xeno fon te, e Filofira- 
to mettendo Ercole nel cominciamento dell età fua frà le tufinghe, 
del vitto, e della vtrtùfvno dipingono tutto molle,& or nato, co- 
me quello, che agi, piaceri, e foia^^t promette’, l’tra ne rapprtfen- 
tano feuera.e malconcia , chevn ajpro fenttero di lontano dtmo- 
fira . lo qui , Signori , non ricorro alla dottrina degli Stoici , i 
quali formano il loro virtuofo tanto come diremo da tutte l'hu- 
mane qualità di fiotto, che non pur àlui foto concedono l'c/fer fie- 
li et, ma la felicità non poterfe ne anche peri tormenti intorbida- 
re ofttnatamente contendono-, fiche, (e crediamo à Zenone no meno 
fu fortunato Regolo nelle attrociffime pene fattegli della perfi- 
dili Cartagmefe paure, dt quel che fojfe Metello nelle fucglorte: 
- Solo 
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Sole con fittone al quarto delle Leggi io ridondo ejfer vero , che 
gli Dei han posta la virtù in luogo difageuole, e che è forza fida- 
re per far fene poffejfori : cioè che l'acqutfio delle virtù èdtficile ; 
annidi ciò paratamente difcorrerajjt , quando Ctbete ne porga 
l'acca fienei ma quinti che fi amo alla fommità del monte, cioè con- 
tratto che s'è tCbuon habito , vna fpatiofa , (fi ameni fima cam- 
pagna fi troua : e tanto volle dire Archtta dtjcepolo dt Pittagora 
nel libro delle virtù morali . Di più ; la fatua mcdefima , che fi 
tollera per l' acquisto della virtù cdilettofa,e piena di gufo. Chi- 
rene Centauro , che fi gran Medico, e de corpi , e degl' animi, ed 
hebbe perciò m edite ottone Achille , volendo ridurre alcuno k 
perfetta finità nìlle cacete l'affatuaua iperche con tejfercitarfi 
il corpo ventuano gli humori vitiofi , e peccanti àdijfolucrfi . Se 
chiedete advn Sardanapalo ,fe cofigli piace/fe dt dmentar fino , 
dirà che l andar per dirupi , e per balze cercando la finità ; li- 
na ffiar cofioi fidar i la terra , per fami germogliar herbe fiu- 
tatoli ; con tcnt arfi dhauer per coltrice il terre n nudo , rat tem- 
prar la fete per le fatiche, raccoltalo l pouero refrigerio delf on- 
dacorrente ; non nconofcer altro cuoco , che lunatura eccede 
9 termini della tolleranza, e del giu fio ; ma parlate con Hipp oli- 
te ; nel fior degl' anni più fi gode di ferir vn Cinghiale col dardo, 
che altri fio pari non fi compiace d e/fer ferito da vna Dama con 
gli occhi -, filma più il tefchio d'vna fiera vccija dalla Jua mano , 
(he non curavna Fedra fatta catttua dalla fia gratta j più fi 
pregia delle prede , che con fidore arreca fangutnofe da bofehi , 
che della femina ; che per amore troua languente nelle fie^t 
flange ; Ville fio nell' ejfercttio delle virtù tnteruiene \ impercto- 
che , come auucrte MafimoT trio , à chi paragona Diogene men- 
dico , nudo , fenZl altra cafa , eh vna piatola botte , fin zi altro 
foco ch'il Sole ,fen zi altro vino ,che l'onda delle fontane, con vn 
Ciro , con vn Alefandro , con vn Cambi fi , o quanto dura , efa- 
ticofigli parrà la vita del Cinico ; ma non minor piacere dalla 
fu a botte traheua Diogene , che Xirjc dalla Jua vaihfima Babi- 
lonia }vn pòdi pan fecco non meno a lui fui tua la fame , che k 
Smindirtde t condimenti de cuochi ; à nitide fintane fitratua 
la fett con tanto gufi o f quinto Cambi fi dell' acqua dtl Coajpcfi 

pnn- 
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vendetta, ditetto ; conia benignità del Sole tanto bene rcfiftait 
'all' ingiurie del freddo , quanto con la porpora Sardanapalo sfa- 
tata del fuo bajl oncello capitatesi grande , tonte dell' nafta fu* 
Achille, od Ale ([andrò ; e d'vnafola faccoccia, 0 carniere s' dp- 
p zigana non meno , thè Crefo defitti t efori . E fé felicità con fe- 
licità fi paragona \vinct di gran lunga Diogene; conciofia cofa 
che Xerfe ptanfe tn guerra perle fitte perdite; fojpirò per le fe- 
rite Cambi f e ; freme Sardanapalo nel rogo ;(t dolfe Smindtride 
per la rtpulfa ; lagrima Crefo fatto prigione ; per t in nidi a et A- 
chtlle Alefifandrofi rattnftò ; ma i piaceri di Diogene furono ftn- 
\a me fc olanda di trifit^ta , o di lagrime , Che fe delle Repttbh-- 
che volemmo fauellare , quelle in maggior pregio falirono , e più 
f 'elici fur dette , che della virtù fecero capitale . Ne parlo della 
Sir ac afona fama fa per le delitie ; della Corintia nominata per i- 
piaceri ; della Lesbia chiara per i vini e f qui fi ti ; della Milefia ce- 
lebre per le vefiìmenta ; ma della Spartana, che ad ogni mafchta, 
tgenerofa Republica farà femprevn perfetto tjftmplare . In tjfa 
i giovinetti erano ogni dì battuti con sferze su l'altare dt Dia- 
na , come ne Ha vita d'Artftide narra Plutarco , e quello più alle- 
gro alla fine fi mofiraua, che con maggior cofianza baueua tolle- 
rate le battiture . Le Donne nell' acque freddijpmc f ommer ge- 
mano t lor fanctulltni ,come de' popoli de Ila Germania racconto 
T ac ito ,per auut\targli alla foffercnta ; haueuano le cene par - 
chtjpme , e vilumi i letti da repofare ; perche come dice Maf si- 
mo T irto ,-con la tolleranT^a del poco il piacer de/t afidi volentie- 
ri tomprauano ; filmando parte della bramata felicità t di f agi > 
che à quella poteuano ageuolmente condurli . E quale fìt la feli- 
cità di S parta ? Defer ftnta muraglie : ci 'o e à dir libera ,fent4t 
paura , lontana dagli incendi , tanto che non vdi mai Crepito di 
tromba hofitle , non vide mai nemico dentro ài confini , non co- 
nobbe mai pianto per le perdite de* fuoi , non s'atterrì mai per le 
minaccio de ' V incuori . Ma dunque la via della virtù non è così 
dilettofa , come diceut ( mt rinfaccia non so chi fia ) poiché It^j 
medefimecofe patifee ilvirtnofo peri fuoi fini , eh" il vi tiofo . 
E f*tfo . Uà gran di nano , dice Plutarco dal rigor del freddo t 
e dalla firn anta del caldo , ch’affligge vn febriatante , dal fu- 
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dorè , che fiandeìl Lottatore nella p.tlefir a , e dal freddo , che 
s'u l'E Irò g el ito [tritono l'Am*\om combattenti ; quello emani' 
fejlo fognale dt corpo cagionevole , che s’uuuutna alla morteci 
argomento quefio d'animo vigorofa , tb'afptra alia glòria t quello 
nafe e dalla neceffnà deli human* fra ltf{za,upn rito daH'tlet tiene 
d vita magnanima 'volontà dertua f quello argomenta nel corpo 
ribellione d‘ humore , dinota quefio nell’ animo compo/ttone , e 
concordia degli affetti. . Benevero , che fi come alla morte fi amo 
tutti ftggetttyC della gloria pochi [rendono meritatoli, cofimag- 
giore e l numero dt coloro , ckt fegnono il vitto . che de' fegu aci 
della virtù ; il che fi* detto per finir col principio. 

discors o q^v i n r o. 

Della Sfinge , chccofa fafle in quanto alla Storia , e perche da 
Ccbete fi ponga per /imbolo dell' ignoranza . 

• V*w JH- »‘t . - 

Enuti vna volt a a ragionamento Caronte,t Mercu- 
rio prefj » Luci ano della feioc he\za degli huomi- 
ni, che dalle apparente lafciatt fi follemente in- 
gannare , vna vita indegna del ncbthjfmo lor 
principio mena uano, Caronte rapilo in 7^ lo volt - 
uà da vn luogo rtleuato , <& eminente , tome poco del proprio be- 
ne curanti riprendergli : forfè pere he non capendone tanu nell * 
Jdrufcita barchetta , quanti gli errori human t ne facenano a n- 
dar dannati , fi trouaua pofio tn bt fogno d‘ apprettar vn armata 
per traghettarli , & alla fpefa non poteareggere l infelice mone- 
ta, che ognvnojotto la lingua portaua . Ma Mercurio delle fac- 
cende nofiralt informato più a pieno , dalli tmpetuofo proponi- 
mento il fiero vecchio dt/lolfe con dire , cheinfruttuofi debbo- 
no fiati gli auutrttmenti ; impercioche non meno che la cerati 
compagni dVltffe, per tfchernire il canto lufinghttro delle Si- 
rene ,1 ignoranza al mortali haUea turate /’ orecchie , operando 
nel mondo quella medefima dimenticanza che Lete peli' inferro 
cagiona, Strana, mono» poco efficace maniera di imprimerne 
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cuor degli huomini Iodio dell'ignoranza Luciano ad oprò ,paru- 
penandola al£ onda di Leti ; la quale facendo tutte le cefi p affate 
andar in oh Unione ,ro%i, incolti, e poco piu che fanciulli ne ren- 
> de . Nulladtmeno con •uguale con dì tiene , ma con forza maggio- 
re il noftro C ebete j danni de U ignoranza folto glt occhi nofiri 
propofe , prendendo di lei il paragon della Sfinge mofiro ntUa^, 
fuapatriafamofo :la natura , eia profefiione del quale ,fi tome i 
pienadl ofe urite, così non lafcta che dt lei poframo fen\a vn vi- 
luppo di contrarie opinioni difeorrere \ r 

Strabane al nono della Geografa dice , che la Sfinge fu Donna 
famofifiima nel corfeggiare , e che dopo di hauerinfcftatii mari 
con le continue prede, all'infidieterreftri,ed d ladronecci fi traf- 
fici . Di fono * fauoleggiatori , eh' a’ viandanti qui ft toni di fi * 
cilifiime proponine , pere he h abitando luoghi dirupati , e feof ce- 
fi , non potette da chi che foffe efier vinta ,fe non fe dall' ejf eret- 
to d' Edippo , il quale i celati fentieri di quelle impenetrabili 
montagne feouerfe , come fente ? anfani a nelle cofe della Sae- 
tta . Altri fentono che veramente proponete a' forafiieri gli 
enimmi , i quali feperauuentura fcioglteuano , nella lor liberti 
■gli lafciaua, e che Edippo hauendo finto di voler le effer ne’ latro- 
cini! compagno fotte il nome dell' amie iti a nuouamente contrat- 
ta l'ajfalfe , e la tolfe dal mondo , come accenna Euftatio,fu'l vn- 
AecimodellV tifica . Ma Palefato nella Jpofition delle fauole , f 
Paufania nel luogo da me dianzi citato , Eli ano al fettimo dèi 
ventefimo fecondo degli Ammali , nella Cronaca Eufebto , & 
Euripide nell' Andromaca dicono , la Sfinge e fiere fiata moglie 
diCadmo RediT ebe, che per odio , e per gelofiad' Ermione nom 
folo dal marito fidipartì , ma generoj amente glimoffe guerra / 
ed egli per metterla in di fregio de' popoli di fi e , eh' ella era vna 
belli a con faccia di fanciulla , con voce d' huomo , con f ali et ve - 
cello, ecolventredicane. 

Ma comunque fi fio intorno alla verità della ftoria , Plinio , t 
Solino la contano fra glt animali d vna fede fomtgliante alitar 
Se imi e ,fenon f e quanto ha t ptlt afidi lunghi , e le mamme llt 
pendenti ; Str abone al feftodecimo a Cinocefali la riducete On- 
derò al quarto della fua libreria fri t Trogloditi, e gli Etiopi irò - 

uarfi 
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Ifarfi la Sfinge , non molto varia di forma da quella , che fi vede 
dipinta , racconta . E tutti qutfii Scrittori in ciò finza dinari* 
s'accordano , eh’ ella è animai di natura piaceuole, t man fatta • 

Or quella Sfinge proponeua, rame dice Apollodoro alttr\p,ncl 
tempo , che Creonte era Signor di Tebe vn enimma, promettendo 
à chi lo fitioglieffe la figli a di Creonte per moglie , e pofeta la fiuc- 
e e fftone nel Regno} ed all’incontro minacciando la morte à chi per 
dififalta d’ intendimento negli o fi uri lacci delle dubbio fi parole 
rauailuppato fi fife : e cefi nel premio , come nella penapropofia 
dalla Sfinge il paragone del noftro Cehete fi fonda . 

Ma io non poffo non grandemente marauigliarmi della di - 
tterfità de’ fentimenti allegorici fottmtefì da’ Sani co'l /imbolo , 0 
geroglifico della Sfinge , mafimamente ejftndo alcuni fri di loro 
direttamente contrari . P fello nella Scuola di Platone principa- 
li fitmo fi feci à credere, che fi come (a Sfinge di varie nature fi di- 
ana compofia , cioè di Donzella , e di Leone ( fecondo che non pur 
quei d’Egitto , e le fanale dt Tebe, ma Euripide, Apollodoro , Ari- 
fio fané , Aufonio , e fròi Padri Origene al primo contro Celfo , e 
Clemente Alejfandrino al quinto della dottrina varia infogna- 
rono ) così non altro potefft per lei rauuifarfi , che l huomo fteffo, 
dt parti fra di loro dtfiomt gitanti compofia ; imperai oc he la men- 
te , 0 l'intelletto , o la ragione , che vogliam dire* non ha che far 
col corpo , e co’ /'enfi, fé non fi quanto , come padrona gli gouer- 
na,e gli regge ; e quefii appunto con buon giudi fio fitto fembian- 

di beltiefi rapprefentano , perche con te beflie communi gli ha 
l’huomo . Sinnefio nel libro della Prouidenza hauendo anche . 
egli alla diuerfità delle membra riguardo hebbe per bene di rico- 
n* fiere per efifavn mefe elemento di qualità grandi nell’ huomo 
dt valore , ed Eroico ; poiché nella faccia humana i caratteri ap- 
punto dell’ human a prudenza fi leggono ; nel corpo dt Leene veg- 
gonfi t vtfiigt dvna genero fa fortezza fecondo la dottrina fim- 
bolica d Egitto . Onde fi come poco gioueuole farebbe àgli affa- 
ri del mondo , ed al feruìgio della Republicala prudenza d’ vn 
huomo ,fe le for^e non ficondafiero con l’eficutione il confi gito , 
così la pa\za temerità , t la robufiezzadè ' Giganti , di Milane 
Crnoni aiti, dì Ti termo, e di coloro , che là fitto l’Qrfe da Qlao fio- 

jfe, ? nodf: ' 
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no deferivi , e per lefue vette mole ruimfeje le farnese non 

Ufoftitnt. 

Vis confili expers mole ruit lua» 

Vim remperatam Di quoque prouthunt 
In maius ; ijdcm odere vircs 
Omne ncfas animo raoucntcs 

^ìUquettoche pii mi mette penjìero , per e emìone del 

» \ 1 1 i . J . / - r/Cai/f j fi mfìL/tC Y 0 dell tQftOTAw* 



fedo vfficto di che s'amuouert dubbi intorno ance 
te,e dar fentenza feltri nelle rtfpotte s appone . 
riamo prejfo Paufania nelle tofe dett Attica, che MmeruaDee 
\ 'ielle fcien\e portene per ornamento del fuo cimiero , o diremmo 
per impresine Sfinge d’oro , e d'auolio . Pereto ere la Sfinge 
polla da quei d'Egitto alle porte dètempij , come leggiamo prejfo 
Plutarco nell ' operetta d'Ofiri , f d l fide i e la ragione eh egli di 
ciò adduce approua quanto habbiamo detto della Sapienza Rot- 
toti velame delle Sfinge fignificeta , ( comiche Clemente Ale fi 
fandrino all' ofe urite delle cofe diurne egli humam fenfi najco- 
fe , di cut vn altre volta parlammo , le nferifica -,) per prona del- 
inquale (io fitto ne potremmo dire cheOttauto Augufio ,come in 
Plinio ,& in Suetonio leggiamo , de’figilli con l’tmagtne delle 
S finte fi v alfe ; Ma pur non e di sì poca aut tonte Cebete , che egli 
non poffa à fino piacere dar alle Sfinge le fignificettont , che più 
ol, aggrada Jenza eh’ altri ne l'habbtaè riprendere . Ondeje 
per ignoranza la prefe , ignorante non fu . Suppongo tncjue o 
lutto per cofe , che fiotto dubbio non cada , l’ignoranza di quelle 
forte intenderfidal T ebano , che non àtt e panettone di finente 

contemplatine , ma pr attica ; e pii la volontà r, g** rd *f ht r l, f' 
folletto; perche fi come egli ìfiuo luogo vane appetta quelle feten- 
ze, che non fono ordinate al cofiume , cosi poco danneuole tttme- 
ràl’ ignoranza dette cofe, che non giou ano atta virtù . Pojloco- 
tel fondamento io trouo lenimmo proportene te alla s fi n g e > ec f 
sì prendo ì diutfiare . Platone nel Carmide, & in piu luoghi P in- 
arco, tnajftcìalmtnte nell'operetta , in cui l'adulatore daUem- 
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„ Mì»**e , dicono che [opra il tempio d' Apollo in Delfo ègro» 

caratteri d'oro era fcrttto . Nofce te ipfum . quefio fa l’emm- 
ma dalla noflra Sfinge propojlo -,e non vi marauigliate , eh io con 
nome d'emmma la cogmttonedi noi fieffi addimandt, perche ad 
Alcibiade nel dialogo dell' human a natura par ut difficiliffima^ 
fopra ogn altra difficoltà , e di ciò dottamente rende ragione An- 
tonio Zimara né Problemi . Hora fe tjjucfio entmmac pienamen- 
te tntefo , riman vinta la Sfinge, cioè l’ignoranza abbattuta , e 
l’interprete per detto di Cebete la fialute riceue ; perche , cornea 
nota il Romano Oratore al primo delle Leggi, chtfe mede fimo co - 
nofce, intenderà d'hauer in fefteffo vn non so che di diuino , e fi 
fiudierà fempre di fentir, e di adoprar degnamente in corrifion- 
den\ade fauort celcfiii ma fe l' ignorartene benderà gli occhi 
in modo , che altri non dtfeerna , o non operi conforme aldouere, 
ed alla dtuinilà dell' animo , che Dio gli ha dato , rimane in pre- 
da alla Sfinge , che ne fa fc empio ; perche come die e Dione Crifi- 
fiomo all' or aliene quarta del regno , non v'ha neimondo malat- 
tia più trauagliofa dell' ignoranza ; e fendo lo fiotto danneuohffi- 
mo à fe medefimo, e cagione àgli altri di grauiffime calamita. Ma 
perche mi direte , /’ ignoranza di noi fitto nome di Sfinge ne pre- 
pone Cebete ? Per tre cagioni principalmente il dottiamo Alcia- 
to, che dagli autori più (aui le quahtàdella Sfinge ritrajfe,la di- 
pinge ne’fuoi tngegnojiffimt emblemi vergine di faccia, vcelloeti 
piume, e di piedi Leone ; accennando i tr e tmpedimenti,che dall - 
fiumana conditione ne fon polli, acooche non intendiamo perfet- 
tamente l'entmma , NofcC te ip Tutti , che a Talete attnbuifce_, 
Laertio , Plinto a Chtlone . il primo per la facci a di donZella-* 
s'ejprime , poiché il piacere che trae /* hnomo da gli oggetti del 
fin fi , non filo non lafiia , che altri al proprio conofitmento ri- 
uolga il penfiero , ma come nella paffuta Letttone toccai fe non 
pnua l’ hnomo della ragione , almeno l’ingombra , ed il buon vfi 
di lei ne vieta ; onde Afrodite fu Venere c hi amata da Grecite he 
tanto vale , quanto Jlolte'Zfa, e pr mattone d ingegno : e ciò dino- 
tano le Jlranie met amor fi fi de' compagni d Vltffe in befitefit Lu 
ciano , e d Apuleio in Afint . Le penne l inconfi an%a ,e la veloci- 
tà dell’ingegno dichiarano , il quale lafiiandofinon so come a v#- 
* Gì br*i 
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lo rapire per le cofe fuor a. di noi r ip ofi e , non fi può mai alla co»' 
ttmplationt dell' huomo interno ritorcere : onde beni fimo fi gli 
potrebbe dir quel di Perfio 

Tccurn habita , ve norisquam fit tibi curta fupeliex . 
Perciò Socrate veggendo la fouerchta curiofità de gli /indiatiti 
de' tempi fuoi , che abbandonata la Filo fio fi a regolante i costumi , 
alle ' fiorili fieculattoni della natura seran r tuoltt ,foleua ammo- 
nir gli amici con vn verfio prefio dal quarto dell' Vii fca , in cui fi 
dice douerfità ciò , che di bene , e di male fi fa in cafanofira por 
mente : del quale fi valfe parimente allo fiejfio fine Plutarco , ne- 
gli infegnamenti ,per con feruare la fanità . Vn tale Olio prefio 
Maritale , slauafacendo i conti addofio al compagno ; non v' era 
faconda in piazza, che non gli de fie materia da ragionare ; tut- 
te le attieni altrui erano oggetto per le fu e danne-, egli frattan- 
to in cafa haueua la moglie adultera : vna figlia già maturatile 
gli demandsua la dote, e’ l creditore che l import un aua per lo pa- 
gamento della toga , o del / aio . Vederne vn Pedante dice Dioge- 
ne, impallidito sii i libri, vnto alla Lucerna di Cleante, con Cvn- 
ghie refe , che degli errori d V lift con gran follecitudme fina , 
edi fuoi propri trafila da ; e certo fono degne inficmc di compafi- 
Jìone, e di ri fio le qutfiioni , che tengono occupato /' ingegno fiu- 
mano , mentrefiuora di fie fiuolazzando d’vna in vn altra firene. 
Jla inutilmente fi fianca ; e bene fie ne rifieil Satirico . Se più 
vecchio fiojfie Omero , o pur Efiodo ; s'era maggior Ecuba d Elcna, 
fie i "Viàggi d'Vltffefira la Sicilia , c l'Italia fiuron ri fretti , o pu- 
re per incogniti Mari pellegrino , non parendo, che dentro àcofi 
breui confini fipoteft errare si lungamente ,fie più di l afe tuo , 0 
dvbbriaco menti nome Anacreome ; fie fu Sajfont femmina pu - 
bina , ed honorata Matrona Penelope, o pure dii parole al fiuo fit- 
tolo ; che tempo da Orfeo ad Omero fi comi-, fie Didimo quattro 
mi Ila libri con/pofie : e cofe tali . Chiama la curiofità Plutarco, 
Sttidiumabcnamalacognofccndi , e paragonai curtofi ,che le 
proprie cofienon curano, ì certe Lamie , che mentre fono in cafa , 
tengono gh occhi in vn c afe i tino ripofii , e poficia all'vfttr per la 
Città fie gli adattano . Sofocle due , che i Vecchi da vicino fiorii 
quafi etichi , ma veggono da Ioni ano, di che rende più ragioni 
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Plut arco nelle quifi ioni de' corniti al primo : Simbolo beliamo 
degli ingegno tncojianti , e volutili , (he nulla di quello , che alV - 
huotno tn terno appartiene difctrnono , e perle co/e lontane fenr 
za mai rtpofarfì decorrono , e come volete poi eh' àrriuino afeior 
Venimmo , Nofcc re iplum ? L ylttmo impedimento , che tic» 
l'huomo lontano dal vero fapere è l'alterigia , e/pre/fa nella Sfin- 
ge per i pie di Leone ; impercioche formando altri vna fmodera- 
ta opinione del fuo fapere à ninno dà fede , & ogni altro i ft /li- 
ma inferiore d‘ ingegno . E fi come nell’ Alcibiade primo , dice 
Piatone , che chitonofced’ejfèr ignorante c ben dt/potto al non—» 
efiere , perche dimette difìderofo d' acquili ar quel, che gli man- 
ca , co fi dlV incontro vno , che prò fon tuo/ àmen te il titolo d' huo- 
mo dotto s'arroga , nelle vnghte della Sfingertmarrà fempre in- 
viluppato , e prigione Tutto cto c habbiam' detto delle tre-» 
nature della Sfinge dichiaranti tre duri mtoppt , che dal necef- 
farto conofcimcnto di noi mede/imt ne frafi ornano , tj/ref/e a 
meramgliatl dottiamo Dante nel cominci amento della fua mi- 
Jleriofa Come di a ; perche rtfolutodi fuilupparfi dall' intricata 
ftlua de fuoi torbidi affetti , al cominciar delV erta dic‘ egli , 
cioè à dire , quando francamente ver la cima della virtù mo- 
nella, fi gli fecero incontro tre ammali feroci per impedirlo . 
Vna Ltona , vn Lupo , ed va- Leone , la libidine , l'auari- 
tia , o anche la fouerchia velocita nell operare , ( che V v- 
no , * l’ altro ne dinota la natura del Lupo , ) e V alterez- 
za . Viti/ riconofctuti nella noftra Sfinge per la faccia di 
V ergine , per le penne d'vccello, e per lo rimanente di Leone % 
LaLeonza leggiera, e prefta molto 
Che di pel maculato tra coperta, 

O fi prenda per Lince , o per Pardo , o per Pantera , fempre la-» 
lafctuia dinota , primo impedimento dell' età giouantle nel fen- 
tterode/lavirt'u; perctoricopertedella pelle di Lince fi fingono 
da Virgilio le for elle di Venerei e da Plinio fi narra il Pardo , 
per in fati abile libidine mefcolarfi, non /blamente con le femmi- 
ne della fua //cete , ma to' Leoni ; onde di pelle di Pardofù vefii - 
U da Omero Paride gioitane pien dt lafcìuia . La Pantera poftta, 
f henafeondedo tl capo Infinga con la bellezza della pellet e fiere / 

VL 
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per isbranarle, fecondo l’ofier ustione di Plinio , ef rime al vino 
gli effetti della libidine, che Infingendo gli occhi con la belle z- 
zofenfce l'animo col diletto. La tnH abile velocitàdefcritta nel * 
le penne della Sfinge ,ncll' impetuofo motti mento dell a Ubtdtnofa 
Leonia fi raffigura. : \\ [ 

Et ecco quafi al cominciar dell’erta - 
Vna Leonza leggiera , e pretta molto 
( he di pel maculato eracoperta ; 
perche come die tua in per fona degli amanti Propertio 
, , Scilicet alterna quoniam ìa&amur in vnda 
Noftraque non vllis permanet aurea locis . 

Di più nel Lupo ancora ne fi dipinge ,perche dentro al termi- 
ne di dodici giorni venendo vn f rettolo fio parto la Lupa, come in- 
fognano gli Egli tieni ( tutto che Ariftotile della verità del fatto 
moHri dt dubitare) rapprefenta quegli ingegni violenti , & im- 
maturi, che finta ridurrei perfetttone il concetto,vengono fuor 
difiagione al parto dtjperdend» follemente quella virtù, che con- 
centrata nel conofeimento di fé medefimo , haurebbe nell'animo , 
quandoché fia generato quel bolliamo , Nofcc te ipfum, propo- 
fio dalla Sfinge dt T ebe.Del Leone io non parlo, poiché di foprafe 
n'è f duellato baileuolmente . 

Ho fino À qui fugato , Signori , come la Sfinge non fenza ra- 
gione e pofta dalfamofo T ebano per geroglifico dell'ignoranza, e 
vi fero forfè par uto noiofo conia (pmofità del difeorfo . Ha non 
ftmpre fi può di vaghezze trattare ; quando le materie violen- 
tan l'ingegno è d' hautrficempaffoncàthivicn pofio innocenti 
di feguir l'altrui trama, accioche venga bene il teffuto: oltre che 
e pur talhora gioueuolc tl cangiar viuanda, fe non hidafatiarfi 
il palato, prima che fia prouedutolo ftomaco , le befiiedt queiCe- 
f ari che per oftentation di potenza f crono vn intero conuitodi 
lingue di Papagalii, e di calcagno di Camelo , almeno vollero con 
la varietà de' conditi farle con raddoppiato gufio fentìre . L’ hu- 
man a natura fi come in tutte lefue parti è compofta i vicende,co- 
sì negli ttudij d'vna fola cofa non rimarrebbe appagata. Le fa- 
ceti e di Arifiofane , e di Plauto hanno con lagrauità di Sofocle , e 
di Seneca da condirfii ma non dobbiam pero ftmpre agitarle fet « 

. * 
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' ite co ì clamori, eco i pianti, fe non forno tanto infelici, ches' hah 
li amo à pafctr di lagrime . T ut lauta perche non sì fe da tutti 
mi faran fatte buone le mie ragioni , torniamo alla Sfinge , e ri- 
provanti da capok difcorrerne con minor tedio : ad ogni mudo 
quel che fon horap trf aggiungenti, fi non farà in tutto cor forme 
alCtritention di Cebete tnquefio luogo galeri forfè à Stabilir 
quanto io dijp nel paffuto di fi or fo , e farà di fodisfacimento à ta- 
te, c he delle cofe allhora accennate da me, non ì pago . Gli affetti 
humam, quando fono dt fiotti, e principalmente Amore cjfer car 
nefice de noftri cuori pronai. Amore e vna Sfinge, dice Plutarco 
citato dallo Stobeo , e configli a che tofl amente / ve et da , ac cioè he 
crefiiute l’vnghie , & i denti non faccia fic empio del fino, in cui 
ricoura,ehefc ttoppo dilicato fanciullo Amor vi partffe, e danon 
paragonarfì conbefiia tanto deforme ,fe vorrete fitnz’ animo fìtà 
giudicare, trouerete che folo in parte e bello Amore; ed io all’ in? 
contro diro che in parte e bella la Sfingi ; perche dice Plutarco , 
hauea l'ali gratiofi , & oppofia al Sole tutta d’ oro pareua , eppc- 
fia alle nuuole co i colori dell’Iride fi dtpingeua. Ma dite che co fa 
di fi t quel Satiro lodando l'ingegno di coloro , che Amore col fuoco 
paragonarono ? 

Che fctu’l miri 

In due begli occhi , in vna treccia bionda 
O come alletta, e piace, o come pare , 

Che gioia fpiri, e pace altrui prometta , 

Ma Ce troppo t'accofti, c troppo il tenti , 

Non ha Tigre l'Hircania, c non hà Libia 
Leon sì fero, e sì peftifero angue » 

Che la fua ferirà vinca, e pareggi , 
e quel che fiegue . Che fe alle parole d’ vn Satiro non prefiatt in- 
tera credenza , Cheromene Seri tt or dt Tragedie citato daTeo- 
frafio nelle cofe cC Amore due, eh’ egli è come tl i ino,il quale tem- 
perato, e rtmtffo fo (letica il palato , ma puro , e gencrofo offende il 
cerne Ilo dt chi lo bee . Quindi Diotima maeftra famofifp marni- 
le materie d’ Amore tl chiami con vna fola parola agro dolce, che 
fi molti fauort àgli amanti, ma ttdtofi. E l'ifieffo Cheromtr * 
dice Amor hauer due archt,vn delle grane, l'altro del dolor e, i e 

fanno 
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fanno per avventura rìfcontro à due otri dVl iffe , i no de' quali 
ferbauat venti, che portauan /erettiti, l'altro le ptoggte. Ma fé 
tutt o c io vt par poco, tnt perfuado pure , che l'autorità di r latine 
trotterà ne gli animi vofirt quel luogo , che mun Sauiogli ha ne- 
gato fn hor a; tanto più ch'eglt più d ogni altro frd grani Filoso- 
fanti ha /Indiato, oper dir meglio infognato l'arte d’amore . Egli 
dunque nel Fedro di tifando tutte le fctagure d'amore , dice /inai 
mente ,chevn qualche Demonio ha pur mefcolato in amore vn 
non so che di dolce\z.a,come la natura fi vede hauer fatto nell'a- 
dulatore , il quale come c he (ìa bejlia all’ humana conuerfatione 
noceuole , ha pure in fe vnnon so che di lu/inghiero , e di dolce , 
con cui trattien i orecchio, benché i animo offenda . Che fe 
Sfinge proponeua d p ajfaggi eri gli enimmi, io potrei dirti , che 
Saffone poeteffaingegnofa,ed amante,preffo Mafftmo Tir io al di- 
feorfo ot tauo chiamò Amore architetto di parole , quafi che con 
•vari ragionamenti vn labirinto, cioè adire vn entmma formaffe. 
Ma far ebbe forfè quefia prona men propria , e da lontano recata: 
cn de riflringendomi a Plutarco dico, che Amore non folo propone 
gli enimmi, ma egli Refio altro non e che vn intricavamo enim- 
ma . Rid uceteui nella memoria Corifea in quella famofffma fa- 
uola, che ama,odiafugge, e fegue , minaccia, e prega,Jpera,edi- 
Jpera .Efe delle cofe troppo per auuentura moderne non vt pren- 
dete di letto, vdtte Alcjpde Tragico antico nel Fedro ,prejfo Ate- 
neo al tredicefimo delle c ene de' faggi; riprende gli fruitori, ed i 
pittori come ignoranti nel formar iljìmulacro d'amore, e poi egli 
adduc e la definitone di lui in quefii verfi, trapper tati dal Greco 
da Giacomo D alee ampio . 

Necemm mas ille eft, ncc feemina . 

Nec Deus, nec homo, nec faruus x 
Nec prudens . 

Ditemi, Signori , quell e parole v han fembìanza d'tnimma ? E 
pur non dicono altroché Amore. Nell ardire e più che huomo;il 
fanno tante fané i ulle,che per i lor furti amoro fi non temerono ne 
l horror d ella notte, ne lo /pavento delle folttudini,ne’l rigor del - 
l armi, come vnaTisbe ,&vna Erminia . Sallo Platone cheper 
■ f* r vnafquadr a tnuincibile di guerrieri voleva vha moltitudi - 
• “ "ne 
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ne d’amanti a(fembrart\ tome fecero in Tebe, doue la compagnia 
de fidati amatori facra per rtuerenza s'addtmandatta: tldiffe 
Outdio gran maejlro dell’arte 
.. . Amor odirinertes? 

il confermi Monandro, che l'audacia pofe per foSlegno delle im- 
prefe amorofe . Ma nel timore all' òppofio non è egli più vile di 
qualunque f emina timorofa ? 

Res eft foiliciti piena timoris amor. 

Vn fogno c'habbia dell’ infelice non lo tormenta? vn fofietto di 
gelofia non gli e cenema di doglia ? vn fguar do crucciofo non 
lo trafigge in gui fa di chiodo attrauerfato nel cuore? vua parola 
fdegnata non gli bee in gui fa di fulmine il f angue nelle vene ? 
Che fe volete Amor pa\zo ve lo darò furiofo, ed altra Legge non 
curante, che di fe ftejfo . 

• Qujs Legetn dee amantibus ? ' * 

MaiorLcxamor eftfibi: 

cantò Boetto al terzo della Confolatione , onde alla morte, aflc_j 
Jpadefi fuochi, ai precipiti) fi corre : ne fono piene, eie Storie, 
e le fauole . 

Nec modus>& requies, nifi mors reperirur amoris, 
diffe Otti dio nelle trasformationi al decimo . E nondimeno nella 
ctrcojfcttione , e nella diligenza, non vii occhio più cerniere,*, 
linceo dell'occhio d'vn cieco Amore , offerua i cenni , confiderà i 
mote jnontrafeura * fofiiri hor tronchi , hor interi, (come ne fa 
fede Elena , quella fiamma dell'Afia nella lettera , che ferine à. 
Paride) e con gli occhi dell'Amata vn amorofa A Urologi a fi for - 
ma, con gli indrfifi di cui i buoni, ed i rei tnflufit a fe medefimo-. 
predice l'amante, i torbidi, ed i fer/ni, i caldi, ed t freddi gior- 
ni alle fue filtrante antiuede : fin qui arriua la ffiefittont dell ' #>. 
ntmma d'AleffideTragico Greco , orvn altro ve n'apporto d'vn. 
domito Latino . Alcefimarco giouane innamorato nella Cifiol • 
l'aria di Plauto, che pur nella p affata Lettionevimentouat, del- 
le fue paloni amorofe così fané Ila. 

— feror,differor,diftrahor,diripior, ita nullam mentem -v 
Animi habeo,vbi fum>ibi non fum, vbi non fum, ibi eft animus» 
— -quod luber, iam non Iubet id continuo, 

-I CI H ita 
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•> Ira me amor lapfum animi ludificat, fugat, agir, appetì?» *. 
8aptar»rttinet,iadat,largiruriquoddatnondar,deIudit i ■ 

Modo quod fuafir diiliiader; quoddiffiiafk id oftemat. 
lì or che vi fare , non e vn mero enitnma l’Amore , che con tanta: 
contrarietà di tempre , quali con tanti nodi la vita detti amanti 
auuiluppa ? 

Ch e fé la S finge fìt, come babbi amo frenato , /imbolo dt fapien - 
\a, leggete nel convito Platonico l' Orai ione d.’ Agatone, e trovare - 
te, s’ Amor e è ingegno fo ,ed baùtte ad inftgnare a’ mortali . Èuri •». 
fide riferito al tredtcefmo deUe cene de faggi dice ,. che chi con 
Amor prende à trattare virtuofi,e dotto in pochi giorni diviene*. 
Mulìeam docer amor, f» denada chi molto inteft , e rimarco - 
nel Libro primo delle qurfiioni convivati al capo quinto lo Jjiega „ 

Ma fe vogliamo all oppofto la dottrina dt C ebete fegvendo fot- 
ta il nome di Sfinge l'ignoranza, comprendere , Amor fanciullo, t 
cieco pur troppo l’ignoranza ne rapprefenta .. Quindi Platone 
lungamente fròtta nel Fedro la conutrfatìone degli amanti ejfer 
notevole ,pr ine tpalmcnte perche a’ fini loro èg/oueuole 1 ignora» 
\a . e donde nafee tanta peruerftà di gì udì no nel determinar dei 
bello , o del brutto f e non dall'amore,che ingombra L intendimene 
to dichi pofindeì Haff* di ciò. a favellare difi e fornente altrove^ 
pero in quejlo luogo non mi fendo piu oltre ijolo, per au vicinar - 
mi al fine fi ? giungle he Michel Bimani io, referito di Pier io, dice 
alcune ree femmine di Me gara ejfer e Hate nomate Sfingi ; perche \ 
come che con la faccia fumana , e piacevole i ve^zi ,elt lafinghe- 
Jole veder facejfero àgli incauti amatori, con l’vnghte pero, e co’lt 
corpo di Leone, la tirannide , e la rapacità ,. con cui delle ricche^. 
%e, e della libertà perfidamente fpogti aitano i loro fognaci, da va- 
no kdi vedere . Conchiadtamo dunque, che vera Sfinge è l’amore,, 
e vrnjjima Sfinge i l ignoranza ; r eh tà noi tutti diuerfa forte L-* 
d’entmmtfaràdaU’vn» e dall’altra propofi* t m.% fi tome non ì 
eoja da ignorante lo fiior rei nodi, dtjfe Artjlotele alterco de’ 
Metafifci , cosinone da perfina poco intendente ileapirt i labfi 
r ititi amor ofi „ 
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DISCORSO S“E s t o; ' 

1 \ 1 \ \ . : , 

. \ \ , . ,vii\ ■ t .v_ . . >. . . v w • 

Della famo fa diuifione delle co fé in buone , in ree , edm - 
indifferenti , e quanto fi a majageuole il CQno- 
> ^ lcere il mate dal beqe. 

r S ■» • . } V . ' 

H datone Acerbamente fiducie ntll' Alcibiade fecen- 
jl do , che alcuni /tempi , o per avventura poco reli- 
p kvific 1tnlt lorotnfenfste preghiere gli orecchi di 
[fcj piove contaminaffero ; e fi n apporta l'esempio 

d Edippo , il quale dopo l' efecr abile incedo mon- 
tato in r abbiale pereto divenuto fittbondo di /angue, chiefe dagli 
Dei per fegnalattffima grafia, eh' ifuoi figliuoli venifiero, per la 
fucc t^one, all armi fra loro, r con le federatele maggiori delle 
paterne, à lui la vergogna de' Propri misfatti re defiero pii* tolle- 
rabile; e perche furono facili^ mi quegli empi numi , fecondo che 
dice Giouenale ,ì fouutrtir le famiglie mofft dalle preghiere fi vi- 
dero in campo i due nemici fratelli , e l vno nel /angue dell altro 
fifiudiò di tingerla reai clamide;ma cadendo per le vicendevoli 
ferite entrambi , maggior piacer e al feroce P adreperla doppia l-» 
morte recarono ; il quale appoggiato ad Antigone , vf tendo dalla 
•cupa file Ione a, come ufi amato Lupo dal fue couil e, dell imperfetta 
morte, che portaua in fronte in quel punto fi dolfe,perche brama- 
ua di pafetr gli occhi con le ferite , e co ’l /angue degli vecifi fi- 
gliuoli . La ragione di quefio fconueneuole ardimento degli huo- 
miniffe ddlecofefuor di ragione pefjiamo favellar con ragione,) 
e dal gran faggio r aportata all' ignorarne a nofir a, c he fra i veri 
beni, ed t veri mah non ne lafcia difeernere ■* onde Pcrfioftoma- 
■i ato dalla peruerfitìde giudici, che del bene, e del male fra noi fi. 
formano tutta la feconda Satira con fumò in riprender la follia 
di coloro, che danninoli cofefaceuano delle loro preghiere fogge t 
to\e Giouenale die principio alladecima,xon dir e, che dagli efirc- 
mi Godi, fino ali Aurora , ed alle foci delGange pochifimi fi tro- 
vavano, eh i/bene dal male con verità difiinguefiero . Il che sì 

vero, non è per avventura m f e gn amento ,/ r non molto confiderà * 

tì 2 bile , 
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**> ‘ f ZI* ZT** 0 * U ‘ l dtlU **” s fiW«he il bene ', 
e l male, e l indifferente ne rapprefenta . Ma perche non fi vuo- 

le vjt argomento tant ville,* fouerch, amen, e con la breuttàri- 
ftrìngere , o conia varietà confondere , datemi licenza, che par- 
camente del bene e del male, e pofca delle cofe indifferenti 
toragioni con riferbarealfeguente difcOrfo ciòcche dagli an- 
gufi,, confin, della pre/ente Leeone farà sbandito dal tempo . 
Malagcuole 1 1 arte di conofeer ,1 bene diccMafiimo Tirio , ne sì 
fin bora trouato maefiro , che bafteuolmente tinfeoni. primièro 
niente perche dcopimur fpecie redi, e gli accidenti per melo 
de quali venir dobbiamo in cognitione delle fofianT^e , termina- 
no bene Jpeffo l operat ione de/finte/lettO , e d, via fi fan patria 
di rnezo fine : e di ciò fastello di ffu fornente à fuo luogo, foloal- 
l'huomofauio appartiene lo fmidollar le cefi , fenzt nfinnoer 
l ingegno con la mifura dell'occhio . Vltffe Principe valore Co e ' 
prudente arriuato à ì Lotofagi, non fi lafciò incantare dalle via 
uande apprefiate , mafiemprècon l'animo riuolto al fumo d Ita- 
ca patri a fu a feppe tener t fuoi difideri raccolti al fine della pel - 
legrtnatione, per riueder la moglie, ed i figli; doue alt incontro i 
compagni, gente fen\a accoramento , e plebea, gufato chef bere 
H Loto , volontari. ameni a dalla patria lontani viuervoleuano , 
in luogo feonofeuto e fido fame fi perla barbane : l'oro ,n mano 
* Fidi a 'e vn mero figgete dell'arte, in cui egli dee adoprar li»- ■ 
gegnoferacquifiar grido furano nel fuomefliereffenXa paf- 
farpth oltre, nell' erario della Repnbhca d, Roma i firorneL 
della potenza co Inerbo del quale s'armano, e fi mantengono gli 

& U , r del "«"do poter d, Lucullo} mini* 

fi> o d, tufo, che foglia le campagne, l'ària, ed, mari, per affati- 
carne vna menfa:rna s'vna Volta arri,, a alle man, d'vn Filo fifa 
gli fierue per vn bel foglio del gran Libro della natura , in cui 
leggelaforra del Sole i» purificar, en colorir quella zolla . Vno 
de più principali frementi, de quali per fapcr fi vagitone gl' in- 
tendenti e la buona diu, fione, o la di Iti n none, che vog/um dirla, 

naanan un a rnt* /? r. . _ <-> 



rabilef 
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r Abile? Il mondo e vna lira, dicono Eraclito ,& Euripide ; ma' 
la lira bàia fua con fonando. nell' vnione dell'acuto, e del grane; 
t'I mondo nella me fc olanda del bene, e del male . E quefia dot-' 
trina benché non babbi a determinato autore , chela foftenti,» 
nondtmento come buona giàriceuutada’ più antichi Legislato- 
ri, e T eologi ,• indi da quelli vien tramandata , come ad h eredi, 
a i Eilofofi, ed a' Poeti . 

Dado nacque l'opinione di coloro , che pofcronel mondodue 
Demoni, cioè a dire due primi principi/ delle cofe, vn buono, dr 
1 m reo; la quale dal Centilefimo s'e poi trasfuft in qualche fetta 
d’ Eretici. Jt^ae/ìa ridtcolofa T eologi a fu primamente di Zoroa- 
firo , il quale tnfegna vii de Demoni alla lue e, l'altro alle tenebre 
raffomigliarfi, per conferuar in tal guifa la qualità del lor pri- 
mo, & originario principio. ^Uutti duefìfaceuano fagrifei, ma 
lieti atl'vnofnnefti all' altro;haueuano le giuridittioni difi iute, 
(frale piante shaucuano diuife le parti;frà gli animali fiotto la 
fi gnor i a del buono viueuano gli ve dii, ed i terrefiri , fotto la ti- 
rannide del cattino gemeuano i pefei, e tutti i moslri dell acque. 
Hebbefei fi fi il buono , ed altrettanti , come che di differente 
natura generar ne volle il reo ; finalmente falificncin Cielo il 
buono tre volte di tanto fopra il Sole ,dt quanto il Sole fopradi 
noi s' innalza; iui collocò quafi beila,®’ accampata militi a le fiel- ' 
lì, <jr à Sirio, che vulgarmente Canicola addimandiamo , die la 
cura di far la fontine fla;indi ventiquattro Dcifabricò,egli rac- 
chi ufem vnvouo ;ma Cauuer fario per onta ventiquattro an- 
ch'egli ne fece , che pervn buco fatto nell' vouo con gli altri alla 
rinfufa fi mefcolarono . Tutto ciò , che dalla Magia dt Zoroa- 
Rro ho differfiametite raccolto , fimboltc amente lo fretto con- 
giungimento del bene co’ l malene fà palefe ,&tn confeguen\a 
ladiffcultàdi pienamente comprendere ciò che fiabene, per di- 
fetto di buona difiintione . E la cima, érti fiore della fauie\za, 
dtee Socrate prejfo Seneca, il diftinguer il bene dal male, e perciò 
la vita humana , fecondo che al quinto de fini dice il Romano 
Oratore e tormentata dall' ignoranza del bene , e del male . Vi 
fouuiene Signori, che colà nel Paradtfo ter re fi re ,frà l' altre-* 
pianti felici frondeggiaua l'albero dtlla fcien\ a del bene, e del 
■ * * ” male / 




62 PARTE prima: f 

Ifitle ì 1 Rabbini fognano c'kaueua virtù d'affrettar l’vfo della 
ragione, e del Itbero arbitrio, per ftruigio de' primi no fri proge- 
nitori i e così credono follemente , che Adamo non b uomo perfet- 
to (per quelchttoccaal dtfeorfo) ma bambino foffe creato . Cio- 
feffo H ebreo al primo dell' antichità dtffe , che agu7f.au a l' inge- 
gno, h abilitandolo alle fcien\e-, e fece Dio innidtofo delnojl ro be- 
ne, potchen impediuaco’ l rigor ofo diuicto vn aiuto tanto de fide-, 
r abile . Meglio Sant' Agoft ino, ctonia [corta di lui la Scuola de’ 
Teologi, al fecondo delle Sentente infogna , che tale fu nomato 
quell’albero dall cuento, poiché dopo d’hauerne i primi Padri ga- 
llato, il bene di cui rimaneuano priui,e’l male in cui eran caduti 
per infelice cjfrtrien&a lor malgrado conobbero . 0 pure à parer 
ali Ruberto nel fecondo de Tr innate , rotai nome hebbe per ironia 
rinfacciando p al ferpente inganneuole la falfità della lufmghit- 
ra promeffa , Eritis ficut Dij (rienies bor>um,& malum . comun- 
que s’intenda certo e che il Demonio non con altro fognale /«t-» 
Deificationeoffertavolle alla primadonna prouare ,the conia 
fcien\a del bene, e del male: e con ragione .perche fotta quefii dut 
termini la cognittone vniuerfale di tutte le cofe [comprendete- 
si là in ìfaia "volendo fi dichiararla perfetti[‘ma /<iez,a del V er- 
ba eterno, chiamato Emanuello (non intendo della diurna, nt fra 
le create della beat a , o dell'infufa ma di quella eh' al modo na- 
turale per virtù dell'intelletto attiuo aftraente da’ fantafmi le 
fp< cie intelligibili fi confeguifce) non con altro termine f [piega, r 
che dellafciénz,a del bene ,edel male . Burynim» & nrjel vorpp-» 
dc-r, vt (ciac reprobare outlurn , & eligrù bonum : tanto nobile 
prerogatitia è dvn ingegno eccellente [arriva , quando c he fìa-a 
con molto Hudioàporre frali bene ,e limole la differenza dpuu- 
ta . Ma rifacciamoci da capo . Il bene è oggetto della volontà, no» 
meno ch’il vero dell’ mtcllcto . cosi chiaramente l in fegna Ari- 
notele al terZp dell Anima , e quajicon le medefìme parole Maci- 
nio Tir io al difeorfo dtccinouejìmo . L’intelletto non pub non con- 
fimi tre al vero debitamente propesogli; la volontà non vale à ri- 
tir arfi dal bene etnofeiuto per tale , perche dice Ept tetto prcjfo 
Amano il bene ejfcr tn gtufa d vna moneta , la quale quando ']* A 
contata, non può giujiarnente rifiutarfida noi* ma fi come nell'tn - ; 

' • ' ' chiejl 
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chi t Ha dtl vtro bene fptfifo l’ intelletto rtman delti fo , ancorché Ite 
folaveriti ,e non altro rintracci , cosi metro la volontà gagliar- 
damente ne finge al bene, non dirado da vn a fai fa apparenza 
ellarefiafichernits . I {enfi di lor natura fall acifii mi fono i cana- 
li, per cui ali intelletto trapalano le cofe\eJ e l acquedotto e infet- 
to non farà velenofa l'acqua peruenendo quando chef a alla boc- 
ca ì Narra Pltnto,che furono da fumo fifa mi artefici con tonfar- 
ti alcuni cauallt, e cani dipinti,chealla prefen\a loro furono vdi 
ti i veri caualli nitrir e ,t veri cani abbaiare: Ztujt ingannagli 
vccclli con ivua, egli fu da Parrafio ingannato co'tvelo : la 

lucerna di Mentore rtfpltndeuatla Venere, &il Cupido di Praf- 
Jìtele.per detto dt Luciano , e la fatua della fortuna in Atene de- 
formo fiamme amorofe ne’ petti altrui . Ora Cifieffo danno ar- 
recan o le f alfe perfuafioni alla volontà . Ognuno dietro ali orme 
del bene s me am ina , dice M affi me T irio , e ninno cede al compa- 
gnoima perche tante fono le diuerfe apprensioni, quanti gli huo- 
mini ftefp, quindi è che per diuerfe vie fé guano la traccia del be- 
ne, che nell'animo prefttppojhfi fono. Chi pub raccontare la di- 
ne rfi la degli humani capricci , mentre ciajcuno procura, e crede 
d'hauere il bene trouato l 

Akri nauiga i n mare, altri na/cofto 
Gode vn dolce otto in folitam cella ; 

Altri fpende> alrri acquifta, altri più rofìo 
le caccie» e’1 campo, altrii Teatro appella . 

Con sì dolci motiur, ad alrrìaggrada 
O da i libri l’altoro , o da la f pada . 
il bene di Domiti ano era riporto in far prigioniere le mofche 
dice Sue tonto . Arfaade Re de' Battriani fi prendeua diletto di 
rtfitr reti da pefeagtone . Hibria Crete fé prejfo Ateneo tutto il 
fuo bene hautuapojlo nell'hafta , nella fpada , e nello feudo -, più 
vago etainOmero Achille dell armi,che de conuitt .Così ognu- 
no fe medefimo Infinga , e ricco di quel patrimonio fittene di cui 
3 ima gli altrimendtchi . E ninno fi faccia a credere , che fiolo i 
grandi, ed i faui huomtni ( / quali comunque fia nell' honorate. 
imprefie fidando , per lo fen fiero della glori aà gran paffi carni - 
nauo)pofii al paragone degli altri più vicini al bene fi riputino, 

perche 



Digitized by Google 




«4 PARTE PRIMA.' 

•perche fi come la natura i fasi doni indifferentemente disenfi», 
fen\a riguardo deducanone, o di nafcita, così ciafc uno ne rice- 
tte la par te, che gli tocca, benché per altro à molte coffe non va- 
gli a . Ditemi , Signori , credete voi, chea Roffcio i ejffer per bi- 
ninone eminente mofirato a dito ; a Terfite l'bauer fra buffoni 
luogo ffourano ; à Mtlone le vittorie negli jpettacoh ; a Frine il 
ffeguito di molti incauti amatori; à Si none il teffer ben frodi, non 
ffojffe di tanto piacer cagione,quanto i Confo lati à Metello ;i trion- 
fi à Mario; le vittorie à Scipione; l eloquenza à Nefiore ? S arda- 
ti apalo effeminato per la libidine, con gli occhi per laf etnia tre- 
manti, coperto, an%i fepolto nella porpora, con la chioma tanto 
ben regolata , quanto erano fcarmigliati gli affetti, accerchiato 
davntffercito di Concubine ( guardia proporttonataad vnca- 
d auero amman ito nel le^o) hèbbe per oggetto de fuoi pen fieri il 
bene ;dtue Aleffandro , per lo contrario, pojìofi all'inchiefta del 
bene , e /limando , che di lui foffe fterile Europa, fé ne feorfe per 
l'Afa, quafi che od in Carta nel fepolcro di Maufolo , o nelle mu- 
raglie di Babtlonia,o ne' porti della Fenicia, c ne' lidi dell'Egit - 
tf foffe fepolto quel bene , eh' egli andana cercando; e perche gli 
parue per auuentura ,che’l bene al contrario dell' ombralo pr e* 
cor refe, penetro nell Indie à rinouarle prodezze di Bacco. Chie- 
dete à quel Pfaffone della Libia , perche con tanta follecitudine 
ammaeflrò gli ve tilt più canori a dire Ma^nus \ >eus Pfaphon* 
e vi dirà che l’ ambi t ione gli faceva dtfiderar, come fuo beni,ch’il 
mondo l'haueffe tn r inerenza in guifa d'vn Dio ; e che perciò gli 
v celli ammaeftrati tornando fra gli altri, con quelle voci mira- 
colo fé haurebbono intera fede a’ fui penfieri acquifiata . AnTf 
fé bene fi confiderà, negli interi popoli regno la diuerfita de'pa-. 
reri intorno al bene ; ond' altri in altro , credendo di non errare . 
la riponeua.per cagione d effempio queidtCrotona nell'Oliuafiro 
Olimpico ; quei d' Atene nelle vittorienauali ;gli Spartani nelle r 
Campala nella caccia iCretefi; i Sibariti nel luffe . Sapete quel- 
lo, che à noi interuiene. Signori, quello, che Sani Agofttno ne’ li- 
bri della Città di Dio nota della Deità de’ Gentili , con tanti no- 
mi fu chiamata la diuina natura , quanti erano i bifogni, c'heb - 
bero di lei , e gli cffercitij , ne’ quali impiegata la riputauano . 

' Onde 
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Onde fino al dì d'hoggi ne' loro (crètti li dice ,cheGiouè comanda, 
èmejftggiero Mercurio, Vulcano fabrica i fulmini, Pallade tejfe. 
Chi pojfiede il bene,Callia ricco, e beneftante, 0 Alcibiade pouero, 
ma oc llt fimo? quelli della Fenicia, e dell’ Egitto à f attor di C alita 
pronuncieranno ; àfauor d' Alcibiade gli Elei, ed 1 Beoti) : perche 
ognuno filma ben quello, che più gli aggrada ; onde tante opinioni 
intorno aliene fono crefc iute , che fi come Socrate dalle tenzoni 
de So fi ih diceua di tornar piu ignorante di pnma,cofi noi, men.- 
'tre del bene fi cerca reggendolo in tanti nomi dtuifo , non po fila- 
nto accertar Ht trouarlo . Il bene e vn folo( così lo chiamano i Pitr 
tagor tei, come rtfcrifce Plutarco nell'operetta d' l fide, c d Ofìrt ) fi 
come el male e diutfo,vna la fanità,molte le malattie^vna l'armo 
ni a, molte le diffonan\e-,vna lane di ben guidare vna nane, mól- 
ti gli errori per fommergela ; e quindi nafee l’altra difficultà di 
trouare il bene , pere he e fendo , come „< 'e detto vn folo, non e così 
age itole pigliarlo di mira . • * ’ •' \ 

Ma non s ha da fapere che cofa fi a quefio bene ? Fino à qui le 
» difficoltà , che in trouarlo, e conofcerlo ci s'oppongono , (sabbiamo 
in qualche maniera diuifate, ma non s'e detto in che cofa egli fia 
ripofio . Quefio e vn accender la fete fenfjiauer modo di fife- 
gnerla ; La malageuoleìfia d’vna cofa , che buona fi fiimt là fa 
crefc er di riputai tene , e di pregio : l’ingegno humano non può 
d ordinarie vittorie appagar fi, ne piace quella corona, eh' in^» 
aperto giardino fi coglie . Gli animi genero fi voglion comprarfi 
a forza di [udori le palme, egli honori ; e d Ercole fin nella cullà, 
comincio à guerreggiar co i fer pentì . Hora, Signori ,v,vbbìdì? 
r'o e forfè più breue mente di quel che credetefimpercioche il fari- 
ne gtttfio tratatto non e per quel poco di temposche da fucilar fa- 
prauanza. Mentre Cebete dice chela fuaT auola infegna quid 
borni in , quid malum , quid neque bonum • neque malum , noh 
dobbiamo intidere,che del fornmo bene, 0 della beatitudine, 0 del 
la felicità egli pretenda di fauellare ; perche non credo, che que- 
llo fia il luogo : la felicità è il fine, e'I bene, di cui fi tratta,} il me * 
S{o per confeguirlo : La felicità e come il porto della nauigatione 
di quefiavita , il bene è la tramontana , che co l fuo Jplendort-j 
lontani dallefirti,e dagli fcogli ne guida: La felicità e il premio > 
*A> 1 tl bene 
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il bette e il merito . In fomma qui non babbi amo k ragionare del 
^fommo bene , ma del bene , che alla pojfefpone pacifica di lui n e « 
conduce . Ora quefia tripartita dtutfione di benefit male, e d in- 
differente e portata , e prouatada Platone in perfiona di Socrate 
nel Dialogo della Ret lorica , e da Epitetto , mentre fiotto nome di 
cofie, che non fono in nofiro potere le tndtfferentt comprende ( co- 
me che di quefia io non mt marautgligrati fatto , efiendo nella-* 
Scola degli Stoici di cui cotale dtutfione dcrtua,marfiro fi può dtr 
fourano^ ) Ma ripigliando il primo capo . L' Academta , c'I Liceo 
concordemente delle cofie , che buone fono fanno vn altra dtutfio- 
n e, pur di tre membra ; effondo che fi rttrouano beni dt natura, di 
fortunale dell’ animo :cofidiutde Artfiotile nel primo dell’Etica, 
al capo ottano, e Tullio nelle T ufculane al quinto ; beni dt natura 
fono la bellezza, la foni ti, la forza, e cofe tali ; di fortuna gli bo- 
nari, le dignitk, le ncche^e, dell'animo le •virtù . Ma la Scuo- 
la degli Stoici è in tutto a' Peripatetici ripugnante ,ne riconofct 
altro bene, che la fiala virtù . E perche de’ mali coi me defimi fon- 
damenti fi tratta che de beni, vi faranno tre fior ti di mali nell'o- 
pinione di Platone, ed' Artfiotile,alle tre fpecie de beni corri (foro 
dentiima preffo gli Stoici , fi come la fola virtù e il bene, ctfi folto 
il vitto el male-,} però vero, che anche gli Stoici le cofie in di jf cren 
ti conoficono, (fi ad effe ciò che dagli altri è nomato bene dt fortu- 
na, e di corpo riducono - 

Alla diuifione di fiopradetta ridurfi potrebbe parimente quel- 
la comm un e, t trita del vulgo -, che de i beni altri fon dilettatoli y 
altri vtilt, (fi i migliori honefiii ma con questa varietà , ch'k tut- 
te tre le ffecie ricordate dt fiopra fi confar ebbe il predicato,edÌjo- 
ndlo,edvtile, e diletteuole. Marco Tullio nel primo delle qutftio- 
ni Accademiche confiente bene agli Stoici , che nella virtù (ìa la 
beata vita r ipofi a, ma la beatifpma nega fienft l’aiuta de’ beni di 
fortuna, e del corpo poter fi trouare : perche fie dobbiamo ■ fecondar 
la naturatila certo hi bi fogno, della fanttk.dclla robufie\za,e dt 
gli Piromenti,che a’ fuot fini II ima gioueuoli, cioè adire de i cam- 
me di della fortuna; da che con uni io Anttpatro preffo Seneca aliai 
Lettera nou antefi ma fecondacene he frkglt Stoici non de- vulga- 
ti conf(ffa,che qualche co fa ,fe ben non molto alle cofe efitrne fi . 
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dee concedere . Perche -almeno a frèma vifta pare ( fecondo che 
nota Ariftotilentl quinto dell’Etica) che molte co/e pertinenti 
alla bontà ,c becere hi amo gabbiano nccejjt/à dtjlromenti, cornea 
■d amici ,dt potenza, di forze,t per auutntura anche di bellezza, 
* di nobiltà . nondimeno dice lo Stoico ,per me\o di Seneca alla 
fi fi ola fettantefima quartana viri» fola nell animo occupar tut- 
ti t luoghi, adempier ogni dtfiderto fallar tutte le voglie , perche 
in lei fola e l'origine ,e la forza d'ognt bene ; all'incontro la fani- 
ù, la bellona, la nobiltà in paragone delle virtù fono come fin- 
itile ejpofteal Sole ,r he muoiono nelfouerchio fpiendore , e per la 
lor fiacchezza di quel nomt,che alla fola virtù s’attribuifcc,no» 
rie fono meritatoli j an\i di cjtiefia opinione par che pojpamo 
chiamar p arttale Platone medefimofe prejlarfedefidee ad Apu- 
leio nel libro della Fitoffa,il quale è pure fra gli Accademici di 
qualchegrtdo: perche die' egli i benino della fortunato della natu- 
ra non meritano deffer nomati fimplictter beni , rimanendo , 
s' altri non vuol valerfene mutili, e sin malo vfo s' impiegano, of- 
fendo anche di detrimento : ETacito,che forfè più nella dottri- 
na di quefio luogo, che nel rimanente della vita, e degli fritti al - 
4 a dottrina Stoica fi fi vicino , nel quarto della Storia anch’egli 
perfnade,chec'accofiiamo alla dottrina di coloro , che tutto il be- 
ne ripongono nella virtù , il male nel vitto , lafciando t doni dì 
natura e di fortuna frà'l confi ne dell' vno,e dell' altro alla libera 
difpofitione di cht fe ne hautjfet valere . Noi dunque c habbia- 
mo alle mani vno ftolart di Socrate , che in molti infegn amenti 
pieganello Stoico f e definir con le leggi di queila fetta , checofa 
fa il bene , di evi-fi parla, vorremo, Latrilo nella vita di Zenone 
non diri, dtuerfamente da quelche dice il T ebano ; ma noi perù 
-non confeguirtmo il fne del noliro dtfiderto , perche troppo am- 
piamente di f nife e Laertio.Seneca dopo d'haucr rifiutate alcune 
difinttionidel bene,come mancheuolt, efivarieoppofitionidel- 
V altre ficuole foggette,conchtude, Ponumeft,qtiod adfe impc- 
tu animi fecundtim naturarvi rapir, e il nofiro vero bene ì 
quello , ch’ in vn naufragio può nuotar al litoconefft noidicc__, 
Platone. Vi ricorda di Sttlponeì interrogato da Demetrio , fe 
nella ruina della fua patria egli hauefie alcuna cofaperduta,rt- 
■ a J J 2 fp e J e . 
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parte prima: 



'fijpofc untò frane amenti di nòcche detta fu a vittòria fi dnbit arii 
me defimo Vincitore ; e pur era vere , ejfendo che la vtrtk no» po- 
lena cad^r nelle mani dell' inimico , e Sttlpone infitme con Stante 
portando ficco la fina Vtrtk, hattcua ftmprfvn ricco patrimonio 
agli auttentmentt dilla fortuna non J oggi ac enti . Quanto del 
lene ho diut fiato fin hor a,vale mar auiglivf amente alconofcime» 
to del male, per la dottrina de contrari , che su medefimi principi 
fi fonda . onde a me rimane il fatullar delle cofie , ch'indiffercnti 
fi nomano, ed opportunamente il farò . In tanto perche vhò detto 
di fopra,t Itti bene da Epitelio prefio Arri ano è rajfiomigltato ad 
una moneta egli mede fimo n auutfa,che quado ne fi pr e fen t a ceca 
fione d abbandonar la vtrtk fac cianuri nafiri confida buoni mer 
cadantifie metta il meglio dar la nofira moneta per quel piacer e, 
che n’e rapprefentaio dalfenfo,optr qualunque altro oggetto, di 
cui fi a il frutto la vergogna > cioè à dire , sii pentimento da noi ì 
zgp così caro compar fi debbia . 

' . * . i • ' I * ' . •*,«*’ • ; 

DISCORSO SETTIMO. 

• V.V.. : • ' V ■ 

• Del Genio coli buono, come reo s della natura, vmtio* 
c quanta di lui , fecondo la dottrina 
. degli antichi . 



f; R turo guardianodeli Orfe, introdotto da flauto ì 
M far ti Pivlogod'vna fu a leggiadra Comedi a alcu- 




fiv f ni [tarai della Corte di tona à gli Vditort , come 
O di fa (faggio nuda: e dtfic silfio parlando dice , 

che egli la notte fie ne fià in Cielo à compir con gli 

aiia je°ni tt juc vicende, làtnrnofo, come che formidabile fra /e, 
fi e He ; ma l giorno fra gli huànuni mjèmbiante non conojcmtofi 
fa vedere . concio fi a co fa che Clone tmpt rader degli Dei , e degli 
huomtnt vi dtjìr.buendo t fuoi numi minori per diuerfe contra- 
de \acaocbe battuto da loro contezza de cofiumt, della pietà, della 
fede di ciaf uno, egli [uffa co» le ricchezze rimeritargli ; e colo- 
fa, che fempre m ufi a In r ubicete con falfi ttfiimoni corrompono 
ftnù amali ,ric tuono delle fa l/ità loro ligi pilo gafiigam etg.T> egli 
\ ' ’ vni , 



* vf 

* c o. 
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'ini, e degli altri s'ar rollano i nomi, fere he la memoria delle buo - 
ne, e delle ree attioni per dimenticanza non muoia, lo non fapret , 
fequefa He Ila meglio alla Comedia di Plauto , o alla nojlra Let- 
tionedejfe cominciamelo . Pofctache rapprefentandone Cebcte, 
in fembtanza d'vn vecchio con vna carta tn \mano il Genio dato 
4 a afe uno dt noi (come fentono tutte le fette) per guida, e per am - 
macftrarnento della vita morale,fommtni/lra materia da ragio- 
nare della natura dellvffitio , e de Ila qualità de Demoni alla no- 
fra cuflodta de/hnati da Dto:nel quale argomento non meno am- 
pio, che malageuole dvurb io efer follecito tn di ni far e quello , che 
davn de' lati lafcìarf dee , per non attedierai , e per non impo - 
uerir volontariamente ntll‘ abbondanza ' " > 

La Scuola di P ut agora fi fece à credere la parte diuina delizi 
no [Ir a natura ejfer il Gemo in ciafcnno'i e Timeo chiaramente 
l-o confermo ; anzi Plotino , lambhco , ed Apuleio , benché fera- 
ci di Platone addottrinati nelle faenze d’Egitto di [fcro,chei in- 
telletto negli huonrini era il tero Cento, eh? gli guidano ; così ne 
fa fede Mar flit o sù'l terzo libro della terza Enneade dt Plotino . 
Ma nondimeno la più commune opinione da tutte le fette ritenu- 
ta per buona , teme chevanamentc /piegata , tenne per cof ante 
dar fi alcune foftanr^e fuori degli huomt ni , che fra la di urna, e 
l human a condì itone il melano luogo ottenefero : Varrone pref- 
fo Sant' Agojlino al fettimo della Città dt Dio , il mondo tn due 
parti cioè a dir tn Ctelo,ed in terra dtuidc : l'vno, e l'altro pofeix 
fitto dtutdei tl Ctelo tn Etra, & in aerei alla terra a^tunge l'ac- 
qua . T ulte qnefte parti del mondo, die egli d' anime d' immorta- 
li, o dt mortali fon piene . Dal filtrano cerchio del Cielo fino alla 
Luna vi uono l eteree , che non filo con l'intelletto , ma con oh oc- 
chi fi veggono cioè i pianeti , e le felle ; ma dall'orbe Lunare fino 
al luogo de’ nembi ,e de' venti fono l' anime aeree , intorno all 
quali l'occhio prejia fede alpenfiero , e queftt Erot , Lari , eCtnij 
s'addtm ardano . So che non tutti all'opinione di Varrone accon- 
finto intorno al luogo , dentro del quale l' anime dall'aria nomi- 
nate nftrtngt , e fopra dt ciò to non voglio per dtfefa dt Varrone 
piatire. Piu lofio perche molli non ejfcrfra quefie fi stanze fi pa- 
rate dtuarto alcuno han creduto, vegliamo partii amente fi fonò 

* ‘ errati. 
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irriti . So che non volete qucfta volti fignir Platone , che nell- 
Epinomtde due gli Erot ddi elemento dell’ 4 equa efjer nati ; fe 
nanfe forfè intendendo t ch'eglt accennar ne voleffe la loro fiftan 
za effer e vn poco più materiale del corpo aereo più delicato de’Ge 
nif . molto menavi piaceri quello , eh' egli mtdefmo nel Cratilo 
dtuifa , dicendo generar/! gli Eroi dall'amore d'vn nume immor- 
tale verfo le donne , 0 d'vna immortai donna verfi degli huomi- 
ni t come pur Efìodo nell opere fatto lofam ente canto , perche egli 
Uefio nel conuito confi [fa , che fra gli huomtni , t fra gli Dei non 
può effer congiungimento s e di cotal dottrina fi vale A pulito, del 
Genio parti colar dt Socrate fauellando: bene he da gli tnfegna- 
menti de' faui dell' Egitto di fiordi . Onde perche non dobbiam 
dire , eh’ a fe contradii a Platone ,fà di meficre intender quello , 
che dell’ amor degli Dei e degli huomtni tnfegna, dell amor de 
cojlumi , e della virtù , come dottamente dtfeorre nella vìtadi 
Piuma Pompilio Plutarco. , 

Maritano Capelli nelle nofpe di Mercurio firn a gli Eroi effer 
così detti dalla terra , che da gli antichi Era. fu nominata , quafi 
numi terreni: quindi i Latini mezi huomini gli chiamarono. Ma 
Sant' Agofino nel decimo della Cittàfecondo 1 ‘ opinion degli an- 
tichi fauellando , riferifee l' anime delle perfine di molto merito 
fciolte da lacci del corpo effere Piatigli Eroi ; e quello è il Dogma 
più riceuuto fra gli Scrittori ; Plutarco à tutti gli Stoici , Laerzio 
à Zenonfolo l’atlrihuifce , Apuleio nel Libro da me citalo , come 
co fachiara , e fen\a litigio V Afferma , apportandone /' effempio 
d' An far ao nella Boetia,di Mopfitn Africa , d'Ofrt in Egitto : al [ 
che allude Lucano al nono delle guerre ciutli,mentouando il luo- 
go affegnato loro per ripofi,eper regno conforme affai all’opinio- 
ne dtf arrone . 

Quodque parer terra* intcr , Lurceque meatus 
Semidei manei habitant, quos ignea virtus 
. Innocuosvir3e,parienresaetheris imi 
Fecit , & arternos animam collegit in Orbes . 

Onde Plinto volendo adulare eruditamente Traiano nel Pa- 
negirico, dice al Padre già morto con vna ingegno/r jpma apoftro- 
/r;Sed& tu pater Traiane, fi non fydcra.» proximam tamen 

fyde- 
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fyderibus obtines fcdcrrt, quafi fra gli Eroi concedendogli il 
luogo : e T ert ulti ano nel Ltbro dell' Anima ,fchernendo faceta- 
mente le fc tocche op inioni de'Filofofauti Gentili, di cecche il no • 
firo fonno dopo lamorte col Platonici e dentro al Cielo, ma con gli 
Endimioni degli Stoici è intorno alta Luna . Sono dunque gli 
Eroi l anime degli huomtntpiù valorofi, e più prodi, i quali con 
t eminenza della virtù,' venendo, folle uatt dal numero de' vulga- 
ti, morendo con non vulgari honori fono rtutriti dal mondo , e 
pereto da i Geni/ per molte, e notabili qualità fame più à bell agi» 
vederemo , dtuerfi . 

/ Lari per detto di Martiano Cape Ha , e di Apnleio erano C ani- 
me di coloro, e he non con eccefo di virtù , come gli Eroi , ma pero 
lodeuolmente haueuano finita la vita,eda{fcgnauanfi per Culto- 
di dome (ite hi degli attinenti-,conciofia eofa che appellandofi ogni 
anima di fciolta dal corpo co’ l nome à tutti communi , Lemures , 
quelle in Lari pajfauano , alle quali per la bontà era conceduto il 
pojfejfo pacifico dell' antiche lor caffi ma coloro , che in quefio 
mondo s'erano men buone dimoflre, dopo lamorte come sbandeg- 
giate, t raminghe, fianca luogo di n pò fio , e dt pace andauano er- 
ranti con terrore , e con danno del mondo-, e commnnemtnte col 
nome dt Larue erano addimandate . 1 Lari alla tufi odia delle ca- 
fe ,e delle firade , come nota Arnobio , eranpropoiti , e perciò da 
Suetonionellavita d' Augufiofur detti Compitale* , da Ptau to- 
rnei Mercatore Vialts , nell' appendice di Virgilio Semitale s, e di 
lor parta con molto ingegno Oh t dio nel quinto de 1 Fafii A' q ni- 
fi i fi fabrt cattano nelle priuate cafe i Larari/ , come d Altjf andrò 
Mamme a narra Lampridto ter anni i priuatt, (di pub Ita , come 
ne' Geni], onde à Giuliano, prefio Marcellino al fecondo fi fe ve- 
dere tl genio publico.egti diede animo, acciot he datgouerno del- 
l'imperio non fi partifie, come intenda** dt fare , per nonopporfi 
alle voglie dell' inuidtofó Coftan zo . E origine, da cui nel Gen- 
tilefimo tafuperfiitione de' Lare fi propagò, fu perche ciaf uno in 
quei tempi fcpellire in cafa i propri morte folata , e l’affetto à po- 
' toàpoeotn r merenda p affando die oceafione alla deificai ione, co- 
me dal Mercatore dt Plauto, e dal terzo d Arnobio fi può rac- 
còrrò, •' 
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In qutfto dunque i Lari co Geni) conuengono , che gli vr.ì, egli 
'altri fono deputati cui/odi, e ciò per auuentura ha. cagionatele - 
qutuoco di coloro, ch'vna cofa medefima gli filmarono -, onde tati- 
to i Gentj, quanto i Lari volt nano con la pelle ,e con la compagnia 
del cane , comefimbolo della cuttodta dipingerei che a i foli La- 
ri da Ouidio ne’Fafii, e da riut arco ne’ Probi emi s afcr tue . Ma 
in ciò fono differenti, che i Lari le fole cafe, le Città,e le vie han- 
no alla lor enfi odia fogge! te, e fono anime fc tolte dall' human 
qualità} i Geny anche le felue , le piante , e gli huomini cufiodi- 
fcono , e forme di corpo humano in alcun tempo non furon o . 

Sono per tanto i Geni/ vna Jpecte di Demoni, cofi chiamati per 
le ragioni addotte da Macrobio al primo de' Saturnali, e da Poli- 
doro nel libro degli Eroi, e de' Demoni }e fecondo i Platonici han- 
no vn corpo fot filiamo dal fior dell’aria più purgato , e più fere- 
nocompojlo, come dice nell Epinomide Platone ,e nel dareà gli 
„ àngioli il corpo furono così pertinaci gli anttf hi, toltine quei del 
Liceo, che anche fra' Cattolici alcuni grautffimi fcrittori hanno 
in quello errore dato incautamente di petto , egli ripr ottano fot- 
tilmente i T eologiffonendo la prima parte della T eologia di San 
Tomafo , E s’io diceffi, eh' à noi fono dati, come Minerua ad V lif- 
fe, o come Socrate ad Alctbiade,feguiret La dottrina di Plutarco 
nell’operetta del Demonio di Socrate, e di Proclo nel libro, in cui 
dell' Anima, e del Demonio diuifa;e volendolo pofciaprouarecon 
l’V li ffc a tn mano trouerei,ch’ ella niuno di quegli uffici eh’ ad vn 
folle cito cufiode s' affettano, ver fo il fio cliente tralafcia . ella-» 
delle fciagured’Vltffe amar amente fi duole ; fi fiudia di render- 
gli Gioue placato, e del ritorno di lui in patria tien lungo ragio- 
namento; fe ne trapaffa portata da’ venti in Itaca ; attui fa T ele- 
rnaco giouinetto della difcenden\a paterna;glt dà nuoua,c bevi- 
ne il padre ; fi fdegna con gl' infoienti conuttati ; auualora T ele- 
tnaco , accioche /cacci di cafa quegli importuni, ed all’ ine hi eff a 
del padre pietofamente s'accinga ; indi la fiato il cuor delgiout- 
ne pieno d'vn mafehio vigore, àguifa d' Aquila, che frà Untino- 
le fi dilegui ; dagli occhi di lui velocemente s’inttola}in fembian- 
\a d'huomo fifa da Vlifie vedere ; & bora lo sgrida , bora lo fil- 
inola alla vendetta fora lo rende apparifeete, e pieno di maefià * 
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fjor lo difende dall’ armi de' combattenti nemici : In fomma à gui - 
fa di prudente maefiro i accompagna , l'infiruifce , il difende, e 
tutto ci 'o fati Genio con noi . Dice Seneca nella pifiolacentefimx - 
decima, che dalla plebe diurna , ( così chiamata primamente da 
Ouidio )fidàa nei vn aio, che Genio vien detto, e benché egli par- 
li in mantera,che anche Giunone darfi a glt h uomini per enfi ode 
par che fentijfe, baffi nondimeno ad intenderesti alle donne Giu 
non e, il Genio àgli huomint con la fu a affi/lenza prefteda . Pereto 
quella femmina prefio Petronio, che nell' ejfer e fiata fempre dtf- 
honorata nponeua l'honore, manda fuoravn giuramento nota- 
bile , Iunoncmrneam irararnhabeam.fi me vnquam virginem 
fui Afe mirimi , e prejfo T tbullo quell' amante volendo acquifiar 
fede a' fuoi detti, dice all amica . 

H c per fanfta ruae lunonis munirla iuro. 

Ammiano Marceìlinofà intorno a Genij vna bella digreffione,e 
dice ejfer opinione de' T eologi, che à ci afe un di noi nel nofiro na- 
fcimento vn Nume fi dia per compagno , che le nofire anioni co’- 
fuoi configli gouerni, e quefii da poche fòle , ed eccellenti perfine 
Inficiar fi vedere;come per auuentura da Pittagora,da Socrate, da 
Scipione, e per detto d’altri da Mario, da Ottautano,da T rimegi - 
fio, dal T ianeo,e da Plotino . Aggiunge pofeia in conformità del 
fuo fin fi l’autorità d Omero, e diMenandro,i cui ver fi fono inte- 
ramente citati da Pier Vittorio nelle varie lettioni . Tutto età 
come di pefio trasferifie lo Scaligero nel ter\o libro della poetica > 
non so per qual cagione il nome di Marcellino tacendo . J^uefia 
medefima dottrina è ampiamente infegnata da Epitetto prefio 
Arri ano in più luoghi, con dire, che Dio inguifa di mi ni Uro del- 
la fua prouidenza hà dato a gli huomtni il Gemo , il quale vegli 
alla cura, e fia fempre follecito del nofiro benejonde per ejfer egli 
indi ut fi compagno nofiro , fi amo in neceffità di render le nofire 
attioni, benché fegrete, e nafeofie, degne d' ejfer riguardate da co- 
lui, che anche ne’più celati angoli della cafa , e ne' più denfi hor- 
ror i dell’ ombre non fi diparte da noi . E perche tali bora più ne 
ritrae dal male oprare il timor d’vn nemico , che la nuerenfa^j 
d vn’ amico, faci fempre nella memoria che non il buono filo , ma. 
il cattino Genio continuamente naccompagna,e enriofamente ne 

K mira . 
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m ira . così di/fcro Euclide Socratico, e Lucilio nelle Satire alno- 
no, citati da Cenjortno al quarto del dì natale ; ne à ciò ripugna 
l opinione d Empedocle, e di Me n andrò da noi ricordato pur poco' 
dianzi : anziane he pre/foE erentio,e Neuiofotto nome dtbuono,. 
idi catti uo Dio h abbiamo la confirmattonedi quanto s'c detto r 
McntreGiuhoCefare [degnato [e ne veniva con l'efferato k Ro- 
me, nel valicare il Rubicone, [urne hoggidì famofo per la memo- 
ria di quello fatto, fi gli fe incontro il Gemo buono, ed all impre- 
f a gagliardamente L'tnuigorhdoue all' incontro Bruto fi andò vna. 
fera filetto in camera vide vn huomo di fnifurata grandezza , 
di color nero, con la barba fqttalhda, e conia chioma dtmeffa^, ì 
guar dolio, e cor aggi oj amen te deli cjfcr fuo,e delle fue condì t ioni 
ti richiefe : rtfiojeglt f ombra ,fono il tuo Genio cattino o Bruto, t 
foltamente mi vedrai ne' campi Filippi;.vedr otti Bruto ripreft e 
la fantasma incontinente di]parue,ma guari non andò, che s an- 
nerò i infelice annuntio nel luogo difegnato dal Gemo. Cosò nar- 
ra Plutarco . Ne molto differente e l’accidente di Drufo,c he leg- 
giamo in Dione : feorreua quel giouine valor o/o con lejf cretto la • 
Germania, e dauale il facco, quando di repente vna gran danna- 
gli apparue,che lo [grido con dirgli .c'hoggimai la vaft ita de fuor 
ambitiofi penfien nfirtngefie dentro à più moderati confini, per- 
che adogni modo il veder il fine , ch'egli bramaua delle fuemili- 
tari fatiche nonglrfarebbe ferme (fo dal Cielo riflette egli non- 
sòfe attonito , o pur incredùhrallo Jfauenteuole annuntio , e mo- 
uendo in dietro alla volta del Reno, prima di pervenirvi caduto' 
malato fe ne morì . Ma miglior fomtglian\a hebbe per auur mu- 
ra con l’infortunio di Bruto la vifione di Cafro Farmigiano , di 
cui dice Valerio Mafrmo,che dopò la rutta c hebbe Marc’ Antoniei. 
di cui egli era partiate fe ne fuggì per ficurcffa in* Arene, dòue 
Bando pieno difollecitudine,e di penferi,vna f anta/ima al Ge- 
nio di Bruto fomtgliantifrma gli compar ue, la quale interrogata • 
chi fo/fc, d e/fere vn maligno Genio gli hebbe rijpofto .. Alterilo * 
per tanto e dalla [imbianca,! dalneme,chiamòt Jer nidori, i qua 
ti dicendo di non hauer U fantafìma veduta , egli leggiermente- 
s addormentò >• mabento/lo dallo fi efio Jpett acolo dejto, volle eh’ - 
ynlnmt accefantlUcamerafimantene//e, e che daluiòferutdo- 
- nnom 
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ri non s'allontanafero vn paffo : indi i pochi giorni fu condan- 
nato dtCefare . Dacotaldottrinacoloro,che non c[fcr in noi al- 
tro Genio, che l'animo nofìro han creduto, ritraggono, che fecon- 
do la buona, o la rea dtfj>o fìttone degli ammi buono, o reo fia il Ge- 
nio alla lor cura defimato .perciò Apuleio confiderando le parole 
di quello sfortunatijpme giouine prejfo Virgilio . 

Dij nehunc ardorem mennbusaddunt 

Euriale , anfua cinque Deusfit dira Cupido? 
ricoglie che fi come quel dira Cupido fu il Genio cattiuo , che la 
he Ultima coppia d'amici al macello condufie , così bona Cupido 
ilbuonGenio debbia ftgnif care ìilche par eh’ Epic armo inten- 
de fé di confermare, quando diffei co/lumi degli h uomini o buo- 
ni, o mali, di buono ,o di mal Genio forar il nome . Anzi Plutarco , 
-t Marco T ullio mentre del famofo Genio di Socrate fauellano , 
prò nano ,- che l'animo di lui purismo , e tanto alienato da’ fenjt , 
eh' e fatico nominarlo potremmo , ageuolmente vdiua , & inten- 
dala i diuini configli . Quindi Platone al decimo della Republi- 
ta in quel ragionamento che fa colui difrefeo dall' inferno ter na- 
to^ ice à not dtrfi tl Genio , conforme all' elettione della buona , • 
della mala vita, eh' altri rifolue di fare , di che dtfeorre Piotino 
alter^p librodeir Eneade feconda . 

Orqueft Geni) haueano cura , come dice Apuleio , cT interpre- 
tar gli auguri edt fegni ; per mezo loro t MagifecondoTertullia- 
no nell' Apologetico , e Min ut io felice ne/l'Ottauto , alcune appa- 
renti marautghe adoprauano , richiamando l’ ombre fin da' fé- 
poteri, (fi emulatori della dt umili con la diutn altane l'opinione 
degli huommi fiprocacctauano . E non foto degli huomini han 
■cura, ma delle Selue, delle Proutntie , e de Regni . Onde fagrtfi- 
rando Enea alla tomba d Anchtfe , e diuinchiandofi per quella. 
piaggia vn fer pente, dice il Poeta, ch'egli nmafe in forfefefof 
feilGento del luogo, o purvn fer nidore del padre . Daciòheb- 
be origine quel religioso cofiume , eh’ in arriuando altri in con- 
trade flr antere fubito fifalutauano le Detti protettrici del par- 
fé, e con folenni facnficifauoreuoiifi rendeuano all hoJ]nte\ così 
di Aleffandro narra Quinto Curtio, d'Enea Virgilio alfe! timo , 
t molti belli fimi luoghi di Poeti fono in tal propofito raun ati dal 

K J dottiamo 



Digitized by Google 




7« PARTE PRIMA.’ 

dottiffimo Brijfonto , nel primo delle fue Formule . Angi chela 
f cuoia di Pttt agora tanto al Genio del luogo attribuì fi e , chela 
buona , e la mala fortuna de gli habi tanti Jlnna dipender dalT- 
amifià,o dalla nemici ti a del proprio Genio con quel della Patria. 

Era in tanta venerai ione il Genio , che volendo non so che^t 
per fon a fortemente innamorata prefo Tibullo porgere preghi 
efficaci, &à quali altri non potejfe reffere , dijfe : 
IVrqueruosoculos, per i.eniumq; rogo. 

' An\i il giuramento fatto per lo Genio fpecialmentc del Prtn '-‘ 
cipe era più facrofanto in terra , che quello dell’ onda Letta non 
era formidabile in Cielo pereto Caligola fecondo che narra S at- 
torno fece molti morire , / quali haueuano per lo Genio di lui fper- 
gi arato ; e le medefìme leggi nel dtgefio, doae trattano de‘ giura- 
menti impongono la pena a coloro, che per auuentura il Genio del 
Principe falfamente in giurando nomafero : del che fi prendono 
giaocoT er tulli ano, e Mtnutio ne' luoghi poco dianzi citati , qua- 
fi che più venerabile fife il filo Gemo di Cefare , che tutto lo 
fiuolode gli Dei infume raccolto . che perciò alcuni Principi 
infederati ad Augu fio , per lusingarlo efiendo in Atene coni ur- 
ti ato vn T empio à Cune Olimpico confi grato vollero à fpefe pro- 
prie condurlo àfine , (fi al Gemo d' Augìi fio , Ciotte cacciandone 
dedicarlo . Ma per n Ò/er marci più in quefia fola materiato det- 
todifipra cheti Gemo fu creduto i animo di ciafcuno ,hor del- 
l’ingegnomi pardi poterlo affermare ; così efprcf amente Era- 
dito preffo La e rito ninfe gn a : l'intelletto è occhio dell' anima , 
ctonie l'occhio e intelletto del corpo ma Plutarco dii e , che il Ge- 
nio fa l vffitio dell oc chic, noi non fiam ciechi che à gufa di tan- 
ti F.dippt,oT ‘refe appoggiarci dobbiamo al bracete d Antigone, 
o del mtnifiro, dunque dell intelletto dtffc Plutarco ; quindi è, che 
non fenft molt‘ acuteìffi di fi or re no so chi, citato dallo Scalige- 
ro , mentre tl Genio Platonico all' intelletto agente peripatetico 
r a forni gl tarfi còl end e,tmpercioche fi come qui Ilo nel puffi bile im- 
prime le /'pene necejfane per efprimcr l'atto d intedere,così que- 
fio mille notula fuggerifee , per le quali veggonfi alcuni ntroua- 
menti tant o Superiori all fiumana capacità, eh’ è forza afcriuergli 
dU illufiratione del Genio -, e ciò vuol per auuentura Significar t 
' 1 ‘ Marfilio 
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Marfilio al deamo della Teologia di Platone , quando la quali ti 
de gl' ingegni alla qualità de’ Geni/ , che dell anime fono cufiodt 
r apporta;perchefi come ciafcun'che nafce folto qualche fellah 
particolare fìgnorcggtantc vien pofio , ond‘ altri Mercuriali , al- 
tri Giornali Jon detti , così Plotino, e tuttala fcuola di Platone 
folto qualunque pi meta vn certo numero de’ Geni y ripone . Ben 
è vero , che la virtù per cagion deff empio del Sole non da tutti i 
Gen-u a luifoggetti vien vgualmente partecipata-, perciòvn buo- 
mo benché folare fari piu, o meno fortunato dvn altro folare fe-> 
con do che il Genio, /òtto la cui c ufi odi a egli viue più , o meno del- 
la virtù del Sole fi gode , ed in confeguénza più può : e con l ad- 
dottala propor none dobbiamo filo fidare l'infegn amento di 1 am- 
bino , e di Porfirio ft gioendo } t quali t Ceni/ conforme alle / ielle 
dominatrici nel punto , ch'alia luce nafciamo , per maeltri n’af- 
Jegnano. Ma pere he non vogliono i feguaci dalla dottrina del- 
hr maefiro partire , fi come di fepra difi per autorità di Platone, 
ch'il Genio ne toccaua , quale noi medefìmi buona , o malavita. d- 
eleggendo voleuamo ; cofi non vogliono gli Accademici, che fem- 
prcfiampojit in neccffnà divinerei quel Genio foggetti , che nel 
cornine lamento delvtuerene toccò, ma che flanella man nofira 
il mutarlo , quantunque da vna vita, ad vn altra ne fò/fe in gra- 
do di trap affare . Onde fc vn huomo dato difcioltamentC à gir 
amori , e perciò davn Genio i Venere fottepoHo guidato da oli 
amori non intende partire , ma purgando l'affetto con C borre uo- 
le\za delfine , o con altra circonflanza lo rende virtuofo , da vn 
men nobile ad vn più fublime Genio fiotto lagiuriditttone di Ve- 
nere la cufiodta di lui fi trasferire ; fe dalla mer canna alle tet- 
re fa p a faggio ac qui fi a z n Genio fri Mercuriali più nobile, e [fen- 
do Mercurio così del guadagno mercantile , come dello fiu dio fio - 
pr in tendente ; mafie al pacifico mefiiere della reltgìon dato ban- 
do all tmprefe guerriere s’ accinge, lafctato il Genio Giornale fiot- 
to il Martiale à militar propriamente, ma con prefagto calami lo- 
fio comincia . 

Ma pere he degli huomini , e delle Cini se detto i Geni/ bauer 
cura , quando i quefii la morte , ì quelle fouraftàla routna nelle, 
forte leggiamo efferfi partiti da loro . Cofianzoprejjo Animi ano, 

- * ìiaua 
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fiaua da gnn diurno penfiero fouraprefo , & afflitto, perde non 
'leggendo più il Gemo , ch’era flato /olito di moitrar/igli t emetta 
l’vltimo infortunio , che finalmente gli accade, e della Città di 



Gtruf alenane narrano non folo T acito nelle fori e, ma Gioftffo al 
fefo della guerra Giudea, e Niceforo al torio della f/oria ecclefia- 
fiica, come prima , che foffe prefa alcune voci s’vdirono quafi de' 
Numi i ufodi, eh’ in preda al furor de' nemici l àbbandonauano . 
Onde Seneca nelle T roadi , e Petronio dicono , che non prima fu 
da' Greci prefo il grand' Ilio, che fe ne partiffero le deità tutelarli 
an\t fi leggono le particolari preghiere , con le quali da nemici 
erano i Dei /congiurati ad vfcirfene , come de Voi dice Liuto al 



primo della fua fiori a, e Macrobio al nono del terTg de’ Saturnali, 
del che fauellano abbondeuolmente ilMuretonellevarie lettio- 
nifi Turnebo negli Auuerfariiil Guellto fui fecondo delf Enei- 
de-, e Barnaba Brtffonio nelle formule al primo . 

, T utta la dottrina,che s’è fin hora della fuperflitione de’ Gen- 
tili recata wmezo , con nmuouer l'tmperfettnni agevolmente 
nella C tifi tana Religione fi trasferifce. A ciaf un Intorno depu- 
ta fi vn buon Angiolo per c ufi ode J ubilo eh' e fc e alla luce, S.T oma- 



fo,econ lui tutti t T eologi il pr ottano fondati fu i detto del Salmo , 
Ang 1 s fuis mandami de rt ,vr cuftodianr te, con quel ckefegue: 
ma per C oppofìto non mancar à ci afe uno il reo demonio, che fìfiu- 
diA di trar dall'altrui perditeli fuo guadagno , l’inftgna lApo- 
fiolo nella lettera àgli Efefini , \ó elt nobts coll dtatto aduerius 



carne-m . & fango meni , !ed aduerfus Principes colrimanente, 
perciò Ruberto chi of andò le reuelationi di San Giovanni in quel 
luogo,che defenue l'Angiolo dell’abtfio inguifa di principe delle 
Loctfie, I ngelus irte ab\ Hi , dice , maniftrtè conti arius t ft ma- 
£nu< rifili ) Angelo. Che gli Angioli,come Arturodtceua di ft me 
defimo fervano inguifa d'efiloratori mefcolandofì fra noi morta- 
li , fi legge apertamente nella gloffa fui fecondo capo di Giofue , 
Exf locato; esitili mandati daGtofue à filar della Città di len- 
to) | oflimr Angeli I eiputari/ectmdumillud, Fere mitro A ri- 
pe lum meum ante fa c lem tuam Che l’animo medefimo allegori- 
camente fi a nell’ huomo ! Angiolo tutelare , nel duodecimo degli 
Atti Apofielici ileonfente la gloffa . Videtur Angelus hominis _ 

effe 
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eflehomo interior , qui Detinr femper fide contemplatur . Che 
non /riamente àgli huomini particolari , ma ctiamdto alle prò* 
ttincir,edà regni /ano gli Angioli ( prefi denti, Ottiene ncfi’homì- 
liaventefima /opta i Numerilo prona co» ì Apri atiffofiin chi à 
gli Angioli di diucrfe chiefe varie amba/ tate fi mandano :ma in 
quel luogo forfè ite confacente alLt lettera ime dere fiotto nome 
d Angioli i V eficoui , onde l'intention nostra più propriamente^ 
vien prouata con la frittura d* Dantelh.di cuifaucllerafi più à 
baffo eh' abbandonino tali bora le prouincie, egli huomini à loro 
commefit ( non pero in tutto perche ejfiendt la loro enfiodia vnefi- 
( 'ec ut ione della diurna pr&nreU»x,* > cominfegnaS. Tomafio, non 
poffono mai del tutto allontanar fi dalle cofie J oggetto alla proni- 
den\a)tl dice C eremi a in perfanadegli Angioli medefimi fecon- 
do la fiofitione di San Girolamo , e della G loffia in quelle parole > 
C'urauimus Bahylonem,&notn (lfanara,c1erelinquamuseam. 
Che finalmente l’vno con l'altro per l'vtile de furi alcuni combat 
ta è noti ffwio in Daniello , in cui il Principe della Perfia ( cioè a 
dire il cufiode della r erfia, cornei ceder eto , e Gregorio dichiara- 
no) s' oppone à Gabriello prefidente della Giudea , non già per che 
fra di loro effer pbjfa contrarietà di volerei a perche rapprefen 
tando ciafc uno à Dio diuerfi menti de popoli cuftoditi diuerfi 
effetti dalla diurna proludeva richieggono.ma tofio chela volon- 
tà di Dio vien loro mantfeftata coffa ogni ducer fili di fent imito. 

H abbiamo fin bora detto che c afa fieno- iGtnij , & in che me- 
ffierefi trattenganoper noltro bene., refia,. che fecondo il confi- 
glio d Orario io vi dice. ,\t 

Cras Genium mero .\ 

Cura bis* & porco bimeftri 
Cumfamulisoperurn fbJutisji. • • . v > • , - 

Ma pere he à ciò il tempo de' baccanali » inuita^lafcio r che Lattea 
tur a per fe iteffafaccialepartid'Epicurrfr alla cdturadtl Gc* 
mio nefollecttr, hauendo pur troppo lungamente del Gente, e per 
MuucKt uro contro il Gemo d alcun divallatine /aneliate .. 

* • 4 \ t 

Fmc della Prima Parte- ..v - ... 

.. - A iVjt. . j',\ . • . . 

‘ DELLA 
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> • ’ DELLA 

TAVOLA DI CEBETE 

T E B A N O 

Zflofitdt SCOSTINO MASCARDI. 

Parte Seconda ; 



D eccoci cclT ebano al cominciar dell* 
vita : t paffuti dtfcorf fono quafi t fob- 
borght di quella gran Città , che Cebe- 
te deferiue : per efji tncamtnati hor 
annuiamo al primo cinto di mura ; e 
coma hai Cento in qualche modo al- 
l’humana vita appartenga , nondime- 
no perche da lui s' apprende dottrina 
buona , non de ripor Ji dentro del cer- 
chio habitato da’ vitioji . Gl' inftgn amenti da noi portati fin bo- 
ra fanno affai fu U’vniuerfalc ,e vogliono di preamboli aUafcten 
za morale . Il Genio rapprefenta l' infinto, eh' al ben oprare tut- 
ti internamente neftimoba : ma perche fubito nati imbeviamo 
l'errore , ed hà luogo l'oracolo di quel faggio , che l'huomo dall a 
fu a gioventù dichiara inchinevole al male, perciò UT ebano più 
particolarmente ne trae alla confideratione delle paffioni , e de’ 
viti/ , che n'intralciano fubitamenteilfentiero : feorr crai' buo- 
no t e quafi per via sfuggevole , e lubrica onderà d'vno in altro 
errore precipitando -.ma per fuo meglio incapperà nella mi feri a^ 
nel fieno di cui tr onerai l fenno,c‘hauea fmarritofra l' immonde^ 
\e de' fuoi pi ac eri, e dal primo al ficco do cerchio farà vn hon orate 
f affi aggio', ne à cafo la fortuna fra le fceleratezfic fi conta -.perche 
(come partitamele fi proua nt’fègventidifcorfi)i vitij tngutfa 
tf auoltoi a quel paXzo cadavere dcUimagtnatafort una affama - 

~7Tiìi i 
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Yt tahutnlani ; t còrde U leggerezza delthumano {enfierò Ari» 
forti 4 w/4 tatti alto, thè fopra il Ciclo Idpof, cosi Uperutrfiìà 
de ir humano volere dot fati indora ; ed ella quando} più fattò.- 
rettele, ad’ bora piu pe/i tieni t mofira le forze fu e .* polche abomi- 
iteuol parto d’emme fortunato fono le più enormi miti agi ti . ma. 
fuggirà mal f ite grado , e con let dileguerà^ tutto l’infame fittelo 
delle federatele : la dt tutta vendetta fermerà nel ethr di gli 
"empi aperto dalla fta sferra con le lor proprie lagrime le leggi 
del pentimento . kedr affi, come io dìceu avella noflrx Scena vera 
glorio fa cataflrofe . 

’ :• .• • *ik N. A: i 

D Et L A S ECONDA P AK'XÉ. 

• ' Dìfcorfo Piimo. . i 

• v • t ■ . . ‘.rs 

' Deila beuancta, che fa fraude porge àcìafcuno'' ' 

entrante nella vita mortale . •"'* •'* •'* 

Otto nnuoaitìone\det Genio {tuono vi tafei ai i 
giorni addietro. Signori , acciò che advna menft 
lautijfimà ne’ tempi appunto geniali , adpgundo- 

uì ,deftecompenfì al lungo digiuno dèlie mie-, 
IpS ^T I fmunte dicerìe con l'altrui fugefo dtfeorfo è non 

andai nel mio pen fiero ingannato ; poiché chi fi contento d%np- 
rar tfutfio luogo col fuo ftpere, quanto fiolltn ò con la cortefia delta, 
fu a lingua lentie b offese, tanto opprefie col vtgor del fuo intert- 
dimentogli forgi mieiionde voi neltefauifitefr * de lf altrui vi- 

r.-n. t . e /• i J. n. ■ - /■ . » 





Liceo, e dal Portico sì r ac cor gli . 

' H òr io dopo il banchetto ritorno : e con là coppa in mino alce - 

nio buono fu vnbrindifi ; che appunto Teofrafio net libro del - 
l’vb bri acche zza dice la ta^za del buon Genio ì gli h uomini di- 
po et ejfere fato (lati appreflarfi; ma p ere he , conte nota*! rènio, 
1 ' • t fu luto, 
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ffine / o , t fumante ; ne due dt mtzo pofit nel confine dell* Uce , e 
Jctl' ombre ne mai annottale mai aggiorna, ma vi regna water 
no cregufcolofiemgre in forfè òd?iUuJh*rfi ì òdaftoud*rfi.%u*n 
dunque Vammi alla ragione foggetta,dopo d'hauerwr tuo/ amen 
te adóprato lafctaua il corpo, alia sfera del lume donde s traffic- 
ata ficea ritornoima fé per difuenturafifo/ltafofie dalliceleftè 
difendenti con la peruerfità de coflumt traf andata, fecondo U 
qualità dei demerito , in luogo meno, optò, tenebrofo àfeppellirfi 
n’ andana: ma la dottrina dt c olì oropoco, o nulla riletta all inten- 
tion di C ebete poiché inmun conto alt' ignoranza, td all’ irroro 
beuutod* coloro che nafeono, fi rapporta. 

De Teologi riferifee Microbio nel primo libro fui fogno di 
Scipione che quando vollero per diuerfe contrade la loro religio- 
ne fi abilmente fon dar e, di fiero l inferno all' anime altro non effe- 
re, ch'il corpo-, tl quale tngai fidi fordtda, efanguànofaprigiont 
le uen fepolte,ed à tante gene foggette, con quanti nomi ìgnea » 
lo all mgegnofa nailon de P oett di diutfarie,e d‘ èfprimerle . On- 
de, il pentimento de' nomi apphe andò,, Tlege tornei 'arder de dir a* 
e de gli sfrenati defideri lignificare , Acheronte il pentimento , 
Conto ogni cagione, c'hahbiamo di rammaricarci,! di piangere , 
Suge tutti t fomenti degli odi -vie endeuolifi Auoltoio, che del ri - 
naf ente fegato, fen^a mai fattnrfi fi p afe e fi infitte abile rimor- 
dimento dclUconfienti*,c tutto al rimanente, che nelluogoda > 
me citato ampiamente fi legge. ma quello, che meglio aliacoppa ds 
t ebete fi rafiomigliae,che tonda dt Lete fa quale col* giù netta»- 
forno beano t anime, di cui difie il Poeta 

SecurcS Iutiere» Se lorica ohHuia potant 
perdichiarationedi coloro, è V errore, che viene annidatone IT a- 
n ima, quando comincia, dir emo,àviuificar e ilcorpoipercutpa^ 

zamcntc la Maefià della paffuta vtta pofta indtmenttcan7 < a,foU 
nel viuer del corpo fi compiace . Ma meglio dìtutti Platone net 
Dialogo in cui de II' immortalità dell'anima dottamente di farro 
Socrate con Fedone, e con Cebete,dice che l anima entrando net 
torpo fi fonte tutta per vbbriache\z,a tremante, perchedalla ma- 
teria prima , che con nome d'Hyle s‘ addimanda la parte piò fi- 
rito fa, e purgata fi trae, per lo mantenimento de gli Dei, e nettar » 



/ 



WariMMv** a tifati e, che nfe^fe rimangono , fon quelle* 
chrragtonano F vbbr iachtff,<tdiU' anime, il cht mentre vt prout 
■gmafnicinttite aftrstigko > fuggeruomt daynj Utotfr? ad ff 
fermi dentai diUgemeattent*one cor lofi nurdamentef* prego 
Lavi* lattea > epme fapete ,ne\due?ropi<t difapncorno,, t de 
Ca^ereUgfeA'tdi fyorautitimentoi {Zodiaco, e forma.le porte, 
che fono de ne d fi Sede; perche non ptfa. egli pili oltre poffare, ma 
n(lfol fitto auue»endùfi,all vfato fenttero della \ onantorna . 
Par que/le due porte efcono4alCtelo,(cpxl Cielo rientrano l ani- 
me. Vita edcttpÀtgk Ùofuinid^tr^deglifi.tiiperehe dalCan - 
ero efeono ,eper Capricorno ritornano l' anime all'albergo deti^ 

■ di nafeere fno dal Cielo por - 

tari Contro ccnfe,diceuav» Cotale . E tutto ciò vien tolto d a^t 
Omero pel ttedtca fimo dell V liff 14 , dotte l'antro ltacenfe deferì 
**„ Orarne» ir je l'anima d aitropico di Cancro alla, volt a del Leo * 
iufemi*kjreuaUTf^d{Maicejnf telo frale coj! ella: toni ^ 
delCorvo, e del Sor pente ingemmata dt Stelle , cr. in quella feti- 
btndadelprt primole s'attuJfo,e?e ritrae fvf{rpachefffa , e la 
dwceiHlc*n*’d><t<r(fcerqst-4l.*fafy>+dtf*('{t> 1 » Cielo, come 
alla coppa della frode neU*Tattgl'q4iCebc{eogn'vno, ma con dt - 
Jkgnaktdifura ) corretto 4 . bert^uUdffcbt vane ,efra di loro 
*anMe.atiK fannia opzioni degli Uomini ,cb' intorno all’buma- 
90ì(d4l* diuitìe cofès’aggtr opo- , v , 
evadete dunque Stguonytbe non purCebete.ma Platon e, e tut - 
tàg/t antichi Teologi , all anime entranti alla vita danno à bere 
vn non so thè , dalla cui forila opf ceffate vengono sn iffato peg- 
giore , delle co fé p affate fcordeuoli , e dell' auu entro mal protil-- 

depnirM* perche tutti gls4tri,tollonefeUCebe(efauellanodel- 

lafimentican\a, l da vedere, cfàgànfanimattone Pitagorica 
non accennino . Sftfte non tutti le Se «pitti trapaff amento da 
\n*oupo ad vn’ altro avutiti t<ua»p e come che Latta» tto,e Da -j 
mafeeno dj qupflo errore accagioni» gli Stoici) tanto lontana pt - 
4 feda coiai fenttmento quella graniamo, fetta , che l'animcJ^ 
fitf ritorto afte Stelle donde tirano dipartite ,n' infogna pevie* 
eh ijft me ti, ma non ettrnejefeima ,oad!e nella prima delti fu cJ 
ZufwfantiidpmanoarW 

*■ nkW' t' A " ~ ' 
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giuoco, dice, Stoici vfuram nobis tanquam cornicibus largì-' 
uotur,diu man^uros aiunt animos femper oegant . del ritorno 
dì le Stelle faucUa Seneca, nella Confolatione à Martin, dr Epittt - 
to pre/fo Arri ano . anzi che S Utio dottiamo al /olito nel fello 
iella guerra T ebana, /duellando d’vn tale, che cupido de' t efori, 
mentre aprendo /pi etat ament e tl feno alla terra , trono la morte > 
in vece dell'oro ( perche davn rutno/o colle improui/amente co- 
ptrto, rim t/e col corpo , doue teneua l'animo /epe foto , e nella fo- 
dere hia abbondanza dell’oro diuenutomendico fi vide vna ric- 
ca morte innanzi àgli occhi , e finì pretiof amante i /noi giorni ì 
dice 

iacct intus monte foluro 



Obrutus , ac penitus fra&um, obdu&umq; cadauer 
-a Indignamelo animam proprijs non reddidit aftris . 
(gentilmente tl noftro Petrarca • 

C . , E'alma mia fiamma, oltre le belle bella, 

-r C’hebbe quì’l Ciel sì amico , e sì cortefe ■ * - *» 

i Anzi tempo per me nel fuo paefe > '• ' 

* E' ritornata, & àia par fua Stella. ■> ' 



tettante nel quarto Canto del Paradtfo 

■ Quel che Timeo dell' anime argomenta . . \ \ 

Non è limile à cièche qui fi vede, . ’ 

fc ' Però ché dome dice par che ferita . 

Diceche l*alma alla fua Stella riede 
Credendo quella quindi eilèr decifa , 

Quando Natura per forma la diede. 

Fu dunque eotal dottrina daPittagora primamente trouat a co- 
inè fa fede Arifiotele al primo dell'anima , e l'ittejfo Pttt agorai 
frejfo O ut dio nelle trasformationi : feguilla Pofcia /’ Academia, e 
n babbi amo certezza nel Me n none , nel Fedone , nel Timeo , nel 
Fedro, e nel decimo della Repubhcadt Platone . Quelli d‘ Egit- 
to per detto d' Erodoto al fecondo ne furono parimente feguaci : e 
per confermai ione dt ciò piatemi di riferire due no tabi libimi ca- 
fi, che ad Apollonio T ianeo dice cjftr accaduti Filo tirato . * 

Vide vna volta in Egitto vnpoutr' buono , che vn piace uolifi 
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fi m o Leone od vna cor duello legato per le piazze tutto man fu cu 
traheua; e con lo fpttt acolo infili to à fe mede fimo, & allo fiera il 
fe lentamente detla vtta compra** ; non batterebbe mai quel re- 
gia attintale nell' efi rem a fame ne pur toccate le carni, o’if angue; 
ma ad bum atta vfan\a vtuendo in mun altra co fa daShumana 
c ondinone lontano fi pai e fan a, ebe nei fiembiante . Accoftofft vna 
'volta ad Apollonio,ccol mormorto non inttfo lo careggiò . Rico- 
n oh belo tl Mago, & àgli Jpettatert di{fe,cht quel Leone era infor- 
mato dell' anima d Am afi Re d Egitto, di etn parla Strabono nella 
Geografia, e nelle Orationi T emisi io : i tot al votril Leone firetta 
dalla pietàdife ftejfo gridò, e pianfe ; onde Stimando quei popoli , 
per configlio d' Apollonio ,cofoindegmfjima ch'vnRÌ fimendi- 
cafie il vitto , dopo d'hauer ad Amafi fagrificato, lo coronarono, 
e con fejlofofuono ben proueduto nelle piò interne parti dell’E- 
gitto il mandarono . Vn altra fiata in T arfo S iftèjfo /àggio ve- 
duto vn gioitane impazzato per la rabbia contratta dai morfo 
dvn can rabbiofo, f abito del Cane feritore richiefe, perche rau- 
uifando nel giouinetto l'anima dt T elefo della Mifia, dt(fe,chefi 
come guerriero già fottoT rota dalla fola h afta d’ Achille , cht^a 
piagato rbaueuariceuettela ftaniti, coft bora inT arfo giouinet- 
to dal me de fimo cane e ferito,* fanato efier doueua , come appun- 
to accadette . Il che prefuppollo , non è gran fatto ,chet Pita- 
gorici , e coloro ài quali il trapajfamento davn corpo ad’ altro 
parue alla ragione conforme Sfacciano bere all' anima C obli ut o- 
ne;sì perche non dee ricor dar fi nel corpo cT vna fiera la conditi- 
ne degli atti humani ,comeper dar luogo alla remtnificenza, così 
chiamata, che fola fen\afcien\a nel mondo confcntono . Ma per- 
che noncrediatei Platonici tn ciò da' Pitagorici difeordart^a * 
forterouuivn luogo mtabiliffimo del Principe delT Accademia , 
in cut la èeuanda della dimenticanza con la tranf animai ioni 
s'vntfce . Platone dunque trtl decimo della Republic a introdu- 
ce vn dt Panfilia, il quale effondo morto in battaglia , tolti dopo 
dieci giorni i cadaueri già putrefatti , egli foto fu trouato incor- 
rotto, & à cafa portato; il duodecimo dì dopo morte pofio Su lo 
pira rifufcitò : così la fiamma del rogo gli fe veder tl lume del 
Sole, e le fact lugubri , àlui fi tramutarono in tante Stelle itosi 

egli 
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(gli dall' incendia di mene in guifa di Fenile , trofie vn ruteno' 
cemtneiamcnto di vita ,con i/per an za tanto pi* ficurad* non 
Morire , quanto che per lui dall' Occ afe f ergendo il Sole , non-po- 
Uatramentar in luogo, ch‘ Orientale non fofie . Ora eoftui le ma- 
Vaniglie in quello fiat io di tempo da fe nell’ altro mondo vedute 
narrava : Il T artaro trifoglio, e lo fame della Nkcefìtà: il Fa- 
to ile Far chef cefo tali . Eraui, di e' egli, vn gran numero d'A- 
tt ime, U quali vn tener di vita i fe medefime conforme dotte un- 
no, fra. tanti, trafeegliere;( (jr eccoci nella tran f animatone de' - 
Pitagorici.) così dopo molt‘ altre Orfeo fi muti in Cigno, per non 
tiafcer più dalle femmine , che là fu PEbro , tire anch'elleno di 
fangue, e di fdegno, lacerato l'hausano; Tarn ir Un Regganolo : 
Aiace, comedi Am afi dicemmo, tn Leone t detestando ih umane 
qualità, per lamentar ia deli onta , c he rict nette nel litigio dtU’- 
armi d Achille, fi imato d' Vii Jfemen meritatole : Agamennone 
attediato datlefciagure della mfira caducità, preft il corpo del- 
ti Aquila : Arai anta volle prottar le gloriofe fatiche de gli Atleti : 
Epeo fabritalor del Canario fatale , che grauido darmi nel feno 
deli Afa partorì U romita della Città, e del Regnor, ad' arti don- 
nefehei appigliò : e perche non mane affé eccafione difilato , e 
Ai fcherzjo , il ndìcolofo Terfite amo d'effer tenutovna fa mi a . 
Dopo Pelettione dell'avita aduterf tribunali fi prefentauano y 
fino k tanto che giunte aivn fiume , più , òmeno beatane ( &ec- 
eoci alta beuanda)perdimentiearfilecoft paffete. 

Da tutto eia fi ritrae, rir i Fitugtrici ,&i Platonici, mentre 
iella coppa dell' anime alla vita entranti fautllano, vogliono fa- 
tuamente infunar il dogma deli oblivione cagionante la remi- 
nifccn%a,che negli huomtnt finfero. Così vicine alla portai 
Collina era vn tempio d' Amore f amante gli amanti , dice Ouidio' 
nel fecondo della medicina am or afa, e pero non pur con Penda di 
Lete efimgutua le fati, ma in vna Ta^fa dauaà bere la dime n- 
tiean^aà chiunque ògiouane, è donzella, poco fortunato in amo- 
refi fentiva . MailnofiroCebtte ,p come iltrapaffòdelP anime' 
da corpo-in corpo non nconofce ,cosinonconfentendo la remi nt- 
ftenza,poco banca per auuentura mefiiert dì por la fraudo con 
ia coppa in mano ali' entrar della vita» nondimeno effondo egli 
' VAu ~ JaMÌO» 
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fiuio ,ì forza , che non àcafi habbia affaticato l’ingegno . Onde 
più tofto per non tacere, che f>er ben far lare, con vofira buona^t 
grati*, vi dir ut vn mio forfè mal fondato p enfierò . 

lo per me credo, che /' anima 'vicina alC entrar nel c or po' betta 
vn finnifiro , che la tien pofcia fempre fopita, ed à fogni foggeì- 
ta . Cosi quel feruidore amoreuoleingannò lodeuolmente Domi - 
• tio , che bramaua il veleno ,elo fi dormir e-in veto ef veci dee là . 

■ Perche fi ben Plinio nella prefittone , è fa prologo dèlia fia [bo- 
ria naturale dice , la vita in riguardo degli ftenti , e delle cala- 
mità e ftr' vna perpetua vigilia, nondimeno Mafjimo T irio al di- 
feorfo ventefmo ottano con nome di piaceuolifmo fonno la chia- 
ma i ed all’ hora l’anima firifiuote da quello fonno , eh' aprendo 
gli occhi nell’ immortalità , dal corpo , come da otiofo letto fi te- 
glie, così il Petr arcadi Laura morta ingiouentù , o cantando , è 
piangendo , 

Dormito hai bella Donna vn breue fono . 

Hor fe'fucgliata frngli fpiiti eletti 

Ouc nel fuo fattor l’alma s’interna . 

E che altro fono le pretenfioni , i fafti , i difigni , le fp trance 
de gli h uomini, che fogni d’anima addormentata , cosi da Plato- 
ne chiamati ? AnTJ tutto ciò , eh’ in qucjla vita per mezo de gli 
occhi, ò dell'vdito all'intelletto trapafia fon tanti fogni, che per 
diuerfivie tengono l’anima effercitata . il c he per meglio inten- 
dere , riduce teui nella memoria , Signori , che Penelope prefio 
Omero al decimo nono dell Vli(fe* infogna due porte trouarfi 
de’ fogni ; vna di corno , f altra et auolio ,eciì trasferì pofcia nel 
fifto della fua mar a ut fio fa Eneide Virgilio . lo so beni furo 
tante tffer le Jpofittoni de' valent’huomtni intorno à quefto ri tro- 
ll amento, che come dice tufi atto chtofator d‘ Omero , piu quelle 
porte dalle confiderationi de’ Saui . che da’ fogni medefimi fono 
logorate . Tutti nondimeno conuengono in dire , chela porta di 
corno i fogni veri , l'eburnea ì falfi mandaua , <P in qu efio fenti- 
' mento di loro fa mentione Platone nel Carmide , Luciano ne IG al- 
lo i Giuli ano Imperatore, & Apoftata nel terzo de gli Epigram- 
mi, e Sinnefio nel libro degli infogni . Ma io tutte le altre dichi* - 
fiat ioni allegorie da vno de' lati Ufi t andò, dico con Didimo ,e 
V . ‘ con 
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con Eufiatio ,che la porta di corno fono gli occhi , così detti per 
Stnnedoche , concio fi a co fa che lo primo tome 4 loro corneo do gli 
Anatomici vten nomato > Lo porta cCauoho eia boccaneri denti 
bianchirmi y all' audio c nel colore, e nell' ojfo sì famigliatoti^ 
Mentre dunque l'animo fe ne giace addormentata nelcorpo,tut * 
to ciò, che le viene per gli ore ht fomminifirato ; è fogno vero, ciò, 
che per l’vdito dall’ altrui bocca riceue ,ì fogno f al fo . E fe ben 
pare tutto t oppofito ,per efer l’vdtto fenfo delle feienze , cometa 
vuole frittotele nel primo della Mctaffica , enei fecondo detta- 
mmo , ( onde Socrate , fecondo, che pondero acutamente Apuleio 
nel primo de Fiondi , con l orecchio conobbe quel giouinetto , a 
cuidtjfe loqum-, me videam ) nondimeno mentre de gli og- 
getti all'vno, & all’ altro fornimento communi parliamo, l'occhio 
ìfemprepiù fedele in rapportare all’ intelletto le cofe , che noni 
l'orecchio, che però dt(fe quel faldato la prejfo Plauto 
Piuris eft oculatus tcftisvnus, quamauriti 
- . Decem Et Oratio 

Scgnius irritant animum demifla per aures 
Quam qua? funtoculis fubic&a fidclibus . 

- E cosi viene ad efer conforme al vero la Jpofitione di Didimo , 
t d' Eufiatio . Che fe da tutto ciò ne anche potete indurai ad ap - 
prouar lopinton mia del fanno dell'anima , datemi licenza , eh 
vn altra prona, e meno lontana v apporti . Dice Plinio nel pri- 
mo capo delhbro trentefimo fefto, che non tutta la vita, ma lime- 
rò fole fi de chiamar fanno , perche la metà della vita dormiamo, 
e tanto dtffe Clemente Aleffandrino nel Pedagogo ; Onde Ari fio- 
tele alt vi timo capo del primo' dell' Etica da ciò prona non effer 
fra f infelice , el beato , fe non nel me\o della vita , diuario : e 
perciò Micerino Egittto preffo Eliano , hauendo dall Oracolo in - 
ttfo, che poco tempo gli auazaua di vita , egli p er mgannareil de- 
ttino lafctò di dormire, cl'hore del fonnoconfumaua beendo,per 
allungare il termine de fuoi giorni . Tutto bene , ma al propofi- 
to mto.fe quella parola, me\o,s intende non in fìgnificato dt me- 
tà, ma di via, ptr cui dall vno all'altro termine fi trapajfa, dico , 
che il fanno emezo della noftra vita, &indt faldamente confer- 
va, che nella coppa di Ctbtte,non altro, che vn fonntfero alfani- 

M me 
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me ** ienanda fi porge • Così dichiari ampiamente ArìRcttlt 
nel p rimo de Ha gener aliene degli ammali , thè dal non effetti 
all effere di a ne ila vita p affiamo per me\o del fanno , ejf indo thè 
la prima paffione propria del? animale , che althnomo cenutnga * 
mentre, t he nel ventre de Ha madre ir sechi ufo, HI fanno, vntto 
effetto del finuifiroie unto dall' anima , quando ad informare il 
torpodifeefe . E qnefio fta detto in confermatione del mie con* 
cetto, fondato non fu la verità infegnatane dalla vera Religione j 
ma fu ladotta fioccherà de' Gentili, della quale perlo pih nt 
ragionamenti Accademici mi vaglio. 

Ma perche dout l'autore il fuo fentimento bafieuolmente ii- 
ehi ara, fono fouerthtelechiùft dt chi che fi a , tralafciato quello t 
che à ciaf uno fuggerìr potrebbe l’ingegno le parole di Ctbete__r 
irta emerite {pieghiamo . Dite dunque il T ebano, che la frode fa 
bere all' anime l’ignoranza, e l'errore, le quali due tofe come thè 
prima faceta fimbrin l'tfitfio , non t però che fra dt loro molto 
differenti non fieno : Ugnar anta e cagione, e produci trite , Fer- 
rerei parto , & effetto : l'ignoranza dice nell intelletto priuatto- 
nedi conofctmcnto, l'trrorevn conofcimtnto dt (torto, e fai fio net 
fuo (igni fi tato rifiringc ; l'ignoranza fi , ch'io non so di thè fo- 
JlanZ* fia il Sole, F errore vuol, eh’ telo fiimi vna zolla infocata j 
F ignoranza non Inficia, eh’ io cono fica lamalattadelF infirmo , 
terrore vnain vtced'vn altra rapprefintandomi ,fk, ch'io mi 
vaglia de'meditamentt purganti , quando de lentttut fiat tua di 
mtfiicre . Yitn dunque F anima in qutftavitacon ignotanZa,t 
fecondo thè due la fittola Peripatetica tnguifa d’vnatauola ran 
fa , e dijpofta à riceutre i colori, che dal pittare adopratt faran- 
no ',p ere he t fendo ella tfientia/mente parte del compofio , t’h uo- 
mo s’addimanda non può fe non con Feruta dogli Organi del cor- 
po efiertitar l'atto d’vnfaneiuUinodelF intendimento - Ma gli' 
Organi fonasi mal dijpofii, & imperfetti , che per aU'hora all'à- 
nima fornir non pofiono, onde noli’ animare primamente il tarpa 
olla fi no rimane ignorante, cominciando F bicorno i viutr la fin » 
vitapropnantlF vitina luogo-, dopo la vita delle piante, e de gli 
animali, di cui f abita fi mette ite efferente ; e qntfiac dotar in *_j* 
puramente Peripatetica, tolta da’ labri dell' AntmadAnfiotele, 

Dichiara 
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Dichiara Muffirne T trio l'ignoranza contratti dall anima co tu* 
vna vaghtffima fimilitndine , nei dtfcorfo ventefimo ottano j tu* 
cui della remtnifceuZ* Platonica , e Pitagorica eruditamente^ 
ai t/corre , e die e , che fi come l'oc chèa in luogo caligine fio , e fieno 
d’horr ore, come che attualmente non vegga, non ferì rimane im •' 
fot ente al vedere , così 1‘ anima net cor fo d’vn fanciullino , che 
per l'età non ecap ace di fetenza, i d arte , véne per all' hor a igno- 
rante, ma non perde la virtù del difcorfo' y e fi tornei colui , eh' è 
raechiufo nell' ombre, fiòàtto, eh' vn lume s' app refe nt a ,l' occhio 
adempie le parti fitte, così tofio, eh’ all' anima t’apprefiental' arte , 
€ l’indufiria, ella le forze dell'ingegno fino à maturo tempo fopi- 
te rifiueglta , & adopra . 

Ma pere he non puòt anima efiercitarfi in intendere fendala 
fpeculatione de’ fantafimi, che faggeritt da' fitnfiefierni fono poi 
deputati ( fiecosì ì lecito di parlare ) e propofii alt intelletto , 
quindi è che per la fallacia de' fienfi più è meno erra /* huomo ne 
Juoi dificorfi , e la varietà dell' opinioni intorno al medtfimo og- 
getto cagiona : e così dietro all’ ignoranza ne vien l’errore , come 
voltua C chete . Ma per leuarci vna volta dal ginepraio , no che 
ci ha gettati lanecefptà di /piegar {fucila ta\Za tntfieriofa , con- 
chiudtamo, che fecondo il pentimento tanto de’ Pitt agarici, come 
dt’T eologi antichi, de' P latonici, e di Cehete , con la benandata , ■ 
eh’ alt anime fi porge , elle contraggono cattine qualità , è fi a la 
dimenticanza della vita matftof* ,che nel Cielo menavano , ò di 
età , che in altri corpi fi fecero , è fiat ignoranza , e t errore . 

Da ej ve fi a conchiufione fc oppia vn giufiificato motivo di ri- 
prendere , come male accorto Ledente o Ario fio ned' Orlando fu- 
rto fio . Avvertite Signori , ch’io non rinnovo le antiche liti,ér in 
gutfadi (futile dottor effe fchernite da Giovenale , non mi pongo 
in ifcranna à definire la pretenfione di precedenza , che verteva 
far' partigiani dell Ariofio , e dtlT affo . H abbi aft ogn vno per 
me il fuc luogo in Pam afo ; ad ambedue s' inchininogli allori di 
quelle ftlve canore fi vno t /* altro raccolga da' fonti d' J poi rene 
gemme, e ttfori,t se pejjthile vniti infieme à gvtfa di Confoli Col- 
leghi , tutti due alia Repuhlica Poetica impongano diateli, eleg- 
gi . Ma pur negar no» poffo , chi l’ Ariofio à prima fai a a vello 

Ma fico 
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fconueneuole non incappi . rote he Afte I/o guidato do. San Ciò- 
itaurii molte eofe marautglioft contempla , e finalmente alla Spe- 
t teria, dotte tl cerne Ilo de gli hnomtni in vane ampolle come di- 
filli ato fi /erba, e condotto . quitti tnvn gran vaj'o trotta tutto il 
fenno d’ Orlando, & vna parte del fino, tl quale per lonafofi bee , 
pofeia quello delforfennato Caualtere ficco portando , vn dìi eh' - 
in compagnia d’ Oh utero , dt San fanetto » e dt Dudone , in lui più 
che mai puffo / auuenne,dopo d’hauerlo,fe ben malageuolmen - 
te, con molte, e rinforzate ritorte legato, due il Poeta . 

Haueafi Aftolfo apparecchiato il vaio 

In che’l fenno d’Orlando tra rinchiyfo, v . * 

E quello in modo appropinquo^li alnafo, 

Che nel marche fece il fiato in ( ulo. 

Tutto il votò (marauigtiofocafo) 

Che ritornò la mente al prlmit r vfo , 

E ne’ fuoi bei difenili i' iute llctto 
• Di ueni e più che mai lucidi >, eretto . 

Or fe dagli antichi rttrar cenatene tl tnedo di faueleggiare , 
accio che t nofirt ritrai amenti alle dottrine de Saui ripugnanti 
non fieno, perche vuoiti Ariofio,ch’ Orlando bea tlctrucllo,c ba- 
tte a perduto, s‘ altri f econdo i dotti huommt , beendo perdono, ò 
almeno ingotnbranoqudlo ,c haueuano } lo per me ho buon <-j> 
pe\zanuoltate le. carte , per rttrouar , che questa finitone dell- 
Artofio fenttjfe dell’ erudito , ma tn fatti fola in Mercurio! ri- 
me gì sto trono vn non so che, in qualche modo alla poetica finito- 
ne dell' Ariosto conforme . Perche quefto anttchifmo non so s’to 
dica Teologo , o Fi loffio nel Pimandro dice ,ch’ tn una T a-gza , 
quando nafciamo, trouano /' anime noftre l’ingegno ; ma non pe- 
ro lo beono, anzi in effe volontariamente /immergono, e quafiin 
ejfofi lauano . Mi forfè diranno i dtfenfon dell’ Ano fio , che^> 
Orlando , & Àfiolfo non btbbero , ma col fiato alfuo luogo per là 
nafo trafiero il fenno, onde non e fuori del conueneuole, che la 
diuerfiii del modo, diuerfitt d’effetti cagioni, ed io , che non per 
•vagbczz.it d’opporre advn Poeta degno di rtueren\* il mio dub- 
ito accennai, ma per effer citar l’intelletto , volentieri alla diftfa 
- m’acqttti 
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tn acqueto. Refi atta , che per fine iella miti diceria io mofiraffi , 
che volendo Cebett dichiarar l’ignoranza , 'e Ferrar de gli h uo- 
mini, meglio dall' vibri ac beffa ^ thè da qualunque altra cof*—> 
trajfe la forni gli anz,apmà perche i termini alla mia {olita br tutti 
prefiffi trapa/Jeret,in vna fola Jlorta , ch'tn Ateneo giàleffit , tutte 
le più efficaci prone rifirtngo . 

Alcuni Gtouam di Girgenìoin Sicilia tanto {moderatamente ■ 
hebbero vn giorno che fatti paffi per l’ubbrìacbe^fa,credeuano 
di nautgare , e decere da vna _fi era tempejla sbattuti ; infanto 
che per alleggerire il v afe elio pencolante,dalle finefirefer getto 
delle robbe di maggior preffig ; Cencorfe all'atroce Jpett scoto la 
moltitudine curiofa,<fi snida di rapine, e nondimeno la follia di 
coloro in muna parte rtmife : il di feguente vennero i Magtft ra- 
ti, & viro dique’ Giouani naufeantt {otto f operta quanto più po- 
teua nafeofo , parlo loro , come à Tritoni , e fé voto tn nome de {noi 
compagni, d'erger’ alla lor de tu fiat uè , ed altari ,{e dall' onde 
fortunofe compattano . Così quegli lyfelftt , filmando d'hauer 
per me‘\o delle {alfe onde pr*fo il porto {turo nella dolerla del 
•vino , vn abomininole naufragio prosarono : nel chiamar altri 
con nome di T ritoni, e nel deificargli, ti proprio nome perdettero, 
C dishumanatt compar nero: nella profeffione della pati 
con le promejfc de gli altari , e de voti empi, t fenza 
religione fi dichiararono, & tn fomma acqui- 
fi areno fede alla dottrina dt Cebete , con 
, dare a d tue dere , che fi come l‘vb- 

briache ffi toglie l'anima de 
{ entimemi. , così la be- 
uanda della fraude 
IttU’igno- ' . 

? . v - pranza,;., . , , ^ • 

t . nell'errore la fc~ 

peflifct • 
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. • . . V • • , i' I • 

Dette cofe indifferenti?* nominatameiwde’ piaceri , 

> e de gli afierti . 

. ,*»■ . \ ! -Vi 

OH saper quale è difanentura /afilli a , venni te 
fittimene paffute à dir male et Amere incanta'* 
mente condotto, e voi m'vdifie ferfi piò valentie - 
rii che adknemmi (con voRra paté fi* detto)del - 

le cofi del monde ben intendenti non conneni * 

ua . Ora bene he non annt/àto^mmfit Steficoro dal grande Baci * 
eh ,ne accecato à preghi tt Eleni , far mi tifi noto , ed À nntno di - 
fior fi contrario al primo ni accingo . Parlai alt bora Infingendo 
t tormenti degl'infelici amatori ,che piò col /àngue, che con l’in - 
chioftro iter peno fi amori deferiamo ; hebbe quefta mia voce dal 
continuo fijpirardegti amanti forza, e calore ; fi formarono quei . 
concetti nella fucina amoro fa , dune non pare i cuori giouanili , 
ma le faette et amore, prima nelle lagrime ben temprate, s' affina- 
no ; e fi mi fu configli ero il dolore , come di còfa luta fané dar vi 
potata f fi nella tragica firn a di Cupido contemplai foto f doga- 
re, e morti, come non doueù’io rapprefentar prefinaggio addolo- 
rato, e languente ? T al fio nane vi fu , che mi dtpihfi Amor e fra 
le ruott,e fraifcrriritroUitor di imiltdtfufatefoggu di fappli- 
ci, ed io pteno di/} mento, e et hèrtore d'altro, che di Jpargimento 
di fanguefanellareinquefiolnogi non feppiJOra chiù? riRor ero 
per att mutar a con l emenda t errore , t rifacendomi da capo piò 
dilicata ( piaccia à Dio-, che piò verace ) materia mi Radierò di 
/piegare. Ma perche tangnfiia det tempo m‘ hi la capacita del- 
l'argomento ri fretta, rie entri per figno dellavofira cortcfia, 
Signori , il perdono , ch'ai mancamento de II tncompofio di fi or fi 
vorrete concedere. v 

l nfigna il noftro T ebano ,cht de’ piaceri , e degli affetti , altri 
al termine della falue^a, altri àduri precipiti/ conducono Vani- 
rne dopo d'hauer he uuto, quanto forfè con nanfe a nelt vltima let- 
tone vede/le . E da qaefio modo di f attillar fi ritrae che ne tutte 
1 " buone , 
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we tutte mule font It voluttà, ,e le paloni , mà loro il nome, 
fecondo la qualità di chi sa valerfene s'attribuifce . Souuen <? atti 
in quejlo luogo , Signori, che quando della Sfngt vi f aneliti, difft 
d i noftro Gòbi ti, da Iti ciò , ch'era buono , e reo ,& indifferente 
infegnarf.Dtl bene, e del male diuif ai tiritera co forme a r io, che 
dalla mi a pota intelligenza fuggente mi vcnne,del[ indifferen- 
te non mtfh petmeffo il trattare dall’ bora fotterchiamente preti - 
pitofa > Concordano tutte le fenoli , così Platonica, Stoira,e Peri - 
patetica , tornila nofiru T cologica', che delie co fe alcune cattine 
chiamar fi debboUfi^iltfe buone & altre fenwa nome rimanendo r 
daH'vfo, ò buono > ò reo prendono la qualità . In quefin 9 ni fa am- 
piamente difeorre Epiteti 0 prefio Amano , riferito nel primo 
delle Notti d' Atene . * . t > 

Cattine fono quelle cofe , dice il Romano Oratore , per opinion 
di Platone ,-the femprenot inoli fi fior imeni ano, come li per tur - 
batto n del giuditio.la pnuatitne dtll intelletto dir errtmf ime*- 
io delia volontà !% Buone fi nomano le cdntrartedi qutfte t ‘"S 
Melane finalmente s appellano le càfe,the ni al bene difàfi M- 
tura, ne al male piegar fi veggono, come il ruminare , il fiderò, H 
eibarfi, ò cofe tali: La qual dottrinatomi che con termini di fe- 
tenti, col med ejìmofigmficato peri da Teologi vien dichiarata ; 
perche intrinfecamentobuoue chi amanfi quelle effe, che per niu» 
Oi* circonfi anz,a dalla bontà poffom ir al ignare, tome la co guitto * 
ite, e l'amor di Dm intrinftramokte ree quelle , eh' in ntkn modo 
alla bontà. ed alta conformità della ragione ridar fi pòffono, tènie 
l'odio di Dio: tn differenti quelle ehm mano della hh et» volontà 
degli huemini fono ripofie , a' quali il qualificarle appartiene: e 
di qurfta dtuifione , diremo trimembre, argomenta partnamtntO 
Lamio ai fe turno, & Apuleio nel Irbr fi della Filofofit} ondi Gni- 
dio delle cofe indifferenti eanraudfi V , 

Ni! pfodeltquod non àrdere poffifidèm. 

Igne quid vtiiius i fi quis famén vrete itfta ! 

Comparar, audace* foftwft igne mMiè ; 

Enpir inrerdimi, rtiodòdat medicina fafufèitr. 

Quoque iuucrmotìftraf, -quoque fitheròànocèrii; 

Et latro, & cautas'pricingiràr ccifé viatori * v 

ine 
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Ille fcd infidias, hic fibi portar opem. 

Difcitur innocuas vt agat facondia caufas , 

Protegithatc fonres , immerirofque prcmir. 

Ma di quefia dottrini come che tutte le fatele babbi amo ra- 
gionato , gli Stot et nondimeno più d'ogni altri d' iafinuarla'Jlu- 
diatt fi fono . Jputndt Zenone prejfo Diogene vniuerfalmente la 
ditti fione cofiitutfie, e conforme al dogma di quefia gr atte firn o 
fetta Giufio Lip/to nellintrodutttone alla Stoica Filofofia fottìi- 
mente va di fiutando', prejfo di cui pottndofi agiatamente, e tjttafi 
invna occhiata leggere tutto ciò, che la faticofa diligenza d'vn 
altre divari, e ripugnanti fcritroriraccor potrebbe , io che del- 
ti altrui fioglie non arrtcchifco , ed à ninno la gloria de gli Itu- 
diofi fudori voglio rapire , ad effo, non fenza vofira vttlttà , vi 
rimetto . 

Ora fra quefie co fé, che con nome dindifferenti fi nomano, fono 
da Cebete rtpofìe l'opinioni , le concupifcen^e , ed i piaceri , e ciò 
manifeliamente fi raccoglie dal tefto,in etti fi dtce,che altre all a- 
nime per condurle alla falue^za ficare , altre per vcciderlt con 
inganno , fi fanno incontro . Me dee parer nuouo , che la voluttà 
nel numero delle indifferenti cofe poffa contarfi , dice Microbio 
al fettimo de' Saturnali, fé non vogliamo dal filo nome mt furar 
l'infamia^ l'honor altrui', perche fecondo gli oggetti, tn torno a’ 
quali s'aggira il piacer e, egli ò di lode , ò di infimo è meritatole t 
di che in vna breue corfa mi fiudierò d’apportar argomenti non 
difettofi. Pongafi per fondamento ,ch‘ il nome dt piacere , quan- 
tunque per lo più alla dilatinone originata da’ fenfi s’ attribuì - 
fca, nondimeno anche alle optrationt dell'intelletto , e della vo- 
lontà fi conutene i e quefta è dottrina d’Ariftotele al decimo libro 
dell’ Etic ai anzi il piacere deriuante dall' ìnttndtminto , e dalla 
volontà , di tanto foprauanza il diletto de fenfi , di quanto l' ope- 
rinone delle due nobili fime potente dell'anima all’ operare del- 
le fentimenta del corpo preuale , E però vero , che cotal forte di 
piaceri non può fitto l’ indifferenza cader e, pere he fono ejfential- 
mente buoni: prona il fi lo ftfo nel luogo ricordato pur poco dian- 
zi , tl piacere dell’intelletto contemplatine non hauer paragone 
nella perfettione,tanto in ragione del figgetto operante , come in 

tignar - 
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riguardo del fine, & anche per lafimplicità,e fi hi ertela dettai- « 
tiene mcdefima: perciò non confentt,ch'eglt fìa mouimento,m a.., 
quiete, perche la potenza in quefio cafo non fià fu/l'acquifiare,mà 
pofitede l'oggetto : nel che non parue, fecondo l'vfato, dì fc or dame 
dal fuo Mae Uro, conciofìa cofa che Platone hauena detto in perfo - 
nadt Socrate nel Fedone per modo di fattola , che non battendo 
Dio potuto compor 1‘ implacabile tnimicttiafra il piacere, cldo/o- 
r e, almeno le fimmità loro battona tn maniera congiunte, che non 
potata vnofcn\a l'altro trouarfi •Jafo/adtlettationc contempla- 
) tiua pero fbprau.tnfia i confini del dolore > elafci andò oon' altra 
forte dipiacere a' fianchi del Monte Olimpo, dotte la ferenttà troi- 
ka il rifeoniro delle nuuote,che l'ingombrano, ella al capo fempre 
ejfiofio ad vna luce imperturbabile fi ne fale;percbe lo fiudio del- 
la cotemplatione ne rende fomiglianttfpmi a Dio nella tranquil- 
lità^ pereto nel Ftlebo affertfee il gran Saggio, la vita de' f loffi 
contemplatori effèr alla dtuinità profi man a ; E quefio per quel 
tocca a piaceri dell' intelletto. Il diletto pofeia della volontà , in- 
torno al fommo bene poffeduto in modo eccellente e l'vltima per - 
fettione,chepoJfa hauer l'buomo, tanto piena di gufo, che co’l no- 
me di fruitione ,per eccellenza s'appella : vegga fi Sant' Sgottino 
ài primo della Chrifitana dottrina , & al decimo della Trinità, e 
S.T orna fo nella prima della feconda alla quell ione vndecefimaì 
Ma qttefit piaceri non fono per auuentttra quei , che cerchiamo , 
perche non poffono recar altrui h pericolo di perire. Veqoiam per. 
tanto fe qua dt letti, che fono figliuoli del fnf , e per lo più trag- 
gono la ragione dal foglio, fieno tal'hor capaci di miglior nome , è 
con le cofe indifferenti fi contino. \ 

Suppongo in quefio luogo come cofa da ogni dubbio hihtana; 
thè tl diletto e la per fattone dell ’ opera, e mi die hi aro. In qualun- 
que operatione due cofe di nectfità fi richieggono . La potenza 
qua fi principio di fare, o di patire, t l'oggetto intorno àcui la po- 
tenza operando fi effercita , o che opera nella potenza ; così nella 
fin fattone la potenza e il finfo me defimo , l'oggetto e tl fenfibtleì 
Quella operatione per tanto perfetta fi nomerà, in culla potenga}- 
e l'oggetto con dtfiofitione a cui nulla manchi,verranno advnir- 
fiper cagione cftffcmpto , la chiara vi fi adì cofa bella haitiane ? 

* -■ N che 
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thè perfetta pub dirfi , perche peri a parte della potenza vifiu 
miun’ altra cofa richiede fi. *>e fi può nell' oggetto dtfiderar di 
•vantaggio , efifendo il bello fra te cofe vtfibtli la migliore : Dal 
diletto dunque in modo dipende la perfezione dell opera , cheta- 
no» fi tr onera azione dilettofa y .che perfetta non fia,ne all'incon- 
tro f arkptrfet la, fe il diletto non 1‘ accompagna: perche il dilet- 
to non già per modo di principio operante , ma come forma eflrtn - 
ficca conduce l’opra ad efifier perfetta, in quel modo mede/ìmo , che 
la beitela esterna perfezionane giouant la. buona dtjpofitione 
denuantc da i principe intnnfiei hi dell’ età giouenile . Se dun- 
que il piacere eia perfezione dell’ opera, mantfefi amente ne fi- 
gue , che fi come delle b umane operationt altre buone fono , altre 
ree ,(fi altre indifferenti , ne' piaceri parimente alcuni ne trotte- 
remo buoni , cioè perfetttonantile buone operationi, altri rei , (fi 
altri indifferenti . Vegganft in questa materia dopò Arifiotele al 
capo quinto del deci mode II Etica, e gli antichi duo fiatoni di lui 
plamtnio de' Nobili in uncopiofio trattato detvero,e delfalfiò pia- 
cere ,( l'opera del quale da me indarno lungamente cercata , me 
finalmente, venuta alle mani per fauore. del gentiliffimo Monfi - 
gnor TegrimoT egrimt ) (fi tl Suefiano nel libro die pulchro . £, 
così con. molto accorgimento Cebete le voluttà fri. le cofe indiffe- 
renti ripofe .. 

Ne de gli effetti file fipfarediutrfamentc fi dee.. Sonagli af- 
f etti, che con altro nemepafftoni s’ appellano , mouimenti de li ani- 
ma fenfitiuaoriginati doli appetita , e tendono è ad acquili ar il 
bene , od à fuggir il male , che che in contranofentano gli Stoici 
preffio Cicerone , nellcT ufic ulano,. Non hanno di ior natura nc 
bontà, ne tnaùtia morale (che di quella fi parla ,.non deli entita- 
tjua ) perche come prona SanTomafò nella prima della feconda „ 
in quale dipi dono dall’imperio defila ragione, fi -ad eff 'a fonocon.- 
forn>S} buanefi dicono le paltoni, per vn t jlrinfcca denamtnatio- 
ne,( he dall' atto dellaragionc moralmente buona fi toghe: il quat 
4 ttof e f°jfioteo, la pafpone rea moralmente farebbe denomina ^ 
fu óltre fio in noi fono generate dalla natur affocando ■tlftnttmcn- 
10 iniglzre, non infierite dalla volontà , come voleuano gli Stoici,, 
m nei *l He l luogo di neutrali lòfi hanno le potente, ed i 

. 
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fcnfi , i quali ubbidienti all' tndn\zo detta ragione mai non ini 
ciampano , ribellanti nella licenza trafiorrono ; perche quan- 
tunque le pafooni propriamente non fieno potente ,i fcnfi , fono 
nondimeno Jlr amenti dell'anima ,e vogliono mar auiglioj amente 
■all acquisto delle virtù , o al precipi tto negli errori . E ciò fia~» 
eletto con breuttà ,cht richiede non la materia per femedefima. 
nbbondanitjftma t mal‘ dngufiia del tempo , e Ih fogno del luogo, 
E perche la frequenza de' termini delle fcuole adoprata necejfa • 
riamente da me può in parte hauerui amareggiato il palato , eia 
■dottrina vniuer fiale rifi retta alle particolarità ddlcjfempio, me- 
glio nell' animo degli uditori s imprime, con vofira licenza farà 
vn paffaggioperlecofed' Amore, checol nome così di piacere , 
comedi palone e folito dejfier chiamato :e più ageuole c per ron- 
fiarmi cotal difiorfo, perche hauendo in vna delle paffute Letto- 
ni rapprefientantt t mah d' Amore i mi riman fiolo di fami in vna 
Ir afe or fa vedere i beni, per conchiuder pofeiagiufi amente , ch’e- 
gli fra glt oggetti indifferenti npor fi dee . Pii dal Petrarca vna 
volta al tribunal dettar agione accufato Amore, come quelli f ha- 
nendogli grandi , e fine ere contentezze promeffe Ih anca in di- 
ne rfi tormenti e(fercttato,td afflitto i onde fiondato di fe mede fi- 
mo ,de Ile nobilume doti riceuutc dal Cielo ,e di Diofiejfo , anda- 
na cangiando pelo fen\a l’ofi inai a voglia cangiare : tn fiamma in 
quattro intere flange d vna fofianttofa Canzone l’appafponatn 
Poeta i torti nceuuti da Amore eloquentemente reftringe : Ma 
•tghyche quando non vuol veder e è cieco , e poi a guifa d'vn Argo 
apre cent’ occhi, e quando non vuol parlare e bambino, e pofiia in- 
fonde la facondia ne' muti , l'ingrato Amante agramente ripi- 
glia ,& tjpone le fine ragioni : 

E per ctir aliteremo fi gran feruigio 
Da mille atti inhonefti io lhò ritratto* 

Che mai per alcun patto 
A lui piacer non potrà cofa vile . 

Equefiaìla prima di fifa . Perche in fatti Amore , chi l'occhio 
acuto più che Lince, aceto thè fi a perfetto det trapaffar il corpo , t 
difierner le bellezze dell animo . Pro) e fila » prtfio Filofirato ne 
gli Eroici fanaua molte forti <Cinfirmuà,ma $cc talmente le puf- 

li 2 fieni. 
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fioniamorofe , che pure fofifero ;onde ejfendo due per giur affi vi- 
cendeuolmente la fede per la congiurai he tram aitano centra vn 
franto, egli no n folo da quella fiamma adultera non gli f ano, ma. 
faolfe vn Cane, che gli mordere: perche gli amatori del corpo in- 
famano il nome d'amore, e fono à cosi Jourana deità ingiuno/i, 
dice Aleffide nell'Elena . Signori voi faptte , che fra gli oggetti 
amorofi il più violento è l'occhio squejh rapi fi e l'animo dt chi l& 
mira, e con vno Jplendore non veduto, e non tntefo, ne’ più ripofli 
fenidel cuore innamorato s'interna, ne già per confermatione di 
ct'ov apporto /’ autorità d Art fio fan e nelle Vejpe , o dt Soffione ri? 
lata nel primo della Rettone a da Arinotele , ma del m t de (imo 
Arifiottle ne’ Problemi, e di Platone '. La pupilla d'vn occhia bef- 
fo c fiutila di magia, e di' tra à quei vari cerchi vien l'anima trat- 
ta da gli incantefmi della vag hrffia , ne sàmuouerfi dal fiuo luo- 
go, ma quafi m vn beato incendio fepolta volontariamente in ina 
vtua morte fi compiace ; cosi diceua là prejfio Sofocle lppodamia 
della belle\fia di Penelope fané dando : e come che nelfcmbiante 
d'vna leggiadra donzella /pieghi Amor le fuc pompe , non può 
mai muouer l’animo di Licofrone , dii e Clearco,jìno à tante , che 
fon vnaocchiuta mofira , quafi infuptrbito Paltone , non tftabtli- 
fee lo {fondar do delle fuc glorie . Quindi Saffone prigioniera di 
dui bei lumi fupplica ajfcttofamente l'amante a farle copia della 
fuavifta, per contemplar ' in breue gire d'occhi raccolto il com- 
pendio della bellezza: ne d‘ altra parte Pindaro , Anacreort- 

ie lodano piu, che prctendeuano dt lodar e, che dallavagbeffa de 
i lumi . Ma ditemi Signori il Cielo che.ee fa. hà egli dirijplendtn- 
te,e di bello? certo lejlelle,che fono occhi di lui fi quali fe tal’ ho - 
ra fono la grimo fi', o velati da nembi, come rimane orba, e feonfi- 
latala terra ? fapete che cofa fono gli occhi in vn bel volto ? feu- 
di eri d‘ Amore, due FiloHrato,che portano in man la face} ò pur’ 
accefa fiaccola in luogo erto , e fublime , che da fontano additati 
porto d naut ganti , e forfè à tal’vna in gui fa della face di Nau- 
pltOjgh fcoglt Carafci quafi tfgtro dt ruuinofa tragedia illuflr a 
■col fitto (plendore . Amore è cieco/ fentien da penetrare ne’ pel- 
.ti kumani fono caligtnofi,vn occhio ridente , dice Luciano , gli 
fa la strada ; perciò Darete Frigio volendo introdur’ Elemuifi 
' * . ' ’ * •' che -* 
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che cominciatiti à corrifpondere all' amor of e voglie di Paride > 
dice , che fe vedergli . 

- Obliquosoculos, & non ridenti. i piene 
Ora . 

Perche credete ch’arderò fi finga Amore ? perche da lontano 
ferifee , dice Xenofonte ; ma come pub egli in cosi lunga dtfiang* 
(nettare ? il modo dt ciò /piegano i Platonici fu ’l conuito, e nomi- 
natamente Marfilto . Perche vn certo Jplendore , ch'in vna pupil- 
la lampeggia inulta altrui ad auuictnarfi ;pofcia unnici nato co i 
ra^gi ,quafi con tante ritorte ben tenaci il tien prefo ; indi fa il 
colpo , e mai non erra, perche fenfee chi non pub fcuoterfifo dalla 
piaga fottrarfi . Ma cofioro come che molto alla virtù de gli oc- 
chi attribuì fcano , parlano nondimeno con poco decoro , ne tutta 
efprimono la virtù d'vn bell’occhio , che nel piagare opera fopra 
natura . La J "cuoia Peripatetica ntega à qualunque agente la for- 
za d' operar ; in luoao dtfianic;poiche richiede la virtù dell'ope- 
rante debitamente al /oggetto congiunta ; fola la Nafta bitume 
notiamo yprejfo Plinio, par chef automa de Sani fìlofofanti ren- 
da men vero ; poiché pofi a lontana alla fola vista delfuococonce- 
pifee l’ardore : ma Plutarco nelle QttiHioni de' Con ti iti ,fi pren- 
de giuoco dt coloro, che di cotal’ effetto fentono marauiglia , e poco 
pr attici gli filma nelle co fe d’ amore , per che, com egli dice , due 
begli occhi veduti , non è credibile quanto da lungi auuen tatto 
non vedute facelle ; onde quel buon huomo preffo Eiidoro dice -, 
che l'occhio infiamma l’animo , come il fuoco la materia ben pre- 
parata-, ma come pu 'o ejfer /’ animo , megltodifpofio , $’ egli e in- 
tinto dt \olfo ? così infogna Plotino . Hauete vdito piu volte ri- 
cordar’ il f afeino ; come fi faccia non è per anco ben chiaro : 1 più 
conftntono, eh' alcuni raggi trap affano da occhio in occhio, & of- 
fendo auuelenati auuelenano-,due begli occhi fono il più gagliar- 
do f afe ino , eh abbia Amore ne’fuoi magici linimenti . Quindi 
à gli occhi de gli amanti focofira^gi auuent andò, cagionano gran 
dolore : non fapetexhe la vtfia di bella donna fu chiamata infer- 
■ tmtà de gli occhi , che la vedeuano ? gli Ambafciadori Perfiani 
-riceuutt da Aminta Re de' Macedoni , fi dolgono prefio Erodoto 
dell' hofptte, perche effondo molli , & effeminati } mn pur veder * 

fi . ; ma 
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9»d tacca r valutano le Matrone di Macedonia, altrimenti die fun- 
aio, à che farleci veder e, fe non doueuamo da ciò altro, ch’vn mal 
d'occhicontrarre ? lfeo fififia prefio Ftlojlrato interrogato ft~, 
hellavna tal dannagli parata rtfpofe , le oculorum morbo lam 
laborare dcfìjfle ; Leggete queft' ofieruatione con alcune altre 
prefi) Pier Vittorio nelle varie Lattoni . E perche credete , che 
Zalt uco nelle fue Leggi de fi r in pena dell’Adulterio la cecità! non 
j>er altro, che per gajhgar il delitto nel proprio fonte ,&<Jltrpar 
l effetto nella cagione . Solo Voltfitmo preffo Filofieno teffendt 
vnhonorato encomio di Galatea, ne pur fàmenttone degli occhi , 
come sella ò non gli haueffe fila lor bellezza non /offe alla per - 
fettione d'vn bel corpo bifigncuole , ma colivi non può far auto- 
ntà, perche non ad vn Ciclope appartiene il dificerner della bel- 
lezza , oltre chehauendolo la natura d’vn filo occhio , e quello 
tutto fianguinofo mal proueduto , non volle nominar ciò che à lui 
poteua recar vergogna j anzi douendo inbreue per man d'Vlifft 
effe/ ac ciccato del tutto, hebbeinuidta di rie onoj cere quello con 
titolo di bellezza tu altrui , limane amento di cut douea render 
lui unto vile, e diforme ; ò pure, come dice Ateneo, quafit prefiago 
della cecità fiour atlante ,citche volle far le lodi di Galaiea,cbe ta- 
li fino, mentre dagli occhi non ricevono il lume . All'incontro il 
fanno pratichiamo del bello ,e del buon de gli occhi , perla pia- 
cevole dimora , eh' in efft fuol prendere , amando , preffo Licinio 
Sciotto, Endtmione, quandunque lo fipiua , lafci amagli gli occhi 
Aperti, per non prinarfine anche in f oc’ hors di quell amabili fi- 
mo oggetto. 

Orditemi Signori, applicando alnojlro propofito tutto il di- 
feorfi .pere he gii occhi in amore hanno parte sì princ tpalc? per- 
che gli occhi fino fàggio della vergogna , dice Arijìottle , la qua- 
le, come già di fieSocr ateo quel giovinetto , tl colore della virtù } 
Onde douendo il vero amor nafeer dalla virtù , giu fi amento ha , 
come dice Filofirato, il fuo nido ne gli occhi , tncni ricoura la^t 
verecondia ; in fegno di che Socrate preffo Fiatone fìvela gli oc- 
chi, volendo d’amor trattare 3 e la notte perciò t da' poeti nomala 
cieca, p ere he con la priuationc de gli occhi la priuatione deliaco 
.ver gogna dichiara. 

* ’ Nox, 
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Nox,& amor,vinumque nihil moderabile fuadenr. 

Uh pudore vacar, libcr amorque me cu - 
dijfie già OutdiQ . 

Altrimenti s' adoriamo amore in quanto egli in vn a guancia fio- 
rita fono il fuo trono, è vna mera tdolatria,dice Dtontgi alqu ar- 
to de nomi dinini : perche 1‘ amor del corpo non e quello , in cui è 
la dt nini ta r ipofi a, ma vn mero idolo dall' indegni tàde’noHri pe- 
neri deificato perciò voleua Maffimo T irio al dificorfio ottano, che 
indificerner fra il vero, e’ l falfo,non minor diligenza, che nel co- 
nofeer le monete di buona , ò di baffo lega s’adoprajfe . Sono gli 
occhi fimolacro dell' animo , dice vngran Saggio, e perciò Plinto 
all vndeciruo afferma, che hos curri ofculamur , ammum ipfum 
vidcmur arrin^t re. Si chevera rimane laprimadifefad' Amo- 
re daini medefimo portata al 'Tribunale della Ragione - Segue 

Da volar fopra’l Ciel glihaueadate ali 
Perle cofe morrai , 

Che lon fcahal fattorchi ben le (lima. 

• 4 * • \ v 

Amore alata fi finge , di ciò rende ragione Teagene nell’Etiopica 1 
dt Eliderò, il quale veggendo, che € aride a douea dar il premio a 
ehi fojfie rimafio vincitore nel cor fio , egli come che per le cure . 
amorofecagtoneuolt,entra nello Stadio ficuro della vittoria ,per - 
che, die egli, Amore hai’ ah per doriti gli amanti , quando loro 
fieno bifògneuolt . E‘ ben vero. Signori, eh' Amor nonmette l'ali 
fe non in occafionedieorrif ponderila , perche s' altri ama da per 
ft non riamato,hìnel cuore vn amorino, che va carpone pigolan- 
do^ ferpendo, nepuocrefictrt, ò [piccare tlvolo : q uè fio concetto 
vien da Porfirio [piegato leggiadramente: vdite . Tenere par- 
torì Amore fame tutiinoleggiadro, ma non crefccua,nt metterà le- 
penne : La Madre, e le Grotte nutncijenttuano dì cotal acciden- 
te grannota:. he Litro all- oracolo diT emide rtcorfo ì rifpofe l'o- 
racolo, che Amore n afe tua ben fole , manonperofolò crtfceua 3 ò 
ferrea dunque eh' vn altro figliuolo tic p onorifica:,* tvnocon l'a- 
iuto dell'altro crefctrà , mafie morraun- di loro:,? olir o-non potrai 
"Bitter e nacque il ficondofiglÓMob nomatO' AntteoU,fuhtio, creb- 
ia^e mefit L'alt Cupida.. 

Eslì 
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fc si alto fahrc 

Il feci , & vn cantar tanto foaue 
Gli diedi , che tra caldi ingegni ferue 
Ilfuonotnc.cde’iuoi detti conleruc 
Si fanno con diletto m alcun loco . 

Muficam docer amor, dt/Je già Plutarco, td to / efpof, onde 
b afta bora alla memoria ridurut quanto nelle pacate Ltttiorn fi 
ricordo . Leggete Catullo , Proferito , 7 ilullo, & Ouidio , t rotee- 
rete , eh alla cote amoro fa agu\van l'ingegno , dalle ali d antere 
tolgon le penne ; con gli /ir ali di lui letemprano, e dalli f er ite del 
cuore traggon l’imhio/tro, che fembra altrui sì Jpiritofo evitia- 
te . Di fe lo dice Bione vno de" trebuccohct Greci . oltre che ft_j 
voleffmo prouar come amore dal vitto folle ua le menti bum ano, e 
Lefagenerofe , l’orationi di que'valoroft nel conni to di Platon o 
dar cibo no lungo argomento alla mia diceria ; ma pere he può au- 
ucmre ,che altr evolte d'amore s' babbi a a trattare, non f dee hog- 
gi votar ogni arca , maftmamente che quefto poco ho infume più 
tofo cucito, che ttffuto affogato da mille on u fattori : pigliatele 
Jolo vrì eftempto alla sfuggita . Non so J evi Jouucnga di Cimene 
preffo il Boccaccio, la natura il fi si /lohdo , che per accrefcer il 
numero de gli flerpi,e de' bronc hi 'volontariamente ei fi tolfe dal- 
la Città, e volle habttar le forefte . £ perche la /orni gli anzaì ca- 
gione d‘ amore ,rtfolJ e d ì non voler altra amici tia, che d'animali; 
e come buon politico tanto bene le lorovfanzc rapprefmto ,che 
dimenticato, non che altro, il faue/lar humano,n tenne vn cortfti- 
fo,&indtftinto fuono, che nulla fìgntftcaua, fuorché la bef ialiti 
di Cimo ne . Vn di , qualche fi fo//e o ventura , o dettino , tn vna 
bella giouinettasauuewr.e , che fri quelle verziere prende a npo- 
fo : fimo d’hauer veduto tl Sole giacente all’ombra ; incontinen- 
te fonti cangiarfi, frali’ oppofo , che fc Medufa veduta baueffe t 
dt ro\o marmo vn huomo tostamente diuenne ; comincio fri fe 
Jìe[fo ad vfar la ragione , che per prima non conofccua ; e dt così 
alte belicene dtutfaua co molto fennoiparue che Cupido per la fe- 
rita , che gli fece nel cuore , ^1‘ introduce f e nell'animo le virtù : 
miro quel volto, come libro ben dotto ,& tn vn punto nella fcuola 
d'amore ft fu fatto maejlrt ;il lampo di quevagbtffwi lumi , an T 

core he 
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'corchi chiù fi, illumino la denfa notte del fuo ecc li/fato intelletto", 
fiche in gran Fitofofo , ed in frode Cauahtrfu cangiato : anne- 
rando il detto di Dante 

Quinci comprender puoi , ch’efTer conuiene 
Amor Cementa in voi d’ogni virtute. 

Ma che vad'io inutilmente aggirandomi , s'in vn fiato folo 
pojfo dir più, ch’in vna lunghtjjìma diceria ? V ditemi attenta- 
mente, Signori-, fe nel mondo fi può trouarvno Stoico, quc/li e l'a- 
mante .hor vedete s’ Amore vna dottrina ben generofa infonde 
nel petto de'fuoi feguaci . Ricerca Iambltco , perche àgli antichi 
caaejfe in p enfierò di trar dal fuoco la famigliando d'amore , of- 
fendo che vno di tilde, fecondo il fentir di Fiatone , e l'altro vni - 
fee . poco in quefio luogo a me cale di ciò , che dtjfe quel Satiro . 
Plutarco prefio lo Stoico fente nell'ardore del fuoco (lenificar fi il 
tormento amorofo ; nello Jplendorefcoprtrfiilgufto, ch'altri dalle 
medefime pene ricoglie . Hor figuratati nel penfìero vn’ amante 
circondato da viuactfjime fiamme , che riconofca l'incendio , non 
come rogo di morte , ma l'ami qual pira di Fenice, e dica 
Con refrigerio in mezo al fuoco vifli . 
ouero 

Purché ne godan gli occhi > ardan le piume, 
pafiando in cotaìguifa in allegrezza le fue feiagure, non vi par - 
rà diveder vn Catone colà per le folitudint della Libia , arfo da 
gli ardori d'vno fiemperattfftmo clima^onfumato dalla Jet e, cin- 
to da mille forti dt Serpenti ? perche s'egli diceua 

Serpens , (tris , ardor arena; , 

Dulciavirtuti,gaudct patientiaduris, 
anche quel buono amante cantaua 

J il 1» 

Arda pur Tempre , ò mora, 

O languifcail cor mio, 

A lui hanlieui pene 

Per sì bella cagion pianti , e fofpiri 

Strarij,pene, tormenti ,efiglio» e morte. 

La fetta Stoica ,voleua che s incontrafiedi buona vogliala. 
morte , per chef e dal conuito , diceua Epttetto ,può ciafc uno à fu 1 




IO 6 PARTE SECONDA: 

ugioLcnarfi, fenna affettar lamaufea, che ne loffi nga, perche-* 
non potrà pur ttr dalia vite premi che Lt note, o l' infermiti me Lo 
cacci ? pereto infegna preffo Lucano Catone 

Se ire mori iors prima viris, feci proximacogi. 
ma forfè l’amante è in quefia parte tnen genero/» Stoico di Ceto — 
me? non trafeorto le fior te, ole fenoli/ fouuutgaui di quel fa— 
mofo Amiate, , ti quale 

Ferì fé fletto , e nel fenpropriotmmerfe 
Tutto’l fèrro, ed efangue «braccio à lei 
Vittima r e facerdotc in vn cadeo.. 

Che fe le contentile , come effemino io più luoghi Seneca , «■ 
Marco T. alito , dallo Stoico sr fattamente ne' tormenti firipone- 
uano, che anche nelToro di Falaridt face ano foggiar no, che di- 
rete di quelle mago a» un e voci del fido amante 
Care mie pene , c fortunati affanni ; 

M di quell altro 

Sia benedetto if primo dolce affanno-, 

Ch’io hebbi adeftercon amor congiunto ; 

E l’arco , e le faetre , onde io fot punto , 

E le piaghe, che fino al cor mi vanno . 

Scueriffimo è lo Stoico, cquafidalUcofian^a neU'oftinatiene tra- 
faJfa,pernon cangiare opinione, e parere i C accenna Marco Tul- 
lio nell' Or at rane àfauor di Murena : il buon amante prottfia 
Prima che cangiar mai voglia, ò ptnfiero 
Cangerò vita in morte i 
£ più 4 bafio , 

Ch’affili peggio di motte e l cangiar voglia. 

£ quindi forfè deriua quell’ imperturbabile fcrenita , con cui' 
lo Stoico ribatte tutti gl’incontri di rea fortuna , rtntufxji tutti 
gliftraltde’fuoi nemici , atterra tutti gli sforai de' per fecutori t, 
perciò fu da Seneca paragonato al diamante , la cut durezza è 
ùtefpugnabile alferrui atto /cogito , la cui ftrmt\z,a e tnutnctbtle 
all'onda , ò à cofa tale , il cut rigore t impenetrabile al fuoco ; poi- 
ché ogni finifiro accidente reca ad. oc cafone di merito , e di co - 
fiatila .tutto ciò par che dtpingavn Mirtilb,cb'tn.vdtn.do nar- 
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rà ffi da Corifea il di f pregio , 1 1 ' ingiurie , eh a Ini face» 4 Amia 
rjlltde , in vece dt fdegnarfi , nfpondt^* 

Tutti quelli pur fono 
A morofi trofei della mia fede . 

Ma fi in co/, a veruna Vantante fi r off orni glia allo Stoico, neh 
J'vgu agli anca, che l'vno , e l'altro fentono de peccati , parranno 
per ventura gemelli . 

Infegud quella gr automa fetta non efier differenza da pecca- 
to a pece cato ; La ragione di ciò fi Ugge prejfo Laertio , perche sì 
come fra lecofe vere ninna ve ne hi pii vera dell'altra ,cofi non 
ha frale fraudi vna dell altra maggiore t diche glifi ber nife 
Marco Tullio , deducendo da cotal dottrina ,che non piu grane- 
mente pecca vn parricida contaminando le mani nel f angue pa- 
ter no, eh vn hofiiere vn pollo dindi a vccidendo . Or' àgli aman- 
ti piace di regolar la fi noia loro con gVtftefit principi] perciò tut- 
te lefielerate\ze per cagione d'amore commeff r , ofitno di parri- 
cidio, od,' ine e fio, ò di perfidia, fitto vn filo nome di peccato amo- 
rofo comprendono, ed egualmente leggiere addimandano : onde 
Plutarco preffo lo Stobeo , coloro , che per auaritia , òper ira tra- 
fi orrono inatti hcentiofi c enfiente douerfi agramente punire, ma 
de’lor falli ageuolment e concede il perdono àgli amanti ,perche 
tutte le colpe loro di qualunque fpecie fi fieno ,come peccati d’in- 
fermi meritano compuntone : perciò direna Acontio frinendo* 
Ctdtppe in Ouidio 

Dcceptam dicas noftra te fraude licebit 
Imm fraudis noftra? caufa feratur Amor. 
e VAriofio 

E facilmente ogni feufa s'ammetre 

Quando in Amor la colpa fi riflette . 

E perche lapena dee effere alla maluagità rifpondent e , V ir gì lì 0 
colà nel fi fio della marauigliofa Eneide vna mano dt donne fe- 
ltrate racconta , le quali tutte però, difrmulundofi i lorovary 
misfatti -, fono nella fina degli amanti punite . 

His Phaedram, Procrimque locis» meftamque Eriphilem 

Crudclis nati monftrantem vulnera cernir, , . 

O a Euac^ 
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■ v 'Euadncmquc,&Pafiphaen,hisLaodomia 

It comcs. v • ■ *• • ■ '• t 

E pure non poteano paragonar/i Procri, Euadne, e Litodomi a , 
donne forfè più degne di lode, che dtgaftigo , ton Pafifae, Fedra , 
& Enfile, i cui amori terminarono tn fc eler aggine ; fé la regola. 
Hi ridar tutte le colpe fiotto la fpecie di peccato amorofo non l'haA 
tieffe fatte v guaime Ila pena,giàchenon erano ne mi sfatti diffa-^ 
ntiglianti.fi che perfetto Stoico è l'amante , e perciò non lontano 
dalla i virtù ; onde in confieguen\a ne viene, che buono pojfa tjfe\ 
re amore, come che tal' bora fi* malo , e perciò fri le cofe tndifie* 
tenti giufi amente s’ annouer a . *• * 

DISCORSO TERZO. 

1 Della Fortuna : come , e per qual cagione fi dica pazza , ; 
forda , e fedente fopra vna Sfera . 

Pur giunto finalmente quel giorno, che farà tenebro- 
fio àgli fplendori della Fortuna : potrò pur hoggi con 
la purità d’vn verace racconto mamfejtar le macchie 
di quell' tmpt a nemica de Ila virtù : vederete pur Si- 
ella e cieca ; vdirete coni ella c forda ; pronuntierete , 
f omelia e m gì ufi a ; et oni 'ella t tnfiabile cefi antemente fiabtltre- 
te Buona pe'^fa ò, ch’io pofio à fronte di cofiei fenz.a profitto con- 
traftoìpar ch'ella mhabbia eletto per ber faglio de'fttoi amanffi- 
tnt colpi ; non lafcia ,ch’io rcfpin fiotto la tempefia delle battitu- 
re, che fopra' l capo mi ficarica ; ed tofino àquefi bora ho tace luto: 
end ella ficiocc amente frà i trofei della fu a tirannide annotterà il 
mio filtntio , che donerebbe temere come rtmprouero della futuj 
debolezza : crede , che dal timore mifia rannodata la lingua, che 
tiene à freno il con figlio ; à rtueren\a del fino barbaro principato 
a ferine ciò ,ch'ì difprtgio delle perfiecuttom moffemi indegna- 
mente da lei . Or fische può : an derem ricogliendole lodt,c h'à Iti 
fono date da' Saui fen^animofità : riconofierò maggiormente , _* 
„edaviltàdi colei la nobiltà della virtù ; confoleranfi i buoni , 
V (n^endofi mal trattati da tale , i cui fauori fono più pertcolofi , 
thtlefttritt : arruffi ranno i maluagi , conofcendofi in*l\*tt dtu, 
- "T s/ „ quella. 
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iju ella, le cui ricchezze fanno , che l'animo fa mendico : ella me- ^ 
de firn a ne' no fri ac q nifi piangerà le fue perdite ; nel fereno det-- 
la •virtù p attenterà l horror e delle fue nttuolc ; nella tranquillità 
de vojtri cuori pr onera la tempefa de fino s dtfegnt . Noi fumo 
in porto. Signori, in qucfto feno raccolto , dotte Jolo regna il fatto- 
reuol fiato della Sapienza, non fi vede mai l'orgoglio d'onda tur- 
bata ; s'oferà la fortuna d' entrami, romperà mal fuo grado ^per- 
che la bonaccia della virtù, è fortuna della fortuna, laquale non 
fa nattfragiofe non nella tranquillità degli animi ben compolli , 
& altro fico gito non teme , che la coft an\a de generof . Ma pere he 
non crediate, che per veti dettato mtrnuotia adire tintale ,cht^> 
fento della fortuna , ed ella non babbi a occ afone d' allegarmi fo- 
fpetto al tribunale della ragione , iralafctando per altri tempi il 
più, dico folo con Cebete, ch'ella 'è cieca, pa^za , e fede fopra vh 
fajfo rotondo . 

Galeno, ò chi che fi a f autore , nell' or atione, in cui alle buone^j 
arti n' eforta,defcr mende eie? ant (mente la fortuna, dell a cecità, 
della follia, e del fajfo rotondo famentione , e tutte quefiecofc al- 
l'inconjianzadt letriferirfì prona panicamente ; Pacuuto anti- 
chi fimo fra' Poeti Latini , riferito dall'autore della Rettorie a 
fritta ad Erennto, a t titoli di cieca, e di palffia aggiunge il fer- 
odo di bruta, che tantomonta,comebeftale , o fen\a ragione ; così 
egli medefimo fi dichiara , dicendo , che la fortuna fra' l degno, t 
l'indegno non sà dtfeernert , cioè à dire non hà giudi tio ,cht fra 
Ì opera! ioni dell'intelletto come fapete, è la più principale: in co- 
tal fentimcnte Sant' Agofttno fi prende giuoco della fortuna , che 
fenza conofcimento di mento , anzi fienxa riconofcimento de ' 
fuot feguachin coloro prodigamente t fuoifauori dijpefa,ne qua- 
Itàcafo s’auuiene . Da qucjl'accuft data dalconfentimento del 
-mond9 alla fortuna di non far conto ne anche da’ p artigiani fuoi 
propri, fù che fi /ìndio dihbtrarla, dicendo, che feuer amente ga- 
Sttgò coloro , i quali da lei non vollero riconofcer le grafie , & ac- 
crebbe t grati cono fa tori de’ benefici >* così offerita Ale fi 'andrò al 
primo de Geniali . Ttmoteo figliuolo dt Conone fu Capitano sì 
forrunato,che gli emuli, per ìfmaccarlo dipingeuano le Città, che 
mentre egli dermtua volontariamente glt entrauano nella rete 9 

fecondo , 
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facendo, che negli Apoftemmi dice Plut erro ior a cofiuì diutnnt» 
infoiente, ó" aferiuendo alla propria virtù le vittorie , fon \a 
farne parte alla fortuna , in tante fc laguro ine appo , che fu con- 
dannato intento talenti , come riferì fee Emilio Probo* Galba ba- 
ttendo prejfo Sue tomo pofia da parttvna collana per adornarne 
il Stritolar ro del la far tuna pentito pofett non so perche , ìFenere 
Capitolinola con f agro , onde [degnata la Dea ri naie , infogno al- 
l’infelice Imperatore comparite ,e [gridandolo amaramente , gli 
minacciò di rifargli quanto datogli b aitata, come [eguì perden- 
do quell infelice tn breue con L'imperio la vita ,doue alt incontra 
Elicla [auto , e prodeCapitano Atentefe tuttele vittorie non afe , 
ma alla fortuna aferi ùendo, quanto bene operaie, dalle calami- 
tà de gli altri fi riconobbe , come offerita Plutarco . Nondimeno 
cieca jet 0 fortuna, ne [ai compartire i beni di qua giù [e non cie- 
camente ; e fe i autori là de' Saui non balla àftabiltr quejì’ opinio- 
ne , accio che nonriceuapregiuditiola verità , vedrai per mira- 
colo parlargli afini in tuo dtjpregio , V infelice Apuleio al fetli- 
tno dilla [uà me t amor [fi, x derido , che altri delle antiche profe- 
rita di lui, mentre fu huomo, ampi amente parlaua, finti aggirar- 
ti per lo capo tl verismo dogma , che prona , coecam , & proi fus 
exoculatam efle fori rum, qua: femper fuas ojxs ad malos , & 
indisnos conferà t}& Arisi «tele atta ditti fio ne decima oltana de * 
Problemi ; Spiando detta cagione,perche per lo più le ricchezze, 
0 gli honori in perfine feeleratt s‘ «uuengano , à [e me defimo n- 
fponde,ediqutflo errore la cecità della fortuna , che n'e dtfpenfa- 
trtee , accagiona s onde bentfiimo diffe quel Lirico - 
O forrunafa virt< inuida fortibus» 

In confermatone dt c he Paufania nette cofedi Corinto quefi 'et 
cecità della fortuna in Omero prima ,pofeiain Demofi tn e rtcono- 
[ce : poiché quefto giàvecchto ad'vn duriamo taglio, e fi dk Inten- 
te à dar morte tfemedefimo aftrinfes quello prtuodtUalnce de gli . 
occhi , e tenne in vna perpetua mendicità efercitat » . Ma in ogni 
modo ad onta dt lei più vide Omero se zi occhi, che tutti glt Schia- 
tti detta fortunale foffero Arghi, non veggono : le tenebre di quel 
Poeta furono più lumìno[e,che ogni fplendore d' argento, e d'ero .* 
fucila dotta caligine poti uhffarctlSoU d‘ ogni caduca ricche ^ 

fc? 



Digitized by Google 




DISCORSO TER 20.: t ti 

^alquanto di lume ellatolfeal volt e, t Anto U dottrina ne commu- 
tino all' ingegnoionde s’ Omero hebbe bt fogno dt [corta per non ca • 
dere fu guida a t ut t altri per bene andare , & battendo t ratferita, 
la virtù del vedere da Ila fronte al cuore, illumino li mente con U 
virtù , mentre la faccia rintanata efcluft dalla vi/la del Sole . 

Da quefia cecità della fortuna e nato prefio Monandro t odio 
della vita human a . St troua nelle Comedte dt quel leggiadro 
Scrittore, cb'vn tale maltrattato dallafortuna dice, che fe Dio gli 
dejfe elea ione doppo la morte dt ripigliar tl corpo di Cauallo , di 
pecora,dt cant,òd’ h uomo, egli di propri avo gita à qualunque for- 
ma, e fclufane fola /' hnmana,$ appigli arebbef e qui, Signori fate- 
mi tornar altamente tl dogma cosi Pitagorico , come Platonico 
del trapaff amento dell' anime in vari corpi , fecondo chele [etti- 
mane pajfate pienamente intendere ) la ragione di coti ilrana,& 
a prima faccia fconfigliat a rifoluttone e , pere bel' 'Intorno folo fen- 
z,a demento àrea,e fen\a mento à buona fortuna e [oggetto, doue 
all’ incontro da vn cauallo genero fo advnvtlee tantadtjferenz ,* 
ne’ trattamenti^ he l’vno Jempregeme [otto la [orna , e [otto le fa- 
tiche continuamente fi muore, i altro nelle fi alle del padrone ben 
proueduto fi riferì a àgli arringhi, & alle pompe, nelle quali tut- 
to ricco , & ornato, la natta alterezza con la gala de glt abbiglia- 
menti accrefce , e fchtuo dt portar perfene poco fperimentate', ad 
vn folo Aleff andrò fi fottopone.E l isleffo dtfeorfo de" cani, e de gli 
altri animali facendo finalmente conchiude , che Ihuomo bencht 
qualificato per nafctta,per bontà, e per fapere,vten tut lauta infe- 
riore a perfone men mertteuolt riputato , e (fendo che iprtmt luo- 
ghi del fauor e fono occupati da glt adulatori ,t fecondi da' buffo- 
ni , il ter\o dagli federati ; conclude per tanto Mcnandro . 
Afinum fieri pi xftat , quàm dcteriores 
Se fplendidiùs viuentes irrturri. 

E ben [ape te à che fine fi recò l’infelice conte fa dell armi d'A- 
ehille, nell aqu ale Vltffc facondo per auuentura , ma nel modo di 
guerreggiar diro cauto , per non offender la fama di quell Eroe ,, 
fu ad Aiace valor ofifymo combattente dal configli de’ Greci an - 
bepofio . Et aceto che tu fappi,b fortuna, e he non folo alla vtrtn [et 
metti a, mentre non pur non U monofu con te riochcfae, ma cjn 
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le calunnie , e con le malignita procuri d' opprimerla, per tua col- 
fa, ì cieca, l' humana temerità non perdona al configlto diurno , & 
à fé richiama follemente le fen tenne, che coli su date fono dalla 
frouidenza , che mai non erra . E' qutfiione antica citata da 
Claudi ano nel principio del fuo Poema contro Ruffino, fi Dio cura 
le cofe humane . 

Scilicet his fuperis labor eft , ca cura quieros 
Sollicirat 

di(fe quella difperata prefifo Virgilio i il fondamento di epurila 
barbara perfuafone producitene dell’ atei fmo , dalla cecità della 
fortuna deriua, poiché veggendofivn Nerone coperto di libidini , 
e tutto lordo di f angue innocente tener tanti buoni fiotto il giogo 
della fu a fiera tir annido imirandofivn Seneca, ed vnTrafea Jole 
ferì eminenza della virtù c alami t ofi , non era in que tempi chi 
la cecità della fortuna, come irreparabile danno del mondo non 
accufajfe. lo qui non entro à difender la diuinità dalle calunnie , 
degli impatienti mortali ; l’ilìejfo Claudiano dichiaro con l’au- 
uenimento i dubbi àfemedefimo propofii . i 

Abftulit hunc tandem Kuffini pcena tumultuiti, 
Abfoluirque Deos. 

Leggafi Seneca ne' libri della prouidenft , ne’ quali egli profejfa 
d’ejfcr auuocato dell'innocenza dtuina ;Legganf Salutano , ne’ 
fette libri del gouernodel mondo ,Smne fio nel libro dell’ tftejfo 
argomento ,Platone,T rime gi fio , Ari dote le fpecialmente nel 
libretto del mondo . A me bajl a dhauer frenato, che cieca'e la 
fortuna , e per tale predicata , e filmata dagli Scrittori piu cele- 
bri , quindi à Boetio pur troppo addottrinato nella fcuola delle 
humane fciagure,nel fecondo libro della confolatione vien detto , 
JDeprehendiih cocci mimimsamb'guosvulrus . E MarcoT ul- 
lio nel libro dell' amici tia dice ejfer cieca la fortuna in fe ftejfa , 
ma di più accecar gli animi di coloro , eh’ in % ut fa di madre par , 
che teneramente fi firin^a al fieno , onde và per lopiu l impoten- 
za, che tale la nomaremo , accompagnata con la potenza , e rari 
fono coloro, chefappiano nelventofauoreuole della buona fortu- 
na tener il corfo della nanigattone feltro . Ma perche altroue dà 
quefl’ argomento ho fatte liuto, ed almeno vn altra Let itone ,fe vi 
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farà in grado, farebbe forfè necefiarto di confumare intorno àce- 
lei,che come dice Plinto, e oggetto dt tutte le doglianze, delle ma- 
ledic en^e, delle pr eghtere, de’ b tafimi, de gli honon de mortali,vi 
contenterete c hoggi da me,comefcorrendo, alcune cofe filamen- 
to s'accennino . 

Segue Cebete, ch'ella è parimente infenfata, ò pazza . Pacu- 
uio rende ragione di età , pere he nelle fue vicende è tutta varia , 
atroce , & in co/l ante : quindi Apollodoro Cartjìio prejfo Ateneo 
chiama la fortuna roza , & incolta ; ma perche non gli pareua 
d‘ hauer detto àbaftanza , con nome piu fìgni frante indotta, e 
ftolidala nomo . . - 

Voi fape te. Signori, che non fi troua ni un ingegno , che fi a fio- 
pra l'ordinaria mi fura, ilqual non babbi a vn ramo di pa\fita,& 
è dottrina d‘ Ari fi ot eie, e dt Seneca j Or feà me fi ter e alcuno inge- 
gno folleuato , e grande fa di mefitere , quefia è la Poefia , pere ha 
tanto ne’ritrouamenti , come nella fpiegatura figurata , e fubli - 
me,fopral'vfo ordinano de gli huomtni s' innalza, perciò Pla- 
tone nell'Io , ò vogliam dire nel dialogo in cui del furor poetico fi 
ragiona . proua, che la nation de Poeti da vn certo fpirito infufis 
dal Cielo vieti agitata, come dall' entufiafmo, non meno che le Si- 
bille, ed i Sacerdoti degli Oracoli, che rendetiano le nfpoHe : il 
che fe vero fia,òft ad humor malinconico recar fi debbia cotale 
afir anione della mente , veggafi nel mio difeorfo del furor poeti- 
co , in cut fottilmente viene efiaminata quefia materia . Or ve.- 
gli am noi far nobile la far luna ? diremo , ch’ella è più paZza d o- 
gn altra femmina, perche è Poetejfa miglior di S afone, c d' Erta- 
ne, e di qualunque faccia profefponcdi te(fer poema , Portale^ 
l’introduce T ale te al libro degli accidenti, o de’cafi, ch'alia gior- 
nata interuengono ; e noi medefimi,fe vi ricorda, di ciòvn' altra 
volta vna parola dicemmo,quando fi pofe la fortuna per padrona 
del teatro del Mondo , che à tutti gli h uomini , come ad hi striane 
compartiua le parti della fauola, che doueuano rapprefantar ef . 
Ma fa guardiamo f tnterpretatione di Sant' Agofiino, e di Galeno 
ned’Orationefopra citata da noi, quefii dicono iLa fortuna per ìit 
medefima cagione efier pa^za, per cui è cieca ; cioè à dire , pere hi 
pazzamente fenga difitntione dt colpa , ò di merito , confonde la 
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ptnaco' l premio ;e perche fuor de ragione all' tmproui fi ritoglie 
quello, che hautua fuor di ragione donato , onde àguifadinfin- 

fato fanciullo, ripone il fioptacere nel fubricure , e -nel distrug- 
gere, e purché non lafci d'operare , fi iene fornaio s adoperi noto 
ha penftero 

Fortuna feuo, Ixta negotìo » 

Ludum infolentcm ludere pcrtinax* 

Tranfmutat incertos honorcs , 

Nunc mihi,nunc alijs benigna. 



f di ciò fino triti gli e(f rmpi » di Sciano , tl quale la mattina ac- 
compagnato da v» gran corteggio di Senatori , fi trotto lafera—n 
sbranato per le mani del popolo -, e di colut,nelfeno del quale ha- 
ueuanogli Dettegli huommi verfato a man piena impareggiabi- 
li ttfirt, non auanzò tanto , che dal carnefice potejfe ejfer tratto t 
diCraJfo, che ricca à dijmifwra vi utndo, mori fallito ; di Cepione, 
che per la pretura , per i trionfi, peri confilatt , per la dignità di 
tonte fìct Maffimo ptà che chiaro , non potelafciar l anima liberai 
da' legami delcorpo in altro luogo , che nelle catene della prigio- 
nia^ diede il fio cadauero in man del Boia, che lacero, e fangui- 
nofo fi le fiale Gemente il lafcio, fpettacolo funefitftmo àgli oc- 
chi del popolo » Ma poco farebbe a’nofirt danni la fortuna rtuol - 
ta, fi almenavdtjfe o le preghiere , ò le ingiurie de calamitofi 
mortali '.fi a pre'ffo di doglianze ò comprar fi potejfero levtntu- 
re,ò con l'armi delle minacele ribattere gl' infiniti, c h' ella, o buo- 
na, ò rea n’offerifce , e ne dona ; ma ella e f orda ; onde poco montò 
4 Marco Bruto quando doppo la morte di C afflo , doppo la Jlr 
della Farfiglta sgrido la fortuna , come tiranna della virtù co 
•verfi d'Omera citati da Dione, e di propria man $ s veci fi ; pere he 
non hebbt queft' empia opportunità d vdtr le rampogne i forfè di- 
menata forda per t còtinm clamori di chi di lei guatamele fi duo- 
li , ipopoli habitatori della caduta del Nilo, storditi dallo Hrepi- 
to dell’ acqua haunortn tuffato fedito, e la fiuerchia vicinanza 
di quel rumore, che doterebbe tener gli defli , gtt tienfipitt | coso 
ili oggetti, quando fono sfrenati, opprimono.non informano la—* 
potenza ; tanto tnfegnxl' adorna peripatetico, chilfittfbilefi- 
r . prdk 
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pral ftnfo non fi fenfatione .Or In fortuna non hi Ut' funi fagrì- 
fict altri hinniy che le doglianze del mondo ; i tutti ella dà mate- 
ria di querelarfi, e dt piangere ; non v'hi perfona,che non defiaf- 
fe d' hauerla nelle mani per pigliarne vendetta ; end' ella ajfue- 
fktta al rumore , tace,dtfmula,ò pur non ode : Maj/mo T irlo cer- 
ta neldifcorfotrentefimofe pregar fi debbiano glt Dei-,e cene bin- 
de che nò : e nominatamente favellando della fortuna? dice, che fi 
come da vn Principe pa\zo,che ne con proprio gi udì fio, ne cotica 
altrui configlio.ma co'l fùo furore figouernaffe, non J Idee da vn‘- 
huomo faggio domandar grafia, così pazza nfolutionee di colui , 
che porge alla fortuna preghiere,la quale offendo fenza cer utili, 
forda , e furio fa , hi per c (fiume non di fouuenir all’altrui bifo - 
gno , ma di fodisfar alle fue voglie incollanti . He i cafo hi det- 
ti incoflanii per che fé attributo alcuno è proprio della fortuna » 
epuel della leggereZJa le conuiene con le condmoni,che al propri # 
■ajfegnano i Loici 

hr * lum conftans in leuitate Tua eft 
dtf e quell’ ingegnofo . Perciò dal uofiro Telano vien pofta fopra 
vn fafo di figura lubricai sfuggendo , e come ch’egli prima de- 
gni altro in talguifa la dipingere, e Pacuuio però, e Galeno da me 
gii per due volte ci tati, per buono cotal ritrouamento apprettaro- 
no . Apelle interrogato, pere he la fortuna haueff e figurata feden- 
te, perche di fé , non hi mai imparato i dare , racchiudendo nella 
rifposia vn’ucutifjìmo equiuoco, tolto dalla for\a della parola _* , 
fi are ,chefiar'in piede , in quanto è feto diuerfo dal federe , e ftar 
fermo, in quanto s’oppone al mouimento ,figntfica . Ma Boetto , 
volendo// : per auuentura partir dal modo , con cui la leggerezza 
de da fortuna da quefit f amo fi autor t s’efprime,e nondimeno con - 
fe/fando ; ch'ella è tn fommo grado leggiera, in vece del fa/fo/e^t 
die vna ruota.che femprt in giro volgendo//, quei, c' bora baueua » 
no il Sole ned' Auge , ò nel Zenit , poco doppi nel fegno oppofto lo 
mirano . Rotam volubiliorbeverfamus» ditela fortuna me- 
de// ma , infima fummis, futnmainfimis mutare gaudemus. 
Aquefto pen fiero diCebete parche fia contraria f ’/nt emione de 
gli Sciti ,i quali , come nota Curtio al terzo delle cofe d’Alefian- 
dro, fen\a piedipingtuano lafortuna,quafi chedouefiponcuo-* 
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vita volta , itti truffe lunghe dimore , fen\a poter anche volendo 
partire . Ma ft le mancano t piedi, hàpero l'alt, come nota Eufe- 
mia , e fi à fedendo fi opra vna palla ; onde pofjiamo intendere eff :r 
tanto piu viuamente efipreffa la velocità della fortuna da cojtoro, 
chedaCebete .quanto più proportionato finimento di fuga fono _ 
Pàli, che t piedi. Ma perche quello e argomento ,che da mille ef- 
fe, npi tratti dall' hi (lori a menta deffer i/lufirato , qui pongo fine 
èque Ilo , che per la nuda , e fc bietta dichtaratione del tefiodir ft-. 
potcua . 

■ Mi per non la fidanti fen\a quale he con lèder atione ,che contro 
ella fiorerà della fortuna va/euoli , e forti ne renda , quefio di . 
buono v annuncio, Signori, che 1‘ adunante , egli tfftrcitij di lct~ 
tere' dirittamente àgli sfiorai dellafortuna s‘ oppongono . In te- 
fiìnioniodi che coloro , che la fortuna cieca , e (opra vn a palla fe- 
dente rapprefentarono, à lato le pofero Mercurio Dio delle faen- 
ze, oioutne di vago af petto, e d’ ac ut tifi ma vi fila , c htfopra vn Cuy. 
bo, o fiia pietra quadrata pofitua,e da quefio ntrouamento efpre fi- 
fe Andrea Alctatoqutl beilffimo emblemma, in cut mofira,qua»-.. 
tó d aiuto portino le buone arti , e conchiude . ' 

Uifce bonus arresici tur ftudn >la luuentus 
Qua? certa? fecum comm >Ha Morris 'ìabent . 

Ma forfè à voi, che ancor vi fentite fuonarne gli orecchi, come 
armontadiletteuole ciò che d' Amore nell’vltima le mone fu det- 
to filmerete più a vostri bt fogni conforme tl congiungimento, che 
racconta Paufanta nel fetttmo , che quello , di cui fin bòra hab- 
biam detto . Dice egli efijer nel paefie de gli Ac het vn tempio , nel 
quale la fortuna fi rt neri fee , tenete nella dcjtra il corno d A mal- 
tea , e che ad e fa ajfifie vn alato Cupido ; per far intender àgli 
amanti , che non tanto nel proprio mento , nella ncche\z,a,nella 
beltà, nella ferut tu, nella fede fondi» l'amore, che portano allega 
lor donne, mi infume fxppiano , che (e non hanno d voti loro fa- 
fiorinole la fortuna, ogni fatica indarno fi prende , tutte le lagri- 
me in vano fi (fi argano • ft bene aùuertitc , Signori , qual fila la^t 
fuentura preparata à gli am in ti : fra due numi non arriuanoa 
comporre vn Pohfemo guerntto d vn'occhio foto . Amor ecieco t 
la fortuna è fé occhi, onde haucrcit lume , che foltamente vi 
" - : \ gUtdt l 
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guidi ? reme»»» tenterei e et inctjpar, t diraderei. rii vi /c argui- 
rà per via, che fi 'a i fontana da iprectpnfiA dai dirupi ? Nacqui** 
fai ad v» parto due figltoUm, r vn mafchie;&vna .femmina } ali'", 
'urto , & alt altra mane atta vn occhia .'crebbero per aitroMclli$i~ 
mi :onde chi gir v t de, almeno fiijfe, rlfratcUa aUaforelia dansfix 
fe Loci hi a,i negli n mane,} refi, Xitafarebbey mere eglrG uptehik 
Buon Atfidexuojìfi'Abuonfine.potCuacondurfiJmfiqHt Signore Aé\ 
tutto è ciccala- fortuna, urtuliaccttf a A mere; non fiutiti viLgiv*. 
ditto in far elctttorte dtl ttug tàre,e. i’ifitellttto ; che e occhio del- 
l’animo, ad Amore ; ed alla fortuna fieno gntdaipotcbe noi :foii\\, 

- •Tetae^nas^rturia Deatny tsqs A *uv«* 
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Della Fortuna in quanto da' Filici vien riporta fra lo cagioni, e 
da gCldòlatri fri' ló falle detta 1 *' ‘‘ * 4 •*’ ' ’S‘\ 

d[ cernititi amento dei Mondo fino alt età nofiriLr,' 
Sighorf, it Valóre, r la fortuna à gai fa di due y'ai 
lenti lottatori hanno tenuto il teatro dal vicende* 
uole combattimento pendente . E petthe fecondo 
la qualità de' tempi ,hor tvno,hor t altra paruc fi- 
onore? fiare , condiuefi movimenti damme paritgi arreda gli 
%u orni n i furi edutt, e lodati . Mà fe mai fan gemo fe ifir'n firmato 
fu dt qui prodi Combattenti^ duello all'horaf dice Pile farce) 
atterri l'animo de gli gettatori ,che deHa grande^* a Roman .?_* 
piatirono : in modo cheli Vittoria, non che altri ,rt mafia ih^r- 
forfe àquile delle due parti fanofenole moli raffi dou effe ,ft* l vi- 
gor dell’alt ambigue fi libro i Bilia sì , ina poro vi licer a lìtjj 
virtù riputata , per far , ! chetili popoloant or n afifrtte', h l gfiìfk 
d'Vrt Ercole tnfxfce , gh attuiti ^ •vigor ufi nemici abbàtter e , j 
foifiOZ'f col t errar fole t popoli confinanti \ indi' come fiochi 
ma precipito fa per le mature , e ficchi hi adtfer pendo , fenzut 
Urna d’incontro propagò fiet imperio, apriffi per incigniti trioni 
tìàtìc fne glène Ufl/ada iVaktàJfoin'cogMtti noèti pittai» f /A 
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■vento profitto delle ut t Urte ; e quafiebe nelrrfìret radei móndo 
anofeinió-nan trouxfie alimento persi gran fuoca ,*nfiofamente 
ter caffè popoli da noi dtuifi per figgi egar e, trap affando ievie del 
Sole co’l camino degli efferato trtonfanti.Maptr l' oppafio lafor- 
tuta, tome che buona , battendola fua natura fondata ful'tnco- 
fianza, come potata sì lungamente la fa art n pace tnachina tanto 
fabiane, che da’ piu remoti popoli eraeonrtueren\a adorata, ce- 
rne vna Suina dell’ eternit a? perche co i foli Romani cangiò ve^- 
,e cofiumt ? ér offendo filitad abbatter Ite ime più eceelfedt’ 
principati , di dar il crollo alleptkbtn fondate Signorie , di flu- 
tter tir le più bene ordinate £ cpubUchcptrchc verfo dt qutflafi - 
la la fua %rxndc\z* pofe in dimenticanza ? non era per ventar a 
l'imperio di Rema a! fuo con/inciamento dell'odio vniuerfale de- 
gniamo f Le fondamenta dette muraglited l fangue del fratello 
da Romolo fur di fognate i La Città dall’ Afilo, è vogltam dire dal - 
la franchigia de ribaldi riconobbe la fuafrec]uen\a; lapeflentà 
fi procuro col rapimento deU altrui donne j i parentadi fi contr af- 
ferò con la perfidia ; i maritaggi cominciarono da gli adultertj , t 
dqgUftuprt -, dallo fiar gimtnte di fangue innocente bebbe erigi- 
ne la confeder altane co' popoli della Sabina ; In fomma Romolo 
volle far fede al mondo , ch'egli era nato d’tnceflo , e co' l latte d' 
vna Lupa nodritote nondimeno crebbe quel popolo, e durò con rof- 
forcdtlla fortuna , eheviie dal valor de Romani laruotadttte 
fue vicende inchiodata . Da cotal controuerfia,che le grandezze 
di Roma alla fortuna per vna porte , e per l' altra atta fapitnza 
afcrtue,nafce la maggior gloria di quell’ imperio, perche filo del- 
le Belle del cielo, de gli elementi, e del mondofrd faui fi lofi fanti 
fi cerca fe dalla fortuna, è dalla prouidenzafitn rettile fra quefii 
entra Roma , come parte principaltfftma dell' vmuerfi . Ma per 
comporre il piatire ; Plutarco dice , che ficomeilmondo per opi- 
nion di Plotone , di fuoco , e di terra , tome di parti neceffariefi 
compone -, t gialla il fentimento et altri da tutti gli elementi fra 
di loro contrari ( onde difft il Poeta 

Frigida pugnahant calidis , humentia ficcis) 
nafte l’armonia , o'I congiungimento dette parti ( pereto Efìodo 
dtffe , Amor efftr figlio del Caos) così nello jlaMimtnto detta pt* 
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Digitized by Google 



discorso oyAR.ro. 

1tn\a di Roma , la virtù ,ela fortuna per altro nemiche , vuòta -> 
mente concorfero . E quefi arifolutione d' huomo dottiamo n'ac- 
cenna,cbeiaftrtHnàpon e puramente nome fin za f/ggettofe ben 
's'intende . 

Alberto nel fecondo della Tifica alcapo decimo fcriut , chend 
fuoi tempi alcuni dotti amici non ammette homo la fortuna, el ce- 
fo t perche ninno effetto può ejfere , che non danni da gualche ca- 
gione ; mi quel , che fi dice denuare dada fortuna, non batterebbe 
cagione ale un a, pere he la fortuna non è cagione , adunque ninna 
coja può nafeer dada fortuna . E MarcoTuttiont' libri della Di- 
ma at ione contro la fortuna s'arma d vn pericohfi Dilemma t 
poiché dtc'egltfiDio non sa , ne antìue degli accidenti , che nome- 
remo fortuiti , ò non fidi nel mondo foderar la fortuna ; fe Dio le 
eofe auuenire antiutdejnfadibtlmente auuerr anno fe infattibil- 
mente auuerr anno, non fi può intendere come anuengano per for- 
tuna : ò Dio per tanto non le contfcefi non vi fortuna . Ma contro 
collere grida apertamente il Lscee,c con effe tutte le fiuole di' più 
fatti fe però tutti nel modo di ffìegar te forze detta fortuna potef 
fero concordare . Il Matfiro di coloro , che fanno , la definifee ca- 
gione per accidente in qucllt cofi ; che operanoptr qualche fine , 
per eletttone,ne fempre,neperto più : onde appari fee la frittole^? 

dell'argomento apportato da gli amiri d'Alberto , che come ca- 
gione la fortuna non rtconofi ano, offendo eli ella a II' efficiente fi ri- 
dar e, come che ragioni per Accidente. E quando netta definiti ore. 
fi dice nette cofi, che oprano per qualche fine, non fi di intendere » 
chela fortuna operi à fine-, ma òpere he t accidente fortuito ì di 
tal natura, che fi foffe fiato prenedutadatt' operante farebbe fiato 
eletto ,o fchtuato,(& in quefio finttmento parla Arinotele, )o per- 
che t effetto eafualee congiunto ton vn penfato,& rntefo, come il 
ritrouamtnto d vn te foro col piantar dvnavtte , o col cattar le 
fondamenta d'vn'tdtficio ; per elettrone fi dice, perche la fortuna 
ha luogo propri ameute negli h uomini , che con la feortudetta ra- 
gione Itber amente eleggono , o riprouano, come che atte cofi irra- 
giontuolt talhora qutfio nome fi trasferifea, Ccome dahtoeta fi fe- 
ce , alt bora , che fortunate chiamo le pietre nelle fabriche de già 
altare adoperati fin paragone di quelle fiche di, e notte, fatto ipie- 
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4 i tentamo ) in rotai fanti mento fauella par Arijlotelenel luogo 
donde la defnitione fi tolfe . Concbtudafi pertanto , che fi da Ut 
fortuna , e che gli effetti dt lei fi riconofcono nelle coffe à glt h uo- 
mini Jprouedutamente occorrenti . Da rotai dottrina fi trae la di- 
chiarai ione del ffamoffo detto di quel noilro Poeta 
Ma la fortuna , che de* pazzi h.> cura . 
perche ffottentrando la fortuna in luogo dell' intelletto nelle coffe , 
nelle quali egli appanffce mancante per dtffetto di proutdeni{a 3 ne 
ffegue , che doue manco ingegno fi troua , tut faro la fortuna mag r 
giort;ptrcbe quanto meno altri co’l configlio antiuede,tanto mag r 
gt or luogo lafcta'ai caffi à fe inopinati, che fono effetti della for t Ur- 
na-, doue ali incontro in Dio niuno accidente di fortuna fi può ri- 
porre , perche egli con l’occhio acuti forno , e penetreuole della fu a 
prouidcnzafin dentro alle cagioni, anzi prima che fieno le cagto <* 
ni, gli effetti auuenire chiaramente conoffe. Ingegnoffifoma è nell” 
operar la fortuna , e iene ffpefffo nò , che affine con indufiria, è con 
arte ridurre non fi poteua , efia ffcher\andoy e come della debole 
%a degli huomini ffchernitrice compi ffcc . Nealce Pittore,dicono 
Plinio, e Plutarco nell’ tjprcfoon dvn Cauallovoleua formar vn 
ritratto dtl ffuo molto ffapere . Con fumo egli lodeuolmcnte l'inge- 
gno ne Ile parti più principali di quelgeneroffo animale -, ma come 
ffouente vn piccai neo vna faccia belli foma dishonora , nel voler 
fi artefice inargentar il morffa con la Jpuma , fieni t mancarfi l'in- 
gegno , e creffcer lo [degno contro i troppo ro\i pennelli tento pii 
volte limpreffa , ma ffempre in damo, e la fortuna dietro le ffffalle 
fcherneuolmcnte ridendo , attendeua il tempo dt confonder quel 
giouine colparagone. Stanco finalmente il dipintore , <y- acceffo di 
rabbia auutnto nella faccia dei C a « a Ilo laffpongafin cui t pennel- 
li ntttaua, e quando meno il pensò vide per mano della fortuna 
fftgegnoff amente finito il lauoro . Vn caffo forni gl tanti forno efffer 
interuenutoà Protogene nella pittura dvn cane affermano tlme- 
jdefimo Plinio, e Valerio M sforno , E perche con quanti nomi vien 
c bi amai a da gli huomini, in tante fembian\e,k guifa d’vn Proteo 
fitrasfrmafe m quefio accidente volle mofirarfi vn Aptlle, nella. 
cQftttf c »n Ariftone hebbe Eunomio raccontata da Strabono, 

' l e r»t*f e fi e IT e n ett‘ arte della muffe a pareggio. Gareggiando Euno- 
mio 
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»« ffl» Ariftone [in ut di a alla citerà d'vno di loro ruppe impro- 
uifamentevna cordala fortuna fi cenno advna Cicala , che for- 
giando fermofii, e con accento ben regolato dtede al mane amento 
della corda abbondeuolmente compenfo . Et offendo la medicina 
compagna indiai fa della mufìcaionde non pur Chirone,dell’vna, 
e dell" altra gran Mae Uro fu finto , ma l'tfteffo nume di Febo all’ 
arte muta inferno ,& allacanoraprefiede ) la fortuna, che d’o^ni 
lode ambitiofa fi moftra , anche il titolo di medico non ifdegna . 
Gi afone Fereo era mal concio per vna dolorofa apoflemma , eh’ al 
fine de' giorni lo conduceua; non 'vera cerufico,o medtco,ch'ofaffe 
d’ applicarle rimedio, perche canofcedo tutti la fierezza di colui , 
temeuano di pagar co’ l prezzo della proprta vita il dolore del ti- 
ranno. Si trouo vn tale.c'hebbe rifilato dvcctdcrlo,& aliando il 
pugnale l'apofiema mauuedut amente gli ruppe , e coti per la boc- 
ca di quella ferita, per cuidoucua vfctr l'anima , entro lafalute ; 
il ferro d'vn nemico , che credeua d aprir lafirada alla morte', i 
vtuafor\a rtffmfe indietro la vita , ch’era homai di partenza , e 
la fortuna par ti ale di Gt afone, tentando come ben offerto cerufico 
le latebre di quella piaga co’ l ferro, [ano il Tiranno;tutto ciò rac- 
conta Seneca al fecondo de’benefici,eprimadt lui Cicerone alter- 
co della natura degli Dei, (fi ad ambtdueconfcnteValerio all’vl- 
timo capo del libro primo , come che Plutarco nell operetta , in cui 
il modo di profittar fi dà nemici n infogna, nel fatto da quefii au- 
tori non di fc or dante, ad vn Prometeo di Teff agli a l'afcrma . Ma 
comunque ciòfia,mi fi riduce alla memoria il piaceuolt/pmo cafo, 
che narra Mar tiale nel libro de gli ffett acoli in tre continuati 
e pi^rammi, dall' vndecimo cominci andò . Era vna fcrofa grauida 
di molto tempo, e non poteua venir al parto-, in caccia venne acer- 
bamente ferita.e dalla piaga vfcì faluo tl parto, per buona pe\za 

violentemente racchinfo : così la morte dellamadre fu vita alfi- 

glto, e con roffor di Lucina fi vide all’hora , che bene fpeffo il par- 
torire , e morire , e che dal cominciar al finir della vita e troppo 
lungo fpatto vn momento;così alla fauola di Semele,che fulmina- 
ta partorì Bacco , acquifiò fede la difgratia di quella fcrofa, t 
Diana , eh’ infume prefiede alle c ac eie, e con nomedt Lucina alle ♦ 
partur tenti porge foccorfo ,invn fatto medefimo tutti fittici 

•%. della 
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itila fu* deh* pofe a d effetto ; ò pnr Marte fenvafcu n merito it 
Diana fece L a raccoglitrice del parto, lodando il colpo ptu giufto,t 
mtn funesto di quello , che fitnvna Le oneffa ground* Gr*tt*»o , 
pere he la madre inferno co’ l par to ancora nò nato veci fé ; per far- 
ne toccar con le mani la limati dtlla vita , che fi nife e , fi può dir 
prima di cominciare ,mentr‘ egli due morti convna fola fatti* 
conoiunfe,comtdtffe Aufonto leggiadramente . Vn fomtghantt 
accidente, madvna Cerna, narra Filippo negli epigrammi Greci 
al titolo degli animali ,m a io no» mi fermo, e puffo più oltre . Fu 
la fortuna in quefit caft raccoglitrice , ò Madrina dt que poueri 
parti, che conia morte dcllamadre nafeendo, non ballettano come 
mantener la vitalbe loro era dalla morte donata . e chi sì forfè , 
che M animo fa non fi nomaffe nel duodecimo Rione la fortuna, dal- 
le mammelle, coi l latte delle quali gli orfani, & abbandonati fan- 
ciulli va nolnc un do? Mi io fenzl annettermene , dalla fortuna!» 
quanto e confiderai* da’ Ft lofi fi, all altra, che facce amento qua fi 
numectleflefu nutritalo fatto paffaggio,e non me ne pento, per- 
che qnefla doueua efier la feconda parte del mio d/feorfo . So che 
fu molto antica l’opinione di coloro , chela dtninitàriconoUerì 
nella fortunamefifederinfioteleal fecondo della Fife* attesi» 
qttarantefhno ftlttmo ,fopra il qual luogo dtfeorr ena o largameli' 
te Simplicio dice, Che molto prima e s’ ergenano templi r fi canta- 
uan le lodi , c fi hm tu della fortuna ; ne di ciò fi ima egli pottrfi 

rapportar l' origine agli Stoici , come alcuni fi donano à credere , 

imperctoche Platone da lui citato forma vna trinità gouernante 
le cofe humane,cioc D/o,lafortuna,e tote afone . ben i vero, eh » 
fabricar templi , e'd altari alla fortuna fù doppo i tempi di Plato- 
ne, e d' Art ho tele , come che prima di loro il nome , c't nume di U > 
in veneratione foffe tenuto . Nili’ imperio dt Roma il primo, cut 
de di caffè il tempio alla fortuna fù Martio nipote di Romolo , * 
quarto Re dt Romani, tanto dice Plutarco nell operetta da me fa 
principio citata ; ma e firn edt fimo ne’ Problemi , e con lui la mi- 
glior parttde fi fenttori àSerntoT itilo terreo Ridanno 1* ‘° 1 
d hatttr prima d ogni altro alla picciolo fortuna ercitovn tempii- 
perche effendo egli dt baffi firn a Fltrpc , e nato di Madre 

indotto al ragno per benefit io della fortuna * volle ricon*f cer A 
v , /. gratta 
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'gratta con fogni d'animo pieno di gratti udì ne,e doffequio . e ve- 
ramente fevi fu Ri , ò.P ritti tpe alcuno , che della fortuna tenc(fe 
gran conto, farà Jemprt da Sera io T ullo lafctato à dietro ; poiché 
e%h foto tutti quei templi folto vary nomi della fortuna fabr tee, 
dt cut fa meni ione Plutarco nel problema citato , et in altri luo- 
ghi ; de quali ( piegheremo noi alcuni , fecondo che ne farà conce- 
duto dal tempo . 

Vnafu nomila forte fortuna . Il tempio di colici era lungo il 
Tenere ne gli horttda Cefarelafctati al popolo-, c di lei fà mentto- 
ne Liuto al fenimo delle tcr\a Deca, il quale all' vltimo libro del- 
la prima dice, che Papirio doppo tl trionfo co l foprauanlg dt ciò, 
che delle fpog/ie de' nemici gli era rtmajìo,ordino,ch vn tempiet- 
to all a furie fortuna vicino à quello , che già Seruio T ullo confe - 
grato le hancua, sedifìc ajfe . Ma in che co fa erano differenti la 
fortuna , e la forte fortuna richiederete ? Donato Gramma- 
tico dt gran nome . nel Fornitone dt T er enfio dice , il nome della 
fortuna jigmficarcofa incerta , mala forte fortuna dinotare gli 
auuenimentt della buona fortuna : e fi come non erano fràdt loro 
in tutto con formi , cosi ne/lereremonie,e ne' giorni alF vn a, & al- 
l’altra folennt era non poco diuario , come fintracdal fedo de * 
Fajh in Om dio, e da Aceto nel Ajhanatte prejfo Nomo Marcello . 

M 1 non meno era mijleriofa la fortuna vtrtle,à cut fu data da 
Anco Marno la dtuinilàf come Plutarco della fortuna de Roma- 
ni afferma ) perche gran momento crcdefì hauer la fortuna nelle 
vittorie ; ma Dionigi al quarto delle fu e Slone dice , che Sei uie 
Tulio fogniogati tTofc ani , co' quali h tueua per venti anni com- 
battuto, compojte le cofe dell Imperio Rumano due tempi trje alla 
fortuna, fono la prole mone di cut er avi futa-, uno tn campo Vac- 
cino l'altro fu la ruta del T eacre; e con nome dt virile cht amollai 
defagnfici della quale dtjf e Gnidio nel quarto deFaflt 
Oliare mine qiure lorrunae compia n i. ili 
Detis eo gelida 011:1 locus hum taoiia . 
e quel chefegue . Et in quello tempio f prefentauano te Don vel- 
li prima che nelle cafe loro t marttt le rtceuejjero , & mi nud e, ? 
erano diligentemente guardate , accioche quale he occulto difetta 
non ftc effe frode a glt/po/i, c h' intere, e fané pretendeuano dt pi- 

^ 2 gharle- 
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gli srie . Ms perche non credefte , che fe fvfficio fuo all a fortuna 
virile era tmpojlo le donne potejiero di Scruto Tulio dolerfi , non 
manco alla Romana fuperftttione la fortuna donnefca . Souticn- 
gaui di quel nobihf]imo fatto di Veturia madre di Coriolane , la 
quale veggendo tl figlio gtujiamentefdegnato contra la patria^» 

( che doppo tanti benefici bandito l'haueua ) auuicinarfi convn 
formidabile ejf eretto alla Ctttà, nfoluto di fggiogarla,e di darla 
in mano a' nemici fioppo l ambafcerie difpregiate, doppo la facer- 
dotal dignità vilipefa da quel magnanimo , ella con la nuora ac- 
comt> annata da vn difarmato jìuolo di matrone piangenti y fi fin-, 
dio d'intenerir co'l piantoti ferro del figliuolo al fuoco lento 
dell'ira per buono fpatto affinato ; volle con le per coffe delle ma- 
terne preghiere trarre qualche fanti Ila di pietà dalla dura felce 
di quel petto ofiinato,e lo fece : Vtnfe con la carità vn guerriero 
inni net bile aliarmi: piego con le lagrime v*i cuore inf Ufi bile 
alle min acci e ; fuper'o con i amore l'o/linatione tnfuperabtle al- 
l'odio ; co' baci del figlio compro la pace alla patria ; con la pietà 
di madre ottenne alla malignità della plebe tl perdono . In quel 
luogo medefimo alla Donnefca fortuna eretti furon gli altari f- 
pra de’ quali la Dea non vna , ma piii volte parlo . 

Erauiin oltre la fortunanomate Equefire . Et in quefto luogo 
Signori , è da notare vn’error dt T auto ne gli annali : dice , che 
per la fallite deli imperatrice t Caualteri Romani fecerovnvoto 
ali equefire fortuna ; ma che per no efierut tu Roma tepio alcuno 
di cotal nome,mandarcno il donatiuo à A 7 et t unno. Come non v e- 
ta tempio deli equefire fortuna tn Roma ,fe Liuto, Valerio Maffi- 
h:o , e Lattantio Jcriuono , che fì< da fuinto Valuto confc grato 
per cagione d’vna vittoria, e d‘ efifo fà meni ione Gtulto ofiequente 
tte’ prodi gy ? era forfè ò dal tempo, o da qualche incendio difi rut- 
to? ma Vittore à tempi fuoi nella nona ragione intero celo diptn-r 
ge ,fi che Giufto Lipfio confeffa dt non fapcr come difcolpar la ne- 
gligenza di T acito: l occafionc di quefio nome e narrata da Liuto. 
Combattendo Fuluio Fiacco contro t Celti beri promtfe alla fortu- 
n*>& àGiotieil tempio, i giuochi ,fe poteua tornar vincitore , 

indi tolte le brighe aiCaualh dell efferato, oltre à tutta carrier* 
ffptnfe, e fe tanto impeto n elihofie nemica, che fcompighatala 
• • „ ' ‘ ottenne 
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attenne vn ili ufi re vittoria . 

Ji>ui pongo fine, pere he quanto più oltre m' autunno, tanto pi ù 
ampia materia mi s’apprefenta difauellare . 

Rimangono alcuni Moli della fortuna, come Primogenia, Ma- 
Jfhia,V ergine, Conuertent e. Bene fi>erante,Seiana,Nortia,Prtua- 
ta,Publica,PrencJhna,Aurca,e cent' altri ; ma perche tutti fipof- 
fin leggere copio/ amen te Jpiegatiin Sant’ Ago/lino fin Plutarco 
ne’ Problemi , e ntlC operetta della fortuna Romana fin Al e jf an- 
drò al primo de Geniali , & in Gregorio Cir aldi al Sintagma^* 
quindictfimo , rimettendo la voftra diligenza alla lettione di co- 
si celebri autori, afe ri uo ad effetto di vojtra buona fortuna , ch'io 
non fa paltò in nec affitti di più lungamente cinguettare ,t fini fio , 

DISCORSO QV 1 NTO. 

Della libidine , e dcll’auaritia figliuole primogenite della 
buona fortuna . 

A fortuna , che come tiranna del Mondo con leu* 
fi orto di C ebete vi fa veder in quefio luogo , Si- 
gnori, hoggi la guardia , che le ctgne t fianchi ri - 
conofce , erafiegna . Ad vn buon Principe , qual 
fu T raiano, lagiuftttta , la beneuolen\a de' popo- 
li, la clemen\af accano corona , diffe Plinio il più gtouinc ; t per- 
che le virtù in gui fa delle Grafie non vanno fole, tutte vnite iruj 
vno ftuolo armauano i latiàquel Principe, che più fchiuaua t’of- 
fendere, chel'tffer offefi,e filo , come di T eodorico dice Sidonio , 
tornea d’effer temuto . Ma lafortuna.che l’Imperio del Mondo vi- 
tto fame te s’vfurpa, fi fi udì a di mantenerlo co i vi tipi e da lei pre- 
fi per auuentura T auto il dogma , dt fi a btlir il principato con le 
medefìme arti, 'con cui s’acqmfia . Di quelle cofi fumo compofti , 
infogna la fi uolad Ari Houle congiunta co’l collegio de' Medici, 
de quali fino proportionate a nodrirci : quindi è, che la fortuna 
degli errori de mortali alimentata, altro non pu'o effere,ch’vn. 
compofiod errori . Non eficura vna filitariafi derat e\za , dice 
quelT ragno ,fi di mefitere accompagnarla con altre maggiori , 
- . v.«, che 
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che la difendano ; Così Fedradopff d hauer tentata la pndici- 
ti/t d Ippolito , credette d aftcurarjt dalla vendetta dell' indegna 
misfatto , confarlo morire infame . \ Qrectout la fortuna col fuo 
corteggio La luffun a, lati aritti', f A ^ H ^ tL ò ne • Grande argo- 
mento non so fe dinuett melodi iif<O r f » Rrtmogcn/t a nel la for- 
tuna quando a mortali p tu fauoreMle arride^ e la libidine tram- . 
pollo degno di tal pedale s no cvrrifpondeme alla fonte ; di f cn- 
den\anon meno tllufire de fuoi maggiori. Ma perche ha nel mo- 
do certa forte di vino , che fi rende fiuto dalle nprenftoni de già 
Intorni ni ctfl untati con /' tn tollerai ile infamia »/ 'ara di mejhere 9 
ch’io gaftighi alla prtjenga vostra col jilentio colei , la cut sfac- 
ciataggine ne anche e degna ,eh’vn huomo nobile per incolparla 
la nomini . E nota la fcrneritàdi colui, che mendicò la luce al fuo 
nome con i incendio dot tempio, ne s’ accorgala , che cjnando c fa- 
uerchiamentc lumin-'fa la f/amma,ahb gita, e non illumina • ma 
notai inficine l i legge di coloro , che vollero di sì gran lume ca- 
nai le ’rnrbre , condcnn.tr/do quel nome all obli u ione , dì cut egli 
trancimi» a capitale . Die ht amo folo in prona di quel, ih tnfe*- 
gnàii'T ibinOytht nell Imperio drRoma,quandu tafortuna era^à 
tanto m alto fa! tt a, che non potendo in quell' ac ut a punta fcrmar- 
fi,doueua c adere, ali bora la libidine fece l'vlt ima prona ,e fon- 
uelfe lo fiato •. Nell infamia del Popolo Eomanoahe per dettodi 
Lucio Floro fu folto t Ri, T ar quinto ali arroganti deila fortuna 
forni» tjìr alagli, aggi un feda lufjuriapcr fua ruinaf risiala ra- 
gion dell hofpmo, It. leggi dell amuHÌa,U fcde.de/ matrimonio»? 
ihfinort d’i no matrona , la tnaefìa del reggi o . E Lucrata affol- 
uendo fife (fa dalla colpanon fi libero dalla pena ,p&r tórre con_j 
l'ejftmpro della [itaca/l.jpma morti l’oc capone di menar impto- 
dicaniOnle lavila alle matrone , che dentò» nxfctrt : quell bona* 
rata ferita libero l'anima da ilice idei corpo, il popola dal giogo 
della ttr.mntde : da quella nubi lift ma piaga vfcììa liberta dell* 
patria partorita con tanto doler da Lucrata: lo fpinto imprcfto 
in qiielcajt iftimo f angue par là do per bocca di Collatino, e di Bru- 
tp,*cfto gh [piriti dtlpnpolo per lemenva fopttii alla vtfla di htì,> 
quaftgtneroft Elefanti , s infiammarono gli animi veramente _*• 
Romani ; & alla pudica matronaf/fero foltnnt tffequu , non con 
•i„\ diroc- 
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diroccar le mura dvna Città , come alt amico del orar, Macedó- 
"“f 0 " 1 / Mèstrui tion c del regno . Ala che non può la format 
quando , l feroce popolo eragtàarefciuto ,& adulto ,.i» modo che 
Unendo per a duecento anni,q„ a fi dentro alle dome fiche mura 
combattuto , e dato il capo all" Italia, s' accingiti* ì c aminar l’Eu- 
ropa, i Africani' Afa conte vittorie :la libidine fattafi alla for- 
tana incontro , di nuouofparft il veleno . Appio Claudio per. la 
potè ila del Decemutrato d menato infoiente , fra t^lt frepitidelle 
verghe e dette finn mcolfe Amore ; aceioche s intenda lapoten- 
x a di colui eh afuo piacere e nella pace,efrà iarm, , e nelle capi- 
>ieene palagi Aggiorna : innamoro forte di Virginia ,do*Ùu 
che la bellezza adeguai, a con 1‘honeflà, le diè V affai to con lepre- 

g j rt J e n°l '° r ° ; mA U VlVtk R '> m *»*te»ore<rgia,non ferite a i 
doni della fortuna -.procura , eh altri tn gtudftto per fu afe hi. tua 
la richieda ; con laferuitu eh’ egli pati uà fitto ligio de f noi di - 
Jet olii capricci , volata partte ipare a Virginia, e farla doppiami - -< 

y f r ” ' dt cU « dt0 > e delia libidine . Protefio Icilio fpofo dei-, 
f infelice di voler o con l’argine del proprio peno fortificar 
pudici ita della donzella , o contaminata che fojfe, di purificarla 
col proprio fangne . Tanto dnrofù Appio alle yufte fuppìi catio- 
ni d Icilio, quanto molle era fiato alle m^tufie ferite d’amore ^ - 
perche do* entra amore ,c h i cieco , non hà luogo la ragione ch”e. 
tutta occhio : già vi d, fi, per opinion di Plutarco , che Imperio- 
amorofo alla dittatura fi par agone -.cede ti Confo lato, e fi di fir- 
ma ogni magtfirato nella cr t aliene de ’ Dittatori, dati e cem vi da 
Amore, lagiu/htia la vergognaci decoro , U leggi fono deboli , e 
non fan nulla . Al fin Virginio Padre della sfortunata 'tonane, 
con vn foto colpo fc tei fedue nudi, e della fernitk,e del disonore 
fpm f col ferro pienamente crudele dentro àquelle cai/tfime^. 
vt/cere la paterna ptetà,,n compagnia dt cui quell anima pudici 
fe n vfe, volenUerrJafeiando il corpo, come canone della fa a in- 
famia; compro conia v,,a linceo patrimonio d’honore ; ferbo U 
fede al manto, e co l fangne ne formò la fcrittura;eHinfe con and 
pregiato humore ghnccndq libidine/,’ del Dee emù tra , anilina 
efo il fommerfe t e „ me cht Hel fuo ttiartctHefe { \ ‘ 

Mei volto d Appio nt rem afe altamente tmprejfa U ci ci trite Ì /« 

'“* * fortuna 
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fortuna pianfeifuoi fcorni nella riuolutione dell' Imperio di Ro- 
ma, cagionata dalla libidine fu a compagna . Ma (he ? p a fi amo 
in Grecia . lederete in c afa di Menelao vn Paride funej/ifi’ma 
fiamma dell’ Afa : non cosi tofio quel giouinetto fu accolto dalla 
fortuna fui monte ideo fatto il pouero pafìore Principe di T roia f 
e giudice delle Dee , che fubito alla fortuna la libidine fu ce giun- 
ta . Non fa di me fiere riandar tutti gli accidenti di quel perfi- 
do : Leggete Ouidio, e Darete di Frigia , che per minuto in ciò fi 
trattengono . In rifiretto ; da due begli occhi hebbe vn gran fuo- 
co, e ritornato in patria il vomitò nel ftno di T roia , ch'inceneri- 
ta ne giacque : nauigò felicemente, portando Elena ficco, che nac- 
que gii co i due gemelli Polluce, e Caliere fauortuolt a’nauiganti , 
ma giunto nel porto fe tal naufragio, che fu bisogno far getto delle 
ricc beffe, del regno , de' frate III , del Padre,c della vita . Videfi 
la gran Cittì fatica di più numi moribonda nelle fiamme di Pa- 
ride , e douegli altri luoghi fono dallo fdegno dift rutti , quefta^t 
hebbe nel fuoco d' amore il rogo, & in fe ite fa vna fepoltura infe- 
poltaspriuilegio infelice eccedutole dalla protctttone,che n’hauea 
Venere moglie d'Anchife.E tanto bafia per qutfio conto potendofi 
ageuolmente conofcere, che la libidine e feguace della buon a for- 
tuna, perche amore , è figlio di Poro padre delle r tee beffe , come fi 
'legge in Platone. 

E quindi e, che doppo la lufifuria vien dalT ebano , l’auaritia 
foggi unta t La quale non può dalla prima forella feompagnarfi 
gran fatto : perche fe bene e celebre l'antico detto , che la borfa de 

f li amanti non con funi,o con ritorte, ma con vna foglia di porro 
legata, nondimeno nel medefimo modo che lagiuHttia vien del- 
ta da’Saui, così T eologi,ctmt Filofo fi, virtù vnttierfale. perche . 
comprende ogn altra virili, così l' wconttnenfa comm u ne all' ir a- 
feibde, ed alla concupi fcibileevitiovntuerf ale ogn altra for- 

te di vitio in fe contiene ; ma dell' auantia parlando vdtte . Tim 
mandrtde Spartano hebbe à pellegrinar e per fuoiajfari: depoft 
la cura delpatrimonio nel fieno del figlio, il quale credette d' aua- 
Z,arfì nella buona grati a del Padre , con accrefcCr le facoltà. Tor- 
na il buon vec c hto,riuede i conti al figliuolo, fi fidegna dell’ ac cre- 
fcimtntot «lofgrtda-, perche dice Eltano al quattordicefimo, non 

potea. 
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fotti * tollerar vn guadagno ; che ferino ffe fa del Ciclo, e della ter- 
ra non s’ era fatto . Conciofiacofa che le ricchezze o non mai , b 
molto di rado sì frettolofamente ne gli huomtnt da bene s‘ a atten- 
gono ; ond' ccfuafì non difp neceffarto , che quanto altri acquista 
de' beni di fortuna , altrettanta perdita faccia delle virtù , e de 
beni dell'animo. T tenone huomogtà bene dante , per ijcialacqux - 
menti caduto in pouerti, fi ridufife alla coltura de' campi ; ma 
quante gocciole di f udore fpargeua arando la terra , tante voci di 
beflemmie mandaua gridando al Cielo ,* con quejlo canto con filar 
uà le fine fatte he , & in modo era fatto domi lofi dt fijpiri , e di 
pianti, che ben pare a la terra rendergli frutto degno di tanto 
trauaglio con vfura mulnplicata . Stanco Gtoue per cotali fri - 
da ordinai Plato Dio de He rtcchezze,che prefi tn fuacompagnia 
il tefirovtfìti ,ed arrtchifcaTimone : doppo qualche contralto 
vbbidifie finalmente Fiuto , <y in compagnia di Mercurio s'ac- 
cinge al viaggio ; ma con pafso sì lento, e tanto ineguale , chejlupi- 
to Mercurio , donde procedtffc la deformità della gamba , /’ inter- 
rogò . Rtjpofe rimo , che quandunque egli vemua Jpedtto da Glo- 
rie , per recar buona fortuna à quale hvno , finti uajì fubit amente 
inerui rat trai ti , <& il c aminar impedito , come che volendo da 
efji partire , fin ti f e nafeerft l'ale ; ma per i oppojlo quando Plu- 
tone ad arncchtre vno federato il mandaua ; gareggtaua di 
velocità co’ l vento ? quindi adiuenir ,cb' i maluagt ricchi , e 
fori rinati vedeuanfi nel fior de gli anni , dr t buon’ hu orni ni , ò in 
decrepità , o non mai gode u. ino delle ricchezze : tutto nò errar- 
19 da Luciano eh pefio . E donde nacque il problema , dt cut ra- 
giona al quinto delle leggi Platone , che fu da Ah pio propojio à 
lamblico , fecondo che narra Euri apio , in cut fi cerca , come fi a 
vero s Che vn' huomo ricco , ò fta federato per fi me de fimo , ò 
d t federata perfina babbi a rictuute in ber editi le ricchezze ? 
Stila quel gran guerriero in vita , (*r tn morte tanto fe- 
lice , che faiio della potenza esercitata fenza contrajio ( tu 
gufa di fuogliato , che dal fiuerchio dolce all' amaro per diletto 
trapafji J dalla Dittatura fijienuc di tornar alla vtta prtuala , e 
morto fu Con regia pompa nel luogo defi maio a' ftptlchn di' Rè , 
carico di toronedoro feptlhto dal popolo (come dice Appiano, ) 

* 1 R mi- 
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mi, Uantandofivn giorno ; in modo che l’ojlentatione odiefo il re - 
deua ,Jìt da vn calale per mal buona npreffo con dirgli /olo t che 
nati polena effer buono, perch tra rteeoffenza chefuo Padre gran 
capitale in te fi amento Inficiato gli hauefie % rosi nfenfii e Plutar- 
co . E non è da confidar ar fianca moni mento di marauiglia, come 
huomini d'accorgimento, e dtf enno, tanto fieno tramati dietro le 
lufinghe dell' argento, e dell'oro .. Perche finalmente le ricchezze 
non fièno buone per loro medefime, ne buoni effetti per lo piu ne* 
po (feditoti cagionano .. Ariftotele nel quarto dell" Etica al primo 
fi paragone fra le ricchi\zt, le virtù, l’honort.el piacer eie nell‘- 
•vii imo luogo come più indegne, le ricchezze rigetta : La ragione 
i conuincente ; concio fia che tanto la virtù, come l'honore,e'l pia- 
cere fi difidtran per loro Hefit, perche contengono coffa , che può in 
qualche modo /' human a volontarender paga ; ma le ricche\zc~* 
non hanno in loro di buono altroché l'vfio . perche fri i beni del- 
la più ignobile ffptctejht ffonaglivtili,ficoutano,com egli mede- 
fimo hauea detto nel terzo capo del primo dell'Etica ; onde nott-r- 
può fie non da vn pazzo 1‘ argento, e C oro perfie fieffo bramar fi: in 
oltre le monete fono coffe tanto dall’ opinione dipendenti , che ffen- 
z alterar la lega, dal fiala cenno del Prencipe, o più fi meno valer- 
fi veggono , che pero gei di cuoio ,pofctadi rame fi coni au ano 
quando Licurgo volle chiamar lagtusiitia fuggii tua dalla Repu- 
6 Ite a di Sparta,dice Plutarco, che la moneta d'oro, e d'argento ba- 
di , C beffe a' danni, che la cupidigia dell'oro par tori fc e, riuolge- 
remo il penfiero , tanto ncceuoli all fiumano commento fi trotte- 
ranno,che fie non ffofffc la cecità de mortali , toni vna pefitfuggir- 
fi dourebbono . 

Cercando il gran Peripatetico la felicità ne' libri così morali 
come politici fi prende giuoco di coloro , che pazza/ne te nelle ric- 
chezze la ripone nano , non Job per la ragione addotta del valor 
bro , che dall’ arbitrio dipende, ma pere he in mtzo all'oro può al- 
tri di pura fame morir e . Soche f ubile ti pen fitto v'è corffo ì Mi » 
da,c he non per altro fi tenne poucro, che per effer e ffmoderatame- 
te ricco } mafia ciò tufo, òffa tuttofo , è volgare ; babbi agli tolta la 
fede l’ingegno di coloro, a’ quali è proprio, d edificar coffe apparai 
** fiele fondamenta dflvertfimile ; io v apporterò Infiori* var^ 




t T 
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ìche la dettr in ad' Arinotele a marami gita co* ferma '• Fune’ tem- 
pi ih xerfe vn tal Pita,c‘hebbt vna moglie [automa , e malto hu- 
matta rcoflni per dtfuentura nelle miniere dell'aro sauutnxt^ , 
nelle quali battendo fnbitsmemte fepolto il cuore tutto 1$ sformo 
rde fuoipenfier i, tutte le ftr&ede' [noi Vaffallnn cauar lo t ed in. 
purgarlo occupate teneua ; onde tace nano i Tribunali , le campa - 
gne tnjeluattc bucherano feconde di fole lappile ,e di fterpi,t giar- 
dini parean deferti , gli Olmeti degenerauano ,le viti tutte tris 
pampini germogliauano . Le Donne del paefe alla porta del pa- 
lagio [applicanti , e piangenti dalla prudente moglie chiedeano 
foccorfo,ed ella loro benignamente il promife : Ando non so per 
quale accidente Pita pellegrinando ,e/a moglie tutto ciò, che ad 
ordinar vn folenne banchettoparea bt fognimele, dafuoi artefici 
fece ingegno [amente gettar in oro .Tornòquandochefeffeil ma- 
rito ,e c ni e feda cenai l' Aonerata Signora gli fe porre vna gran 
meri [ad oro, con le viuande mutate vi marne ni e, ma d’oro . Preft 
dallo [pe itacelo gran diletto danaro Principe, mi pofcia /limolato 

dalla fame, alla moglie riuoltode Ha ctnapregolla . All Aerala^, 
fagactfitma donna prefeà riprenderlo con dtre , rbelaUrraper 
colpa dt lui dimenata infeconda , non potea pafctr altro c begli 
animali; e coni' opportuno ricordo alla fame de’ fuoi paefi dolce- 
mente prout de ; perche’/ manto cbiufo ne [noi pen fieri conobbi 
lafua [cioccherà, e can glène osiumt . Per qual cagione Arinote- 
le nel quinto libro ulfeito capo della politica die effe quel maraui- 

gtiofoparadofio,cbelericcht\refamcare/lianellaX:ittà, f ltJfem- 

pio dt cofiui vel dtmoUra a bafian\a : fe bene accoppi anrdo io ciò , 
ch'egli mede fimo nota al fecondo, dome della comma nan\a de beni 
fauella,credo dt poter dire , che lafouerchia ricche \za cagiona il 
tuffo, e dal tuffo derma lacarefttashe però Platone al quarto del- 
le leggi voleua ,che e la fouerchm rtccheiffa , e l efiremafouertk 
dada Republica fìteneffer lontane; pere he quella partonua l'in- 
■cont inerita , ed il tufo congiunto con vnaccefo defiderio dtxofe 
nuoue ;quefla la fordidez^z.a, e gl’ indegni artifici . Ecox [orni- 
gli ante confiderattone gli Spartani, che tanto videro fine he al la - 
po dell'oro non gli accecv,coloro agramente punirono, che d'intro- 
dur barbare ,e ftranttrt ricchezze furono arditi .Efei ejfcmpt * 
u R 2 d'vn 
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d f n>0 guerriero ladrone non vi di f piace , quello Spartaco , chele 
catene ferutlt aguTpgo alla cote delio [degno tn Jpadc,&tn lande , 
con le quali traffe quel /angue dalle vene de gli h uomini liberi , 

& ingenui, c he haueua egh,ed i fuot compagni fpar/o fotte i fla 
gellt ; quello , che prima al folo vibrar d'vna verga per la viltà 
della conditione impaludino , <jr auuampo pofcia per lo valor 
dell'animo d'ira, e di vendetta '■.quello che le/ue lagrime con/u/e 
col pianto della Rcpublica , le fuc doglianze co' lamenti del Sena - 
to opprejfe, mentre non piti per l'infelice fojlent amento della vi- 
ta con la pietà, ma per 1‘ imperli deJUSictlta con l armi fi fcce_j 
fentire,non confentì ,che trelfuo tf eretto fatto già formidabile al 
Campidoglio , entrajfe f oro , come dice Appiano al primo delizia 
guerre ciuilr. perche fapeua, che l’acciaro, e non l oro m mano de’ 
combattenti levatone /compra , e quelle fpade bene fpeji'o rag- 
giano rintanate, è / piegano,che di flcfpbile oro fon fabricate,ò 
come velocemente correua A tal anta per le campagne ; in guifa^j. 
d'aurale^ierafoprai capi de fiori velaua portata dall" impeto >( 
ne p itevi o laudo co’ piedi il cado feno delle viole ; ma certi pomi 
d'oro caduti » chi la precorrono, tra via , tn gufa di remora , che 
vn a gran nane à piene vele falcante il mare ritardi ,impronifa- t 
mente la trattennero, e la f ecero perdente(fe perdttad'vna don- 
zella chiamar /può , ìlpaffar da vna vita.folinga alle dolcezze 
del maritaggio ) » O’ come gagliardamente combattuta, due Ap- 
piano/ ejfercito di Lucullo contro il Re Mitridate ; e deppo d ha- 
uerlo ontofamentt /confitto tanto no' l fi prigione ; elofacetta-j , 
fc’l fauio Ri dalla necfjjìtà prendendo con/gUo , non tagli au a le 
funicelle di certi forchi d' oro, portati per ftrmgto dell hofìe; on- 
de l'oro fparfoper la campagna raceolfe la veloci lòde fola! ali ,che 
il Principe fuggitine t ne aliammo, e fparfe l' ordinante di quell'- 
e ferrilo, che non fu mai piu pouero d' 'all' borace he/ perfuafe d- 
ejferricchifimo ; e più perdette di riputatane , che non acqui/ò 
d'oro , contaminando ionio fplendor dell oro tl lampeggiar delle 
fpade, cedendo all’ aitanti a tl campo, poco dianzi tolto à Manda - 
te, c rimanendo fhtant, mentre poteumo trionfare . Coti Medea 
fuggendo per le campagne del Fa fi lofpcrgi uro Gtofonc, diffip an- 
dò le membra del lacerato fratello , trattenne l impeto dal Padre 

irato , 
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irato, che la fegati* a .fi che danno maggiore arrecano le ricchez,-' 
ze, mentre più di profitto fi Stimano . So ben io quanto lodato fa 
l'oro da gli antichi, e da’ moderni fcrtttori ; so quanto 1‘ efperien- 
%a miglior maeflra della dottrina lo fa pregiato > ma non f ape te 
quanto fiam facili ad effer prefi dalle lufinght ? non fapete quan- 
to è fallace il giuditio del vulgo ? Alcuni fiocchi lodauanovn 
tal fimi gigante, come grand’ huomo , e fenz'hauer riguardo alla 
for\a, & alla dcftreffia,dalla fola mole argomcntauano lui effer 
pnncipahffimo Atleta ;sì difife lppomaco preffo Maffimo 7 irio,fe 
lacoronafleffe da luogo eminente fio fp e fa, alt bora l’ effer e di fmi - 
furatafiaturariufc irebbe di gran vantaggio . Luci diffuso è l’o- 
ro ,pretiofo l'argento , difiderabtli le ricchezze , due vn' Intorno 
di vulgo , magli rtfponde Diogene , sì fe con effe puoi comprar la 
virtù, la finità, le fetenze, labellez7 x a, e la nobiltà . Non vede- 
te Signori , che le ricche^fie all huomo non feruono fenontrus 
quellaparte, che de fruir e, la quale e l corpo , e per quello ne an- 
che compiutamente fon buone . Poffono prouederlo di vitto , dt 
vellito , e di fianza , e non pili , cioè a dire poffono à lui donarti 
quel che nonmancaalle fiere , nel rimanente fia l huomo oppref- 
fidal male , fintai gntfi d,' vn Gioite vicino al parto di Pallade 
armata fprezzarfi per la doglia il capo , con tutti 1 1 efori dt C re- 
fi, con tutte le ricchezze dell' Afi 'a , con tutto l'oro dì Mida norL~> 
potrà comprar/! il necc/farto rifioro . Sia quella Donna deforme , 
fiaj cento quel gtouine, le fienile, la belle fifa , l’ingegno non han 
pregio, che le adegui ; Delle virtù non parlo, perche non pur con 
l’oro acquifiar non fi ponno , ma s’in huomo ricco s attengono , 
non vt durano , come habbiam detto . La pouertà del danaro di- 
ce Menandro preffo Ateneo ,pu'o effer folleuata da vn buono ami- 
co, ma nìuno, b vtuo/o morto pub rt fiorar la mendicità della vir- 
tù . Ofiferua al fuo fitto prudentemente Plutarco , le ricchefse 
effer così poco efficaci ,che ne anche il dtfiderto loro negli animi 
poffono efiinguere . La fame è auida di cibo , ma rtcettendolo fu- 
bito s'acqueta , e non latra ;la file brama l’humido , e’I freddo, 
ma convnfrfo d'acqua incontanente stfìingue ; efiad vn fa- 
tollo tu voleffi dar à mangiare , b à bere l’ ambrofi a , e’I nettare , 
con promettergli 1‘ immortalità , b egli rie tiferebbe il tuo 
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■dottofi fenttrcbbtfi non follatoio ma opprejfa; fola /’ auaritiadd' 
foro e infatiabili-,ptrche f oro e cibo fonia. fojìan\t . Non e intei - 
.iigtbile fra Pilo jo fi , (he fopr attenendo nel [oggetto la forma , itti 
perfeuert nondimeno la priuattont di lei [fola f auarttia apre. * 
una nuoti a [cuoia , e la prtuationecon le ricchtT^e in fat labil- 
mente congutnge , e l’auaro b tendo nell'oro vn eterna cupidigia , 
ha tl tormento inferni con l'errore . Brenno Be de’ Galli [archeg- 
giando l’Afa peruenne in Efefo , ed'vna giouine plebea fiera- 
mente s acce fé -, colei promtfe di dargli con la [uà pudintia la 
Patria , fe di maniglie d’oro , e del mondo donnefco T arrubina . 
.Sdegnato il Re fe comandamento a' faldati ,cbe quant oro fi tro- 
ll anano legettajftro tn grembo , onde l’infelice oppreffadal pefo , 
di morte pretiofa morì ; narra ciò Clttofonte fi primo libro del- 
le coft di Francia . Ma pernonvfc ir dltalia ; Tarpeia donzel- 
la nobile cnjlode del Campidoglio,non volle darlo in mano de Sa- 
bini , fole / 'arcuandone delle maniglie, che por tonano? >e coti da 
vn gran cumulo doro ferita , in vn fepolcro d'oro prima fi vide 
[epe Hit a, che mortale non potè pofeia ejferfu per atadaCleop etra, 
è da Maufolo nella filendideZ^a delle lor tombe . Ma poco no det- 
to, Signori i Lucilie famofofenttor d'Epigran-mtfra' Greci dice, 
■ch'vu tale euaro fogno d' hauer fatto vna notabile perdita ,e fi- 
fa-, de fio dal fonno tutto pieno dt rabbi a fi -volle impiccarli ma tf 
fendoglt greue tl comprar vn-capeftro fthiuoil dtjpendto , e conte 
proprtemano fi strangolo Ma perche habbtam voluto parlare 

deli auaritia.in quanto ella t con la gran fortuna congiunta, fon- 
uengaui làprejfo Eurtptde,che Poltdamate tiranno tn T rada per 
cupidigia d oro vetife Polidoro figlio di Priamo ,canfegn atogli te- 
ma parente, ne' tempi più calamito fi del padre;onde Ecuba doppt 
la mina dtll'Afia pellegrinando iui giunta , con le proprie mani 
gli leu àgli occhi, ches'er ano l afe tati rapir dal lume del dipo fi ta- 
to me tallenti vn [ornigli anttfftmo cafo narra Arifiide al torTp del- 
le cofe d'Italia . 'Semiramide non inganno Dario con i inferii tie- 
ne, che poft al fuo Sepolcro? ond eglt,comedtce Mafftmo T trio, non 
eon tento degl' infiniti paefi ,■ che poj[cdeua,non ben pago dell'oro , 
ehi fumando la terra,letrneua dalle vene lafciandola efi angue , 
entratone [epe le ri , inmeze ad ofi* fetenti, dalle vtfeere de * 

cada- 
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oadau trifole a trar l'oro pik pallido de’cadauerifiefi, e turbò Im 
quitte deli ombre con lauarttta , mentre la pace de' popoli con le 
guerre turbasi* . Maniun cafopiù fordtdo , & indegno di gran 
Principe nelle fioriefi legge di quel , che Ufcto fc ritto Plutarco* 
Ciro fece vna legge ,che trrentrando il Re tnvna tal Città deliaca- 
Perfia, alle donne don ajfevno feudo . Orbo indegniffimofucccf- 
fore di Principe srgenerofo fofiennedibandirfi volontariamen- 
te da quella Città;e perche le bt fogne del Regno fio u ente là lochi a- 
mauano,egli di fuori, come sbandito fi 'trattene** perla cupidi - 

k già dell'oro . Correffe magnanimamente il gran Macedone que- 

fi a viltà,& alle donne grauide del doppio fu liberale. Ma poni am 
fine al difcorfio con vn‘ accidente piaceuole, due Stanile Fiacco, 
ch’vn poutrhuomo vinto dalla difperatione, andauactn vn lac- 
cio in mane per appiccar/?. trono certa quantità d’ero Inficiata da 
vn tal e, e fubtto cangiato divolontà, prefe il tef oro, e Inficiato tur 
U laccio ftneparti . V enne iL padrone ,& invece dell’ oro trono 
la fin e, con la quale dtfperat amente finì la vita . Non potè coftui 
ejfer trattenuto dal timor della fpo falcarne quell' altro ; & htbbe 
qucfi obhgo alla fortuna, che ripigli andofi le ricchezze , gli tolfe 
parimente la vita s acciò chefiavero quello, chetante volte bab- 
bi am detto , Infortuna efftr ingturtefa,nel dar, e nel togliere . 

DISCORSO SESTO. 

Dell’ Adubtioncrfcguacc della buona fortuna. 

'ingegno fiumano qualunque volta s'afì (fa al ve- 
ro , o daljeucrcbie lume eccltjfato cieco rimane, ì- 
non giungendo*, penetrar nell’effer proprio l e , 
tofe, ne’ maggiori sforzi della confiderai ione e 
delufo . J/ht indila moflruofa varietà d’ opinioni 
intorno all’oggetto medefimo prefe l'origtne.St duole amar amen - 
ttTucidide alterco della fua Storia , cr i Corcirefi otm’antmofi 
riprende , detefiando l’errore , con cui l audacia fenza con figlio 
erafiimata valore,* la prudente maturità con nomedi dappoeag - 
ginevcniuads sbottonata . Perì Catone quel gran Romano-, che 

nato> 
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nato libero della fola libertà f offrì et effer feruo, prefio Sai ufi io ri - 
fondendo àCeffare ,che con foffcrcnza indegna di Cittadino di 
JLepublicavoleua co i congiuratrvalerfi della clemenza, effagera 
eon fenfata doglianza la peruerfità del fuo fecolo, tn cui /’ effer 
prodigo degli altrui beni à liberalità s’ arrecano ; e la temerità s" 
vffurpaua 1‘ honorato nome della fortezza ; così die egli erano 
fmarriti i -vocaboli alle coffe piu conffaceuoli . Onde il Satirico Fe- 
nufino,e 1‘ Aquinate,e Claudi ano ,e mtll' altri così prefatori, come 
Poeti, di cotanto noe cuoio abuffo non fen\a fiele ragion ano. Bue ra- 
gioni di tal' errore trono negli autori deferitte. vna perche, come 
dice Monandro , in quefia noftra terra naffce il bene infìcme co 7 
male; ne può mano , benché /coltra, e ffagace dallo ftelo materno 
/piccar la roffa, che non tragga ffeco indtuifamente le //ine , di cui 
ella, come Regina de' fon e cinta, qua/i da guardia . Quindi Ari- 
ftotele al primo della Rettorie a , com auuerte Quintiliano in più 
luoghi, tnffcgna i i vocaboli de' vtttj in nome di virtù agevolmente 
cangiarfi, òr à lode, è biafimo d altri fenza gran fatica ritorcer fi ; 
el Orator Romano in molte delle fue clegantifime opere , ricono- 
ffeendo al vero , òr al falffo , al buono , òr al reo troppo comm un e il 
confine , nelle partttioni Oratorie fà autieri ito lo fi udì ante della 
Rettorie a à non laffctarfi fchernir da que‘ vtlu,c h’alla virtù fi ri- 
tran no . Li altra ragione effondala fu P infiabihfitmo cjitditio del 
vulgo : ciò dice Seneca altcrì{o dell'Ira , e Fabio non per 

altro al principio fu riputato d apoco ; e pur alla fine fi vide , che 
laconfighata tard.cn za maturati a t frutti della vtttona , fent^ 
ina fftargh col fudore , non che col / àngue ; òr agni fa di vermicel- 
lo non vifio andaua tantamente rodendo i alloro d' Annibale, per 
fargli cader di capo le frodi mandi te, e dincltc;così tal' bora vna 
lenti fi ma fi brt inganna il tocc amento dt fatilo Medi co, òr ad onta 
dell arteimfermo ffen\a tumu ho, evidenza rvrffum.y Ondc Plu- 
tarco nel libro della Virtù morale ; dall’ opinion del vulgo perciò 
ne vorrebbe tener lontani Pertinace eletto Imperatore ragiona al 
popolo preffo Erodiano al fecondo : fi (India di dtfingannar la ple- 
be ,i he mtffurando la polenta, e la maefià de’ Principi dall’ abbon- 
danza, o dalla prodigalità dell oro , come fordtdt difprcgiaua co- 
loro , che accrejieuan con la parfimonia l Erano : nes anuedeua , 
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che la pii* fruttuofa gabella c' babbi a vno Stato, confi/! c nelle ffpe- 
fe moderate del Principe ; il quale fe prodigamente t pub lui teffo- 
ridifperde , co'lfangue de’ prtuatiefor\a, che gli rifiorì ; quindi 
ingraffarfi il /i/co in guifa di mil\a,con detrimento di tutto' l cor- 
po-, quindi dar fi adito alle calumme degli accu/aton, & in; poue- 
rir le famiglie ; mentre all'ingordo tiranno non pare luminofo l’ 
argento, che con le lagrime di mille afflitti lauato non fi a , ne ric- 
co loro, che nel fangue degl innocenti non e purgato . 

Ma io Signori, feguendo quefta volta Plutarco dirò/ adulato- 
ne effer la mae (tradì coloro , che nel cangiar' 1 nomi alle coffe ad- 
dottrinati fi fono. Galeno nel libro della cura dell'animo due. ch'il 
male dell' auar iti a, e dell' ambinone rieffee qttafi incurabile , per- 
che battendo òffe medefimo poco men che congiunta lavtrtìi /ua^> 
nemica, non c agcuole applicar rimedio , eh' ad vnogtoui, & ali al- 
tra non nocct a . Ma quanto maggior il pencolo nell’ adulatione fi 
ffcorgefla qual’efftndo vn ‘ombra ch'imita il corpo, non fi può così 
ageuolmente /coprire, onde talhor a il vero amico, come adulatore 
/'ara di/pregiato da noi , e'I Infingili ero mirerà à parte de’ nofiri 
più occulti penfieri . 

Tre ffortt di perfòne , Signori , cangiano i nomi alle coffe . Gli 
amanti ,i calunni a tori,i lusinghieri. Platone al quinto della Repn- 
blica verffo il fine due, che i amante fen/auueder/ene tutte le de- 
formità , che troua ne li amata perfona , con vocabolo dt gratta in 
guifa degli adulatori addtmanda,e ne dà moli eff empi ; <jr banca 
detto nel Fedro, che Amore fi àdifmi fura lodar i detti , & / fatti 
altrui', ( opra dt che Lucretio latinismo fra' Fi lo/o fi, che poetica- 
mente hanno fritto , nel quarto delle coffe della natura ,fìno à do- 
dici nomi raccoglie, che da v n’amante fono adoprati per velar co 
la fintione delle parole la verità della fchtfc\z.a d‘ vn tal cadau. - 
ro,òfcheletro,onde Ouidio gran maeftro nelle coffe d‘amore,vuote , 
che co' nomi sammoUiffcano 1 mali ; fe colei hi più nero tl (angue 
de Ila pece che ne mandan gl' illirici, dirai,ch'effoffca,e ffubito vdi- 
rai quell' altro . 

— Qni'cl rum fi fufeus Amyntas? 

Et nio r a» viola? flint , & vaccinia nigra. 

Se bagli occhi neri, dì eh 'e vna Venere ; fe cerulei, fanne para- A 

S gong 
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gont à Minerà* ; stili i fittile, t /munti , dille nome disile , e 
fieli i i selli e carnofa , dì che ripieni 

Ktlateat viti umprnx’ mirate boni. 

Jfiuindi Onti » con piu giuditio ì difjt mutar i difetti degli 
umici con Leffempio del padre ,ed’vn ima te n’infigna . E de- 
bole\z,aindegnad‘ animo nobile , e ben costumato , il non fiper 
tollerare ne ir amico vn difetto tal bora non colpeuole . Ntuno tn 
quefio mondo mfce sì puro , che non habbia qualche macula , b 
neo : anche nel Sole veggiam fpefifoglifuenimentt: anche la Lu- 
na ha bi fogno de' rami, e de glihrepiti , mentre nell orbiti fua vi 
penando : anzi l'JJlrologta moderna hi fatto vergognar’ il Sole, 
f 'coprendogli quelle macchie , che per tanti ficoh hautua nella 
fnaluminofacaliginefepellue . Lafcifiaglifcultorilacura di 
firmar tanto regolatamente vnt fatua , che l'tnui dia non troui 
doue riprenderla : o pur fi nuerijca,e s' adori quella poten\a,che 
sà far tutto in giusto numero , mtfura, e pefi ; ma dagli huomtni 
fidi mefiitre prender quel che fi pu'o . E pero dice Or alio >fi l’a- 
mico ti pare au ero, nomalo frugale, fi crtdulo,e libero fiuerchia- 
mente fililo femplice , e forte . 

De‘ calunniatori parla lungamente Luciano s dal cui di fior fi 
raccolgo , che per via in tutto contraria al cefi urne de gli amanti 
e aminano . Concio/ a cofa che chi ama , il male con benefit nomi 
ricuopre, il calunniatore il bene con vttiofi vocaboli dtsbenora 
l’vno arricchì fi e con la fua cortefia l’altrui pouertk , l'altro àdo- 
uitiofi le migliori fi fan %e rapi fi e : quello tu gin fa del Sole co'fe - 
condirmi raggi fifiudia di tramutar tn oro la terra; quefio l’or» 
purgatiffimo co' metalli inferiori confonde ;l' adulatore imita di- 
fetta dico/ oro nelle menzogne, tutti fiper a nella malitta, perche 
quando à cangiar i nomi s induce , tanto nega al bene gli bonari 
douutty quanto al male con finte legione non meritate . Dice . 
Tacito net primo delle Storte , che gli amici dt Vite lite buono , e 
fiatinole le chiamauan»,perche fen\a di [erettone donaua il fuot 
rapina l'altrui ; e qui fi vede tlvttio jotlo U maftara della virtù , 
in piaceuole\za , la giuflitta , la continenza di Nerone ne'prtmi 
tinque anni fu sì notabile , che non setrouato Imftr udore , come 
«ht iifttoc e tr,e dt cofiumi incorrotti, che l’ habbia non dira vinta , 
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ma. pareggiatagli adulatori ipoco ipoco fcpperod iffporlo\all’op- 
po ito, facendo à quel Principe giouine cr edere y c he n on fofie degno 
di or an fortuna chi nonffapeavalerfene , togliendo fi dal numero 
de oli ordinari Signori con la liberti d eli a vita fiupenore ili e -, 
/coti, & al decoro -, il quale douema dalle attio ni de Principi rice- 
verla fuamifnra ; e così lo vide Roma tanto mutato daquel di 
prima, che parue hauer digiunato cinque anni, per isf amar fi con 
maggior rabbia doppo il lungo digiuno ; e doppo d hauer con la-, 
crudeltà fuperata ogni fiereffa de’T ir anni p affati , fece le ven- 
dette del mondo, vendendo la madre, che pefie tanto pernictof*-, 
baueua partorita alla terra ; approuò la dtffcenden\a fua dal pio 
Troiano, perche , come di (J e colui , 

Suftiilr hic Marrrtn , futtulit ille Patrcin . . 

r'e noto al mondo , che Roma era fona quafi fentc e dall' incen- 
dio dell'Afta , mentre per pafeer gli occhi fitibondt diffangue,edt 
mine, miro Roma nel fuoco, e cantando i fuon di Lira 1 ver fi d O- 
mero,al contrario d' Anfione , non ere fé le f amo fe mura di Tebe 
col canto, ma la Città Rema del mondo perffuoffola\z,o dislruffct 
derno, i cui mane affé nel fine della fua vita chi lo ncouraffe nel 
fieno , doppo d hauer alle fine barbare voglie fagrificato impura- 
mente, e la patri a, e la madre . SÌ che vedete. Signori, che la fola 
adulatione tutto l'ecceffo de gli amanti , e de calumniatori re- 
stringe . Ma none da prenderne marauiglia,perche tllufinghie- 
ro hà per indiuifia compagna la calunnia dice Luciano , ed e imi- 
tatore deir 'umidita, < dicono Seneca, e Mafpmo Tirio . In modo che 
fi come Plutarco , per far, che non rimangano ingannati coloro , 
, che della poefiafimofirano fiudiofi, infogna non douerfi preftar 
■ fede ad Euripide , itqualr'dicejlbene effer’hnognttempo mefico- 
lato col male , ma più lofio à gIPStoici ,che l'ibìo dall'altro dt ut- 
dono , così e neceffario ad vnhuomo diffenno , opportunamente 
fra l amico, e l adulatore apprender la differenza ,per non erra- 
re . Vedete s'io non m'inganno , Signori ,che largo campo in -, 
questo luogo s'aprirebbe al difeorfo , s'io voi <■//» apportar ifegni , 
che l'adulatore difiinguono dall amico : ma non e questo il luogo ; 
Plutarco , e Mafrmo Tirio han di ciò tanto eruditamente dt for- 
fè , che sto non voglio le lor fatiche uraffcriuere,non potfo dir ut 

S a coffa, 
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r bfa,che buona fia‘,nondimeno vna fola confideratione brettone fi- 
fe v apporto , per non trascurar vn punto di tantaconfegucn\a . 
U adulatore fiempre è ptaceuole,& àguifa del cuoco hà più riguar- 
do al diletto del palatoceli' alla fiantta dello ftomacoil amico tal bo- 
ra con le corretttom amareggia , & in gutftdt Medico non fi cura 
d'offender con le medicine la bocca,pur che l'antico da cotale acri- 
monia ricetta la fanttà . Quando Augufio tutto rtuolto ad cjlin- 
guerle fiamme del fitto ingiusti fimo fidegno con l'innocente fan- 
gite de' Cittadini fiacca la fiua vita formidabile per mille morti , e 
nella Itrage di chi pcnna,à coloro , ch'eran mal vi ut fiacca vedere 
la neceffuà di temer fiempre, come vicina, la morte Mecenate ami- 
co più della per fona, che della fortuna, all' vt ile della fama, non al 
dolce della vendetta battendo riguardo , e meglio filmando d'afli- 
c tirar con le nprenfiont l’imperio vacillante d'AuguJto , che j fin- 
gerlo alla mina con le lufinghe , fi laficio cadere artatamente vn 
biglietto , in cut l'imptradore di crudeltà riprendala : e /’ amico 
dalla libertà di Mecenate corretto filabili quel principato con la 
clemenza, c hauercbbecon la feutrttà per auuentura difilrutto . 
Ma quell’ arti non poffono efifer dall adulatore imitate ; perche mi- 
furando egli le proprie attieni con la regola Lesbia dell' in ter effe, 
è fiempre pronto à cangiar la vela fecondo t venti, allinei mattoni, 
come che per uerfie , dell' adulato adattandofi : quindi da Tini arco ' 
al Polpo, & ni Camaleonte , ed à Proteo vtcn raffomighaio dall’ 
erudito Ateneo, per la facilità, con cut a’ cojlumi , ed a’ tempi ma- 
rautgltof amente s’accommoda . Nella quale arte furono così prat- 
^ _ . t ti ci ( Greci, come notaT auto alfiefilode gli Annali, che Nerone lo- 
dato in Ac ai a per eccellente mufitco,ér hifirionej Greci foli filma- 
tta meritatoli ieU'xrjt fu t-pr e {fifrf ite tpnto'nèd! 'a fù(t Vita,ondcfe- ■ , 
reno t Greci cht affiati da C*»7/> > iciriporaria U)£Cnrj, corneali fi- 
mi ad accomodarfit al tempo . 

Duo! fi nondimeno Plutarco, che f adulai ione vaga dimitar 1’ 
amtcttiafmuh anche la libertà del riprendere quando Patroclo 
vefit t armi, e prefe t caua/lt d Achille, per vfctr'à battagliatici 
Omero, che non os'odt toccar quella famqfiffi ma lancia, che ferijta , 
e fanaua, come strumentoft etti erano capaci le fole mant-dt quel 
’ValoroJìfimo Eree.Cos t l'adulatore, mentre mentitamente vefi/e U 

fem- 
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fembian\c,e gli b abiti dell' amie iti a, la libertà delcorregger e do* 
uercbbelafictar intatta , come indegno d entrar ne' fin riposti fa- 
crary deli amtcitia m chi e Ha, come cofa facrofantafiferba . Ma 
dt gratiaveggi amo più da via no quel che sà far i adulatore in 
riprendere . Preffo Me n andrò comparifcevnavolta in tfeena v» 
tale,c he face uà deli Ercole ; haue uà la Jpoglta del Leone , già gran 
terrore , pot glorio fa fatte a della Sciita Meme a > ma non fentendofi 
nerbo bafie itole à brandir tjnclla ciana , eh' al valor d Alcide fpta- 
nò la firada per mego delle fiere , e de mofiri , fcuotenavn leggic- 
nffimo bafione , che della formidabile mazza ritentila folamcntc 
lafembtanza,perferuir'allafcena . Tale eia libertà de gli adu- 
latori [ornigli an ufi ma àgli Origlieri delle donne, dice P lutarci» 
i quali m apparenza rileuatt ,par che minaccino di far contrafio 
alle guance al capo, ma Jubttamente cedono, e porgono agiattfi- 

zno ripofo-.doue ali incontro le ri prenfiont deli amico tnguifa del 
mele mordono la piaga, che fi fi lidi ano di fan are . Ladulator t vi- 
tti gratti perfidamente di filmala, c delle leggerezze s'adir a, come 
chi vn Oratore neliinuentione ridicolofo , nella difpofitioue con • 
fufo , debile ne gli argomenti, nell' clocutione puerile, riprende/se 
per la mala qualità della voce , ch'egli non può fenza l’aiuto del- 
la natura render più fonora,ò più dolce. Tolomeo non sofie tir an- 
no , 0 carnefice J ptetatifpmo non fu inai della fina barbarie da gli 
amia riprefo : vennegli voglia di fiudiart , fino alla mefite 
notte : gli adulatori lo trattcncuano , per occafione dt difpitla 
contradtcendvfii . 

Mapur farebbe in qualche modo ageuole àfeoprire la frode dt 
cofioro ,fefempre fi valeffero dt quefi’arti : i più fagaci àdar gu- 
fo àgli adulati la libertà delle adulationi ritorcono . Alefiandro 
fece advn buffone vn gran dono : Agi de Greco amaramente di ciò 
per inut dia fi dolfe : Interrogo Ilo il Principe della cagione del fino 
dolore, egli pronto à cangiar faceta, dolgomi dtffe, che tutti voi fi- 
gliuoli dt Gioite d li uomini vili fimi vi prendete diletto , Co fi Er- 
cole con certt Cecropi;Bacco co' Sileni fi trafiullaua. Tna mattina 
entrando nella Cuna Tiberio , fi letto vno in piedi , e dtffe , che à 
tutti douea efer lecito dt fcuopnr liberamente , e fenza temenza 
l'animo fuo,t che pero egli non h aiterebbe dtfi*niulato ilfuo [enfio. 
v •' Aque- 
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qnefio nome di libertà, fino a quell' hor a dall* Curi a sbandito', 
ognuno appreltò fauoreuole vdtto i e quafi che certa fperan\a-» 
Homa ne concepì d’vdir dtnuouo nel Senato i voti de' Citi odi - 
m, che delle cofe communi deltberaffero : ma che ne fogni ? quel- 
lo /chiane dell’ adulatione riprefe T iberio , che per proueder alle 
bt fogne del popolo trafcurajfc la fica falueffia, non perdonando a 
faticate forfè v'e tal vno, chef grida un prodigo dauer/tia, di 
fctalacquamento vn’auaro . 

Ma pajfo più olir e, e l'adulatione,come feguace della fortuna^» 
confidero.T tgnuole delle rtcchtffe furono da Cratete t Infìngi) ie- 
ri chiamatiti da Diogene fora della corte ipcrcbe hauendo per og- 
getto de' loro f infierì le ricchezze, e l' ambinone ,per rtcoglter la 
mejfe,fer\a e che fp argano in fecondo terreno la lor fomenta ; ne 
legy, che fra gli aratri dt Fabritia , òdi Conine ano al! t gnaffe » 
qutjla forte di gente, ma folofra le furi, ed t fafct,fragti feltri, 
e fra le corone imperiati crebbero, e fi fer grandi . Vn Grifo gono 
dt Siila ; vn Anfione di Catulo,vn Erone di Lucullo i vn Deme- 
trio di Pompeo ; vn’ lpparco d' Antonio fan fede , che cofloro fono 
propagi nt della fortuna luffureggiante . 

Aleff andrò fu per atmcntnra tl pia famofo, e fortunato Princi- 
pe c haueffe tlmondo ;e come che Plutarco per due orattoni inte- 
re fi studi di inoltrare, ch’egli più tenuto fife al fuo proprio valo- 
re, che a’ fauori della fortuna, egli medtfimo nondimeno non ne - 
gì, che la virtù dt lui non fofie fife nonprecorfa , e feorta, almeno 
fecondata, e fegutta dalla fortuna : e chi hebbe intorno maggiori, 
e più sfacciati adulatori di lui ? Vn dì ch’egli era dalle tnofche 
annotato, Egefia per confolattone gli di fife, che far ebbene fiati va- 
lor ofiffi mi quegli ammali, che col f angue di lui nodriti fi f uff ero. 
Ferito in guerra macchiò l’armi nemiche co' l fangne ; vn adula- 
tor erudito venne fuori con vn verfo d'Omero, che così piagato lo 
dichiarano per Dio . Echi gli pofe il filmine in mano ? echipcr 
impudica fé pub/icar Olimpiade , comprando con la glori a del fi* 
gli nolo alla madre l’infamia , mentre dishumanandolo il fe bu- 
fi ardo d'vn Dio ? Ma ve di più. Signori, Aleff andrò non era—» 
nato, che la fortuna di lui fu dagli adulatori con le lufinghe in- 
contrata . Egtf andrò dice , che Diana occupata tn ritoglier Alef- 

fandro 
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f andrò nafcente , l afe io il fuo tempio in Ufifi , mentr tra confo- 
maio dal fuoco fen\afoecorrer lo , e par tanta fredde\zabafia » 
uà, dice V Intacco ad estinguer la fiamma . n 

Ma che mar aut gita , che intorno ad AleJJ andrò fife v» popolo 
di lu fingili ert ,fe per efifer figliuolo dt Filippo ; t ccn l' ber edita 
paterna vna buona parte de gli adulatori acqui fio , e maggior co- 
pi aper auuentur a dt quefii , che di veri amtct gli fu da Filippo 
UJ citta ? Hanno l'tnchtnationi de' Prim tpi e net lentie nel ma- 
le forza notabile . E' folle per mio credere cht da gl'infufji del 
Cielo filma deriuar l' abbondanza de gli huomtm , ò virtnofi , ò 
maluagi ; Le vere Stelle , che dtfpongono le cofe dt qua gt'u fono 

te volontà de regnanti . L anime httmane hanno la medejima 

naturale può dal tempo riceuer alt trattone chi non dipende dal 
tempo : tn ogni eia fioriranno gl' ingegni ,fe’l calar del Principe 
fora pronto a fomentargli , eia liberalità df grandi porgerà loro 
fo/lcuameutq : non è fetagura, che pir velocemente venda il ger- 
moglio della virtù , ch’il gelo n afe ente dalla nudità del fauore }i 
letterati fono come fanciulli per quel , che tocca all’acquijìo delle 
nccbe\ze;s'altn non fi prende cura dt loro muoiono dt puro J len- 
to , o abbandonan gli fiudi : tl mantello d'vn Principe coprendo 
vn mi fero virtuojò mantiene tl calor degli fptriti , che per altro 
fi gelerebbono : quindi habbtam letto ejferfi trouati alcuni fittoli 
fecondici mi d h uomini valor ofi, perche eran tenuti in pregio da’ 
Principi di grand’animo . Nella memoria de gli Auolt , quando 
nel Cielo dt Romalampeggiò il Sole tn Leone , nacque vna fqua- 
dra d'buomtnt letterati con tata prefitta , cheglt Efimert Cad - 
mei non così tofio compar nero : Filippo ali incontro dt gli adula- 
tori fi prende u a diletto: bafi 'o quefio filo à farne nafeeregh tfifer- 
citt mtmerofi, come che imbelli . Nell' Arabia dice Ateneo,ceman- 
danano le leggi, che quando il Re fofife infermo tutti t Va/fallt d - 
efier dalmedefimo male afflittifacefifero credere, ed era eie debi- 
le dtmofirattone d’ ofiequto à coloro , che fi fanno col Re morto fi- 
pelhr vtut ; l’tfilejfo dice Nicolo Damafceno nelle fot Storie dal- 
cuni popoli della Galli a , fra r quali fono elette ftteento perfine, 
thè vefiono, e viuono, come il Re , e morendo lui intrepidamente 
lo fogno no . gutfit aiti eroici gli adulatori di Filippo imitarono - 
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egli perdette guerreggiando 'un’occhio ,fubito compar ue Clitofo , 
che ricoperfe il fitto , come fé perduto l haueffe : porto fafaato il 
braccio per le ferite. L’adulatore mafie heradofi da piagato fi f afri» 
il braccio:mangiaua cibi acetofi,& agri ,tl lufinghiero contorcen- 
do la bocca trasferì nel fuo il palato del Principe 

E di Dionigi che dtrem noi? era sì corto di vifia,che benefpef 
fo in' t. mola non fapeua prender t ctbt ,fubtto l’ adulattonc i con- 
ni tati acri eco ; haurejlt vedute molte mani andar à tentone le vi- 
uande cercando , e chi pii* tardi trouauale , più tofio nell’animo 
del Principe prende a poffeffo : i tncerteffadt mouimcnti era fi- 
nire colpo nel petto delladulato Tiranno ; e colui meglio feruta 
il fegno,che più lontano andana con le mani dal piatto . così quel- 
lo fuenturato credeua d’hauer vifia cerniera in paragone deliaca 
cecità de gli amtei ; la qual per efifer volontaria non poteua ejfcr. 
dall affafcinato tiranno rtceno/ciuta; nuoltofi àfputare vedeua, 
che quei viltj}ìmi fchtaut della fortuna gli oppon tuono il vifo , e 
degnamente ; per che non bramando ejp altro , che gli eferementi 
vili della fortuna , ne doueuano hauer caparra con l immonde^ 
\e,che contaminajfero il corpo , per renderlo ali animo tutto lor- 
do più famigliarne . Ne egli volle cedere ad Alcjf andrò nelLuj 
vafitta de’ penfieri ; perche fe quelli, come figlio di Giouefu ado- 
rato, Dionigi gli honeri dtumt ottenne da' lufin^hteri . Era co- 
fiume nelle cafe priuate di fagrificar alle Ninfe , cr andar intor- 
no alle loro fatue faltellando ; Democle, per non mancar' à parte 
alcuna d’adulatione, dtffe di non hauer' altra Ninfa , che Dioni- 
gi, drintornoàlui prefe p aframente à faltare . 

• Ma quello che mi facon ragione fiupire è il vedere , che la Re- 
pub he a Ateniefe nelle piu brutte, e feritili adulattonifilafctafpe 
cadere, che in t iloria alcuna fi leggano . Mentre coloro vtjfcro in- 
corrotti fiotto la feorta della virtù, furono così acerbi nemici del- 
le lufinghc , che punirono Dcmade , perche perfuadeua, ch'Alefi- 
fandrofojfe rteonofeiuto per Dio : anzi pcrcheTimagora amba - 
feiador della Patria piegò fouerchiamente il capo in atto d'ado- 
rare Artaferfe, gli tolfero l'occafione d abbuffarlo mai più, facen- 
dolo cadere per mano del giuri in ere recifo , e pure tanto sfaccia- 
tamente adularono pofria Demetrio , che con htnni lunghjjf>mi 9 

prefio 
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prejìo Ateneo , quafi nel numero de gli Dei il rìpofero ; iì due con 
cubine di lui erfero T empi , ed' altari, fono nome di Lamia Vene» 
re, e Ai Leena V en ere, con effempto si contagio fo,c he fìi da’T ebani 
feguito : angi adulando gli adulatori , a' me defimi Infinghieri di 
Demetrio,con tnudita forte di ftruilù, locarono fimolacri,ondr . 
fiom acato , non ch'altri, l ifiefio Demetrio diffe, cheniun Atonie - 
fe di grande animo nell’ inferno farebbero tutto ciofh effetto del- 
la fortunale be quando altri rapifee in alto, i cuori de' popoli fog- 
gettt traggo in fua compagnia, fognaci del nuouo lume . Notaci 
rimprovero di T tberio quando diffe a" Romani ( de quali batte- 
va cantato quel grande 

fu rc-gere imperio populos , Romane , memento 
Hoe tua? erunt artes) 

Chomincsad leruirutcm naros ; ed io in ciò non mi trattengo, 
per non far ombra al nome di coloro, che agni fa di fplendidtfmo 
lume fin da quella venerabile antichità i noftri fittoli illufra.So- 
lo per concbiudere dico con Diogcne,che non offendo gli adulatori 
ne veri amici, ne veri nemici, vn’htiomo da bene à tutto fio potè • 
Te fchiuar gli dee, ponendolo la fila conditione in bi fogno ò di ve- 
ri amia,» di veri nemici, perche quelli con 1‘ in fognar e , e quefii 
co l riprender e, alla fi rada della virtù ne conducono . 

DISCORSO SETTIMO. 

* « 

• Dcli’adularionc, in quanto ella c vitio d’ani mi feritili. 

A fimo T trio fra' feguaci di Platone eloquentifi- 
mo , e d’ingegno delicato , ed ameno , d iui f andò i 
fogni , che 1‘ adulatore dtfiinguono dell' amico , 
vno fra gli altri in modo di fomiglianza n ap- 
porta degno della voHra confideratione , ò Si- 
gnori . Se le cofe di qua giù con le celtfii han che far e, te fi- 
mo , dice Mafrno , che l'huomo religiofo buon ' amico , il 
fuperfiittofo vero adulator di Dio nomar fi pofia ; in mo- 
do che la Infinga alla fuperfiitione , l' amici ii a alla religione 
fì ritratto % Belli fimo e'I paragone , e molto gioueuoleà quel 

7 ch'tn- 
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tti intendo. Teofrafio ne caratteri de cofiumi, recando in me\zo 
la definì itone della fuperjìttioneja chiama timer ofo affetto ver - 
fogli Di, . E communemente chi di quefi' errore ha far Lato , con 
nome di temenza 1‘ appella-, così Marrone p ceffo Sani Agojltno , e 
Seneca in molti luoghi . Anzi Plutarco nell operetta, che di pro- 
pofìto fcrifie in quefi a materia ,fra luti i timori , che tran agita- 
no l'animo humano,il più vile, ed ignobile, come che più tormen- 
to fo, e follici te, (lima quello , che dalla fuperflitione derma ; poi- 
ché è feompagnato dall’ audacia, e dal con figlio . Non teme le mi- 
nacce del mare infame per i naufragi, die e Plutarco, chi non hit fi- 
data a’ venti la vita,o non ha commeffe ali onde lefue /per anzi . 
Non s'inhorrtdifce alla vifta delle campagne biancheggianti per 
l'offa de gl infepolti cadauert, e lubriche dal fangue ancor fuma- 
tedeglt eftinti guerrieri , chi dentro alle dome/hc he mura mena 
tranquillamente la vita . Non hà paura de mafnadteri afte d tan- 
ti le vie, per cauar l'oro dalle piaghe de' pafiaggieri colui, chk per 
confine delle fue pellegrinationi il ricinto della fua patria. Non 
fi turba per la violenza di coloro } che foflentano con le rapine la, 
vita, chiunque ferra nel petto,non nelle caffè il cuore, e ricco del- 
la fu a poucrta , non ha con chi diuidere il fuo patrimonio . Non 
pauen tagli frali de II in ut dia , chi nel fieno deliavita pnuata ri- 
pofando non fi vede efpofto come ber faglio su le preci pi tofe rupi 
di per icolofa grandezza . Ninno teme tremuoto tn Galatia fini- 
mine tn Etiopia ; fola la fuperftitione fonte fiotto a' piedi mancar - 
fi la terra ; fa naufragio nell' alternare de' fuo i noiofì penfìerr, mi- 
ra l’aria , come tragica feena di baleni, e di fulmini ; riguarda il 
Cielo armato più di Comete, che di Stelle ; odia le tenebre coment 
madri infelici d'horrori, e difantafìme ; abborrtfee la luce, come 
riuelatrice de’ misfatti , e delle feiagure degli buoni mi ; dalla—* 
voce e ferita ; rimane attonita nelfilentio , e fin nelle braccia del 
fonno con la fatte a , e co’l tr attaglio s'incontra . T anta dice Plu- 
tarco del ti more, che i fuperHittofi affligge, parlando . Di più di - 
ceua Eraclito , eh’ À gli huomim mentre vegltauano, era commu- 
ti e il mondo , e che etafeuno in dormendo al fuo proprio t or nana; 
macolui, che teme fupcrftitiofamente , non hàluogo di fcampo. 

Policrate opprtffeSamo con la tirannide ; Peri andrò Corinto te- 
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ne foggi t ta -, ma chiunque rompendo i lacci della feruitù in qual- 
che Città Ubera fe ri andana, erabello , e fottratto dalla temenza 
di que' barbari principi . Patena in feruo rifuggir à gli aitar t ) 
erano apertigli aflt anche d ladroni ’,s perfeguitatt da’ remici, 
fe abbracciauano vna Jlatua erano ficmri dall'impeto . Ma il fu» 
perfttttofo quelle cofe più fieramente pauenta, in cui altri ripone 
lafua fperanza,e lapin bombile/ erutti, che (tanti mondo {pati - 
fce . Già potete, s’io non m‘ inganno, Signori, apporta ; L‘ adula- 
tane rende l'huomo alfuperftitiofo fomtgltanttffimo, perche le fi 
timido oltre mi fura , e perche 

' I )cgencT( s animos timor arguir . > 

quindi è, che d’animo vile, e veramente feruile fon le lufinghe . 
Qualunque paffione hàvn non so che di grande, ò almeno defa 
l'animo , e'I fa fagact . V ambinone cimentagli fpiriti , e‘l cuo- 
re per auuentura rifretto dilata , per farlo 'uguale alla uafittì 
delle cofe,ch‘à fe i ambiti ofo propone . Lo fdegno e cote della for- 
tezza', e come che rompendo i confini, e ribellando al v affali aggio 
della Ragione, trafcorra nella licenza, ratticn però femprefe non 
altro, il fembiante della gtnerofità , e del valore , dote propria de ’ 
prodi, e de gli Eroica prodigalità dtjfipa le ricchezze, ma rtcoglie 
fe gitaci, e fe bene fctoccamente pefct minuti fi pefcan coni hamo 
doro , chi nondimeno l'oro dtfperde , almen dal vulgo è creduto 
della fu a fortuna maggiore, e dalla fiemeza delle ricchezze mie- 
tendogli applaufi,non e foggettoà vttto,eht (ignorile non fìa. An- 
che l' Amore f e molti dtfordini cagiona nell’animo, hà pero tanto 
dell'eleuato, e del nobile, quanto nel Conni to dtmofra Platone , c 
diero à diueder iT ebani con quella / 'quadra famofa d' Amanti , 
che per nerbo, e fplendore de’ loro efferciti afiembrauano. Sola la- 
dulationc e vih(f’ma,ne può cader' tn animo non feruile, t fe tal 
non lo troua lo lafcia tale . E’ noto quelche de gli Atenieft dtffe 
"Dione, de’ Romani T il trio, e d’io nella paffuta le ti ione ve 1‘ accen- 
nai: O" hominesaii feruitutem naros .Sòche Giugurta haùen- 
do con f oro foggiogata quella Città , ch’era fiata impenetrabile al 
ferro , e lafctando la libertà de' Senatori più frenamento impri- 
gionata nelle catene d’oro, eh’ egli medefimo non era prima auuol- 
i* in mille ntorte,htbbe con barbara irrtfiont à dtfpregiart l a-a 
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maejì'a di quel venerabile impero . O vrhcm quoque fururam 
venalcm,(i habeiercmptort m , e con qucUevocipienc di fiher- 
no fin profondamente piagò la rtputatione del popolo di Marte , 
che non fero tutti gli Annibali , e tutti i Vtrrt con l'armi s /fogliò 
il Campidoglio delle piu honorate f foglie , che non hauerebbono 
fatto i S abini ied t Gallife lorofo/fe riufeito tlforprenderloitn ih 
fola colpo fi Uudto d' snudare alle glorie di Roma il più pregiato, 
ornamento che s’hauea col valor degli e fi eretti, e degli Impera - 
tori acqui flato: ma finalmente s’auuide lo fiocco, che quel poco d’ 
errore ne" cuori de" Romani eravn fintoma di febre lenta , in vi- 
gorofifiimo corpo , che no t conduce aliamone ; er a vn crollar di 
quercia ben fida , che non vietila nelle radici ; tra vn deliquio^ 
del Sole, che non rimane, fe non perbreue fpatto, eccliffato . Così 
mal fuo grado riuide pofeia il Sole tutto armato di fplendore,e di 
lampi , e ne porto l incerate penne del fuo temerario ardimento 
dileguate, e confunte;vide ferma /labilmente la quercia contro gl' 
infulti de’ venti, cioè à dir di mille co giurati nemici, ed egli quafi 
herba difutile fiegata , anzi qual feluatica pianta dalle radici di- 
ne Ita ; fu da Mario traportato nelle campagne Latine > vide^j 
fano,e colorito quel volto, ed egli intifichtio dalli for\ede Confi- 
li Romani in mi fer abile Rato fi morì . Ma per vero dire l'accufa 
di Tiberio ha dalla lungheria de gli anni acquifiata gran fedeli 
il tempo, come fapete', Signori, è padre dellavcrnà-,egli à poco à po- 
co difafionde le cofi occulte t più intimi figrctide cuori Im- 

mani riuela . 

Horaconofiiamo per prottadoppo tanti ficoli, che non mentina 
T iberio : perche dal tempo de' Ce fari in qua s è tramandata ne’ fo- 
rieri l'infelice hereditì dell' adulatione dentro le mura di Roma , 
e coloro, de quali fu detto 

* Rornanos rerum domino?, gente mqec togatam , 
fi fino mofirati tanto inchineuoli,e nati alla firuitù, che con l'im- 
perio infieme l’animo de^no dell'imperio han perduto. quindi Lu- 
ciano nel Ntgrino defiriue Roma , com’vna fiuola di lufinghieri , 
e frulli. Ma di no altroue.Souucngaut,che gli huomint di quella 
Rcpublica ragunati nellaf ala del gran Con figlio par nero all’Am- 
bafiiador di Pirro vn con/effo reale : ciafcun di loro ammini- 

. V , fi r andò 
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Brando in pae fi lontani le guerre in nome della patri* feppe vin- 
cere di magnificenza , e dt generofiti i Uè dt nascimento : Popilio 
in vn cerchio riftrinfe Antioco, e lo sformò à dichiarar l'animo fino 
ver fio i Romani: Mafie fin dentro all’ hofle nemica dù l’ ajfalto a 
Porfiènna RèdeTofcani , e punì con volontario fiupplitio l’tnuo- 
lontario errore fialuteaolt à Roma, nel fuoco dell'altare pofie ardi- 
tamente la mano ,per cominci àrfi à fagrificare alla libertà della 
patria ; ma quel fuoco di Matto fu tanto ghiaccio a Porfiènna^, ; 
onde /enti rajfreddarfiglt fpiriti, e reflar gelido il cuore perlai 
paura ; tèma te di veder' tn quelle fiamme incenerita la fitta po - 
ìen\a, nelle quali s'affina tea, come oro l’altrui virtù # vide fi pre- 
parato il rogo , dotte fperaua il trionfo ; conobbe il valor Romano 
all* proua dell'acqua , e del fuoco , mirando Clelia fiuggitiuaper 
l’onde del fi urne, e Mutio trionfatore nelle fiamme del fiagri fleto . 
Ammirò l'arti infoine di quella gloriofiffimanatione, perche vna 
Donna fu IT e nere fuggendo con te. prigioniere compagne fie mag- 
gior danno al nemico , che non fero fu' l T ermodonte le Ama\oni 
combattendoti vn Caualiere con lo fplendore del fuoco, o dellaua 
virtù ? acciecò vn' efiercito intiero . Sono famofi per te Storie , 
i Mi tridati , i Pirri, i Mafiniffi, i Sifitci, i Deio tari, / Filippi, le^» 
Cleifatre , e cento altri per fon aggi , de quali pofiià fronte i Ro- 
mani , coti le mani gli foggiogarono , e gli auuan\arono con gli 
animi più che reali ; ma l' adulai ione dice Cle arco dtfcepolod' 
Anfiotile , tronca il nerbo della generofità, e gli fp ir iti più nobili 
addormenta, e rintuzza > Leggete i foli annali di T ac ito, veder e- 
te Tiberio ambitiofifime Principe , il quale inuidtando àtutt’ 
altri la gloria, ne gli acqutfii di' Germanico fi tenne perdente ; 
vdt gli applaitfl del Senato , e delpopolo,checommendauano quel 
valorofo ,ma fortunato guerriero , come fue proprie ingiunta j 
mirò il carro, che s’apprefiaua all'altrui tr tonfo, come fuo catalet- 
to ; i redettegli allori dell altrui chiome aprcjfi funerali allefues 
fentì negli altrui trionfi rammemorarli proprio mortorto.Cofiui 
nondimeno fù men cupido di gloria , che non furono sfacciati in 
dargliele i Romani, tn modo, che, come dii e Suetonio, con dtuieti 
htbbeà porfrenoà quelle lufinghiere licenze , che fiaccano arrof- 
fir ilvolto schi non l’ haueua -, e colui, che per altro abborxiu* 
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la public a libertà, fi vergognano, dice T ariti di ceti vigli accadi 
feriti t* . 7 efiimonio ne fi a Meffffalla,che con i nudità forte dt Infin- 
ga affettando la libertà nel Senato procuri , ch’ogn anno firino- 
uaffe tlginr amento dt fedeltà ;& interrogato dall’ Imperatore, fit 
l'haue/ffe fatto dtfuo c enfi ghoffi non hauer.bifigno dt /limole nel- 
le cofe al ben della Republica appartenenti , nfpoft . T efit monto 
parimente nefia Ateto Capi tonchi quale vedendo prohibtto da~> 
Tiberio il formar proceffo centro Ennio Caualier Romano fi oppo- 
fe ( fiotto pretesto dt mantener la libertà del Senato) alla piaceuo- 
lex,zadiTiberto , e procuri, che fofie condannato quelCaualiere . 
Che fe leggieri vi fembr afferò quefti effempi , per far palefe d che 
fegno dt viltà fi riducono coloro , che prendono per propria l'arte 
dell' ddulare,vfciamo da T ac ito, e veggia/no quel, che ne fiuggeri- 
Jie Su ctonio . 

Lucio Vitellio,che doppoilConfolato hebbe in gouernolaSiria, 
e riduffe Artabano Principe de’ Parti àriuirtr 1‘ infegne delitti 
Legioni Romane; indi per due volte in compagnia del Principe^» 
Claudio fu Confile, e poi Cen fiore , dt ammtntfir'o , come Luogote- 
nente Generale l'imperio; egli prima d'ogni altro à Caio Ce faremo 
gli honori dinini procuro, ne hebbe ardire di nuerirlo ,ffe non col 
capo velato , e pro/l e fio in terra ; accorgendo fi pofeia , che Claudio 
era ficonueneuolmente foggetto alla maghe , e che preffo t fuot Li- 
berti, che commandauano, qualche coffa poteua, nc hi effe per gran 
fauore da Me falina, che da lui fi l affa affé /calcare, e’I defiro Roc- 
colo porto poffeia fra la toga, eia tonica frequentemente bactan- 
dolo;e le /fatue di Pollante, e di Narri fi Liberti nel fiuo Larario , ò 
diremo nella priuata Capello fra gli altri Dei tutelari ripofe E 
qual piti manifefiavillà ,qual fferuit'u più abietta volete di que- 
fiai Alcune volte filendoffii le Galere mi fi fono fatti incontro al- 
cuni fihiaui, per nettarmi le ffearpe, e l’ haucte vedutomele voi - 
te,Signori;Nonvi ridete deliofferuatiune come che vi paia vile » 
(fi ignobile , perche à rio n induce lindi ani là dell'adulatore , che 
in e/prefpont della f eruditi ,fe così vegliamo chiamarla , ad atti 
propri dt per fona fi hiaua volontariamente dt (rende : l’ tn fegno 
7 eofr afflo n e’ caratteri de’ co fiumi, dicendo , eh tl lu fin gin ero all ’ 
amico toglie t peli di fui mantello , e fe qualche fufccllo di paglia 
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gli vie a fofpinto dal vento fu la \a\zera il r tu coglie ; e con tal 
urte nell'animo dell' adulato fi dà luogo . In confermatione diche 
y aierta bellici ma donna moglie d.' Or tenfio, e figlia di Mefiallafe- 
dendo vn giorno allo fpett acolo de’ gladiatori poco lontano da Sti- 
lanti era pur dianzi, per la morte della moglie rimafo vtdouo va- 
nendo dal fuo luogo gli leu'ovn pelo d'adofio,epofcia dt nuouo al- 
lo fpettacolo s adagiò . tolfegli vn pelo dalla cappa , e gli pianto 
vnafaetta ntl cuor e fio ferui,ma lofeferuotgli nettile vejlimen- 
ta infangtnnandogli l'anima , perche , come dice Plutarco ,prefo 
Siila dalla cor te fiamma piu dalla bclle\z,a di quella dama, incon- 
tinente fie ne inuagtit per melodi mejfaggi eri fidati alle fue^» 
voglie recolla , e la pre/e per moglie , ejfiendofi ella già dal primo 
marito partita : e perche non tio ancora prouato quel ch’io ditata 
degli fchiaui , che nettano altrui le fic arpe dalla poluere,riduce- 
teut alla memoria quel giouine tutto leggiadro , che con gl' info- 
gnamene d'Ouidio va procurando la grulla <£ vnafanciulla .Di- 
cemmo l'vltima volta, che gli adulatori , egli amanti nello fc am- 
biar t nomi alle cofe fon forni gli an ti ; non ritratto quel cti'e ve- 
rismo ,m a non hanno conformità minore in quello, di che borala 
andiamo ragionando . 

JDumloquor,albanigrofparfaeft tibi puluere veftisj 
Sordide de niuco corpore puluis abi. 

Volete quella cerimonia più chiara ? Ma dice vno, fino à qua 
non fei giunto alle fcarpe : a poco à poco , Signori ; dal capo a' pie- 
di ve da mego tutto il corpo ,c ti e quale he tratto ;già le vefìi per 
mano dell’ adulatore fono purgate dati immondezze mafie legge- 
te Artftofane nelle V e fpe, trou crete, cti io non m inganno .perche 
qucflo piaceuohjpmo Scrittor di Comedie mofira effere fiati foli - 
ti i lusinghieri di portar vna Sponga con loro ,per ejfer pronti à 
nettar le fcarpe di coloro, che lufingauanoianZi l'tììejfo aggiunge 
ne’ Caualieri,cti efiendo motti vece hi, o per f età, o per l' intempe- 
ranza del bere, /oggetti adhauere gli occhi lagrimofi , e fi filanti , 
gli adulatori, vna coda di Volpe recauano-,e glt occhi di que' mi fe- 
ri neforbiuano Ora vedete fel'vfo degli fchiaui ficonfàin tut- 
to col cefi urne de' lnfinghìerì,anZi pure fefchiaut fono, e vilumi 
gli adulatori, Ma dt ciò vdite prona miglierei piu conchiudente « 

* ' ' Plate- 
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- fiatoni proua nel Gorgia, che 1‘ eloquenza, o vogliam dir laf 
Meteorica è vna efprefa tiranntde,c forfè c' haucaragtone: perche 
il dominio del vero Principe ha. per confnt le cofe ejlerne , e del 
r orpo,enon s‘ interna nell'animo de'foggetti . Dio folo à fé ri fer- 
ii a il Principato de’ cuori. Ma il tiranno v furiando la Signoria , 
che con gi ufo titolo non gli pormene, anche negli ajfctti dell'ani- 
mo il fuo comando dfiende : così prejfo quel Panegirifa leggete 
di Domiti ano , che non voleua , eh’ altri della violenta morte de’ 
fuoi più cari f rattriitajfe.e diquell'altro prejfo Eli ano, che pre- 
mendo fotto l indegno pefo i Vaffalli, non conjentiua,che dellc__, 
proprie feiagure fenttjjer pena. Ma l’eloquenza nell’animo prete- 
defignortgginre , & a fao talento riuolge i cuori , muta le volon- 
tà, efinguei difidert , de fa le fperanze, induce l'amore, opprime 
gli odi , & àguift di machina tnefpugnahtle degli animi de gli 
afe ottanti vtttoriofa trionfa, quindi fu nomata flex anima . Me 
qui annouero gli effetti della noflr a tnonfatnce, anzi tiranna^» 
facondia : hafiui vn Cinta ambafeiador di Pirro ; coflui manda- 
to dalfuo Principe innanzi all’ ejfercito, cerne vanguardia , fpia- 
nb con la lingua al corfo delle vittorie il fentìero , t batter ebbono 
trouato dijagettole T armi ; abbatte con l eloquenza le mura , ch’- 
ali’ impeto degli arieti erano per far contrafe • fparfe le fue pa- 
role, e nfparmiò T aUr'vtfangue ; vtrgognaronf le dure,fr ìnn ti- 
mer abili fpadtveggenào l’ijjtio loro da vna fola ,e teneri jf>ma 
lingua adempiuto s pian fole fue perdite Marte , mirando il cam- 
po preoccupato daPallade,e da Mercurio ;e P/rro guardo come di- 
futile frumento Tarmi de' fuoi guerrieri ,& obhgatof tenne del- 
le vittorie ad vna lingua pacifica fi che conchufdaf pur e, che l'e- 
loquenza è tiranna . Ma-l’tflejfo Platone la Rei torna per adula - 
Orice conofce : e tome s’ accoppiati principato con la fcruitk ; la 
fmoderata libidine di regnare con la vtltjfima inchmatione al 
feruire ? Muoue quefio dubbio Ariitide nell Orai ione prima fra 
le Platoniche, tn cut prohjfamente le parti della Rettorica v 'adi- 
fendendo, e concJfiude,che T adulati one e tanto dall’ eloquen\<t-t 
lontana, quanto c differente il comando dall’ vbbtdienza ; perche 
i adulai ione è vna vitupcrcucle fruttù , dalla citi macchia s’è 
fempre Teloquen^a manicnutaincorreita. Scrutiti volontaria e 
-v.. Vi. “ j adula-. 
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i adulatione , dice Luciano in più luoghi & ali adulatane tffer 
congiunto il brutto vitio della feruitù infogna il figliuolo della _> 
prudenza Cornetto T anto . 

Ricerca Maftmo T ir io ,perche fiotto i tiranni fiorifice Cada la- 
ttone ? per rtjpofta ; riduce tetti alla memori a,Signon,c he Arifio - 
tele al quinto della Politica , annotterando t modi , che mantengo- 
no la tirannide, infiegna, che l' amici tia de' fudditt non fi de tol- 
lerare . quindi e che fi chiudono le ficuole,fi vietano l' Accademie , 
fi prohibtficono i adunanze, e tutti quei ridotti, è mercantili, b di 
lettere, b di fiolazzo,ne’ quali, com’egli dice, pojfiauo gli huomini 
da vicino conoficerfi, e l'vno nell'animo dell'altro ingerirfis fi che 
fi sbandifce l'amia tia, eh' e lo finnto della vita ciuilefin luogo di 
lei 1‘ adulatane fott' entra : anzi per meglio dire , /' adulatione fi 
chiama, e fiubito ammala i amichi a , per che ni uno fiotto ilgouer- 
no tiran ni co del compagno fi fida, ni uno partecipa i fiuoi pen fieri, 
fi camma nelle conuerfattoni al buio , la fimulattone hi le prime 
parti della fiauola,e preme t veri affetti nel cuore, e che? non chia- 
mo per ventura colui preffo Ateneo le lufinghe morbo deli amie i- 
tia ? malata va peggiorando, perche non vi e medico, che la curi ; 
morta vien fepelhta;maneli iiieffo capo, in cui fi vede il fepolcro 
deli amteitta, quafi fiore, dice MaffimoTtno, germogliala Infinga. 

Vi ricorda. Signori, di quel fiore , che nacque fu la tomba del 
bel Giacinto ? ritenne il nome, e nelle foghe ficritta la memoria^, 
degli antichi dolori ; L' adulatione, che fioprail fepolcro dell' ami- 
citta germoglia, appreffo molti il nome dell' amici ti a rifierba, ma 
fie curiofiamente le foglie contempleremo , fi leggerà vn lamen te- 
ttole ahi, che compatìfice a li inganno. E perche deli àmia tia mor- 
ta fifauella,Dtogene leda il fepolcro, il quale altro non e, ckel’a- 
dit latto ne : perche fi come fu le tombe i nomi di coloro , che fon fie- 
polti,fificriuono,così nell’ adulatione il foto nome dell amicitia e 
nmafio . T olla l' 'ami citta dal mondo, che, come dice T ullto, fai af- 
fitto del Sole,e neceffano,che per noi rimanga la Luna,cto 'e à dire 
i adulatione , perche fi come la Luna hor ain corna fi piega , hor 
egualmente fi diut de, hor fi riflringe in cerchio , hor maa hiata, 
hor lumino fa fifa vedere , hor piena à dtfmifura crefce , hor dal 
numero de’ mefi confumata ritorna al mente , hor pallida, hor 

V fan- 
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fsugaigHMt minaccia, e premette , così dice vngraufmo Serìv 
tare de tempi noftrty tllufinghicro tal bora prepara l" arco, con cu* 
ferifica,tal'hora fi rtfiringt in giro per i sfuggirti. fi vorrai finn- 
ger lo, bora 'e pallido per la malattia altrui , bora ben colorito per 
l' altrm profperafanitk( faptte pur cb’ vn tale prefe vn a medi- 
cina per adular al Principe infermo ) & in fomma tante forme,, 
e colori muta ; quanta, diuer fitta di voglie nell’ idolo, che sì propo- 
rlo , va diui fondo - . E così rimane veri fimo , c he feruti e e ì adu- 
latane yVihfpmo l' adulatore, & indegno del commercio dell ho- 
norateperfone . Et atuterùte , Signori ,vn concetto d- Antifone- 
pernoliracautela . le meretrici, che fono, inuagbtte dell'vttl pro- 
prio , come che niofirmo damare- altrui- , pregano a’ loro amanti 
dal Cielo ogni bene, finità, ricchezze-, buona fortuna, figliuolan- 
fi, e cofc tali, filo non vorrebbono,cht pigli a fero accorgimento,, 
perche fi potè fifiero coloro dal letargo defilar fi , elleno nmanebbo- 
no abbandonate :glt Adulatori fono.de II a me definì a natura.- fir- 
uonoper propri firn d’i nterejfit vii fimo \ bramano di veder l’a- 
dulato vn Crefiontllcr tee beffi , vn Adone nella belle \za , vyl_>. 
MtlontCrotoniata nella forfi, vn 'Alef andrò nel valore,vn Sii- 
la nella fortuna, ma femprt lo. defiderano Itoli do, e mentecatto : e 
tionon bafia per dar àdtuedere , che profilane fia quella de' lu- 
finghienfe non efauonta. ,fic non da' pa\zi ? E qui fia ilfine di- 
quel dificorfio , che per efiftr pieno d'.adulatione à voi , che non fitte: 
pazzi , non può piacere ^ 

DISCORSO OTTAVO. 

Della, diuina vendetra, che Terne al correggirncnto» 
de’ difciolti coftutni . 



. Infelice Vulcano , che nella fucina racchtufo fra- 
le fiamme, e fra l fumo godeua gli bonori d’vn- 
abbronzata, e faticofia diuimtà ,hebbe non pochi, 
\ c he dell' inutile trauagho lo corupatiuano . Impe- 
r roche Giottefrn fi por mente ,c he i fulmini fati- 
cati, nel grembo d'Etna, più nelfudordt Vulcano , e de Ciclopi „ 

che. 
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<chc nell’onda delle fontane ,b de fiumi er ani emirati com e per f»~ 
la\z,o , e per di porto inutilmente gli dtfperdeux y e fatto p rodigo 
dell'altrui ricchezze, gli fienti di quel pouero, e Bor piato ferrato 
adoccafione de fuoip taceri recaua. vedeuanfi andar errando le 
faetteper l'aria, più per lufingar l'occhio, che per atternrV animo 
de' mortali. erano i fuochictleftt hoggimaidiuenntifefiofi,e come 
fe continue pompe fi celebr afferò ,fcorreuano i folgori con incerto 
viaggio 2 guifa di raxj,ifcinlillantt,ed aHegrt;onde dallo fpetta- 
•colo dell’ annoiente fiamma prefi i cuori degli huomini,mirauano 
il Cielo, com'vn T entro . Che fe tal' hor a fianco Giouede/l' otiofitì 
della fitta mano volata far colpo,vibraua vn fulmine, che nella du- 
reffix del monte Ciac afa , n deli Atlante flangeuafi:mentre do uè a 
ne' petti de' matu i gi trafiggere, etonfum.tr i impioti; o pur onda- 
aia in mtfig.o al m tre ai efit xgucr ijttel fuoco, che nel fangue degli 
/caler att più fruttuofamente affogato farebbe . E perche non hi 
ritegno lacontumacia de gli hmmint,fe non la tiene à freno liti- 
more Ritmando la fpidt delle diuine vendette tntuffata,ed otta - 
fa, non pure in in firn te fi eleratez.z* s’auuilupo, modi Gioite ama- 
ro fchrrnofi prefe fù tale etiche fè prouar'al Ct elencarne tal' horx 
meglio le linone -malediche s‘agu\fano,e fan ferire, che non face- 
u t Gioite me de fimoro' puoi fulmini ; s'vdirono beftemmte borren- 
do ,c he sgridati ano la diainità.come mal premiente;! clamori del 
mondo fi fi u i taro no di nfuegliar a numi eelejh dal fanno, le con -, - 
tmue acca fede' buoni fer orando oltraggio adagtufiitia diurna , 
e qua fi, che dal Ciclo non furontratti coloro , eh' indegnamente ? 
quel felice luogo occupauano . Defio finalmente Gioue , e ricouo- 
feiuto ierrorcommc (fo, libro nell aunentre t fulmini con man piu 
certa, ed vn fio lo Capaneo lafottoTtbe,d(fotJela dtutniiàfin'àquel 
tempo stimata rea . fifiiinds nacque la glorio fa efclamxtione del 
mondo, eia in veder punito vn maluaqio fenttuafi, mentre d/c cita- 
no NfuTic Dii beati , qua/!, che s' dllcgr afferò gli huommi di vede- 
re gli Dei liberi dall infami a ,< he loro ree atta l'impunità In con- 
fermatione di che S tra tonico vergendo vn Intorno di male affare + 
•che dalla caduta d'vna tr aue improuif amente oppreffo morì stu- 
pito da quell' affetto , che gli huomini da bene fentono nel veder 
iegtuBe , e virtuofeatttoni égli Dei vi fono , gride fio queBn^» 

’ 4 '- ••v. ¥ a ir aue - 
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trutte la riputatione degli Dei chiaramente difende . 

„ Da indi in qua è accaduto , che alle maluagità và fempre con* 
pagna la pena ; ne fi concepisce nella mente human a misfatto d'- 
ale una forte , che nella mente diuina non f conceptfca parimente 
il ga Jltgo . Perciò il nojlro T ebano à pena dell' incontinen\a _^ , 
dell’ anarttta, delle lu/ìnghe ha parlato , che fubito allapunmone 
trapajfa. 

In tre maniere (ìgafligan le colpe, Signori, o co’l rimordimen- 
to di cofcienxA,che Platone fra più acerbi fupplici annouera giu- 
f amente, ò con modi non penfati , da Dio mede fimo , à cut appar- 
tiene il premiare i buoni, e l punir i malti agi, o dalle leggi, che^j , 
fendo fondate nellaginfitia, non po/fono lafciar i delitti fenz’il 
meritato fupplttio . Della pena, eh’ altrui arreca la pianata co- 
fa cn\a tanto ne dicemmo i mef paffuti , ch'il tornare Jtt loftffo 
argomento tedio fa , e fatteuolecofa farebbe 

Exemploquodcunque malo committitur, ipfi 
- • Di fplicct autori, & prima eftha:c vltio, quodfe 
-• Iudicencmonoccns abfoluitur. 
dìjfe Giouenale nella Satira tredicefima . . • 

• Platone nel Dialogo dell’ anima, o vegli am dire nel Fedone of- 
ferita acutamentevna co fa , che non de' effer tr afe tirata da noi . 
T ut te le p affieni mal regolate, che negli animi bum ani cornino no- 
no le tempefe, in qualche modo fon vinte ; perche la ragione , che 
fede in cima in guifa d’vn' imperiofo N et t unno raccheta il ma- 
re^ ne di fcaccta i venti fctolti da Eolo , per le preghiere dtp’ one- 
re, anzi per l’ amore della promeffa Dctopeia . ma nell'ondeggia- 
mento della cofcien^anon folo non ha luogo l’imperio della ragio- 
nerà ella efafpera le tempefe ; imperai he , f come quando fono 
venuti due efercitt k battaglia di notte, il Sole foprauegnente,per 
altro confolator de' mortali, all bora maggiormente l auangode' 
fidati atterrifee, [coprendo ne’ cadautrt ,(he rtcuopron li terra 
l' horror e di quella non gikbattaglia,ma frage, e facendo con l'O- 
riente fuo tramontar à quei mtjcr abili Ivi timo raggio delltt-» 
Speranza josì quando la ragione, ritogliendo le potente dell'ani- 
ma dietro à vari oggetti vaganti, nellaconfidtratione delle com- 
mejfe colpe l' impiega , vede [empio più da vicino Uneceffittde * 
r ~f fuoi 
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fuoi eterni timori . Ma che tormento c quello, k cui fono le confo* 
lattoni noe e noli ? è incurabile il male , che con le medicine s'ac- 
crefce ; ì inf /lolita la piaga, che con gli vnguenti s in afpr a , è di- 
fperato il reo, k cut tl proprio auuocato e contrario . Ne piu oltre 
m'auan^o nella confiderattone delle pene , che la cofcienza ven- 
dicatrice lien preparate a misfatti 
Raro antecedente m (celt ftum 
Deferuit pede paena claudo 

di/fe il Lirico Romano alt Ode fecondi del terzo libro, e lo confer- 
mò in piu luoghi Platone . Sarebbe per Centura difeorfo piace no- 
ie il ditti far' in que/lo luogo le pene corrtfpondentt a' viti/ da Ce » 
bete notati, e /piegati da menellt Lattoni paffute : e s'io hauefft 
voluto fe<zttir la feorta di Virgilio tn compagnia di Dante, non—» 
poteua mancarmi abbondinole materia .* Gl’ incontinenti fono 
trottati da quel dotto Poetanti fecondo cerchio dell inferno , pu- 
niti con vn ofettra caligine, tutta agitata da venti, e da Crepiti; 
e perche s’tntendefie , ch'itti l'incontinenza deriuante dalla—» 
grdnde, e fauor ertole fortuna, come habbiamo col T ebano prona- 
tt> ,f ga/ltgaua , riconobbe fra l anime tormentate Semiramide, 
Didone, Cleopatra, ed Elena,chefur Reine, Achille, r aride, Tri- 
Jlano,che fur Signori. Rafia Dante più oltre, e nel quarto cerchio . 
i fupplict de gli auart diuifa ; i quali polii a fronte de' prodighi 
vnagran ptetravanno fpingendo indarno se finalmente allot- 
tano cerchio perttenùto nella feconda bolgia gli adulatori in mil- 
le figure fepelliti a pena può rteonofeere . Ma io non entro hog- 
gi à trattar delle pene, che nell' altra vita afpett ano gli empiìper - 
che Cebete della Punitione fanello , che cagione dt cangiar' tri—» 
meglio i coSìumi , ed in confeguenga dentro a’ confini della vita, 
mortale, ìcomprefa. 

iddio , dice Ari/l etile , o chiunque fia l'autore del libretto del 
Mondo,tiene il principio, il mezo,e’l fine delle cofe, & aiuti da- 
ta per compagna la vendetta,ch i preuaricatort della diuina Leg- 
ge condanna . Or qu ì dal T ebano e deferitta la punttione to'l fla- 
getloin mano matto di gafiigare . Hebbe il Gentilefmo queft er- 
rore di dar' k tutti i fuot falfi numi lo frumento proportionatu 
Ma fua potenza . Il fulmine fu dato à Clone, il tridente ì 

' Nettun- 
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Mettuu»o,la '-fp*d* * Marte , à P allude l'hapa, le frette a Pelo ,i» 
faretra À Diana, la Claua ad Ercole jlCaducto à Mercurio, ilTir- 
r 0 i Bacco, le Taccile à Cupido , alla Punii ione la Sferra : Hebbero 
per coltante, eh ogni delitto porta/fe incontinente fico la pena : in 
tefhmontodi thè Jiotal face Cafrubono autor dottiamo ,<ome che 
nella religione poco /incero, fu lottano dell e Cene de Saggiane di 
Greci era chiamato col-mede/imo nome Lo federato , e i afflitto ; 
perche qucfiavoce uo,t» px non pur vnaperfrna coperta divari 
delitti r ma da vane fetagurt agitala fignifc a . gntndi e,che an- 
che al tali 1*0 vn proprio Nume adeguarono detto Nemeft , Ran- 
nnfia,& Adr allea . So bene, ch'Adra dea e Nemefida molti non 
vie» difinta dalla fortuna : coti chiaramente Ammtano , alfine 
del qual tordicefimo libro, la fi gnor i a delle vicende h umane, cioè a 
dire il re ino della fortunale affegna ; e come, che nella vita, e nel- 
la martedì Gallo Ci far e il four ano potere di Nemeft nconofca,to- 
dtcndo nondimenodi fafiidclln fortuna i nomi d Agato, le , dr 
Dionifn J'Andrifco, di Marnano, di Veturio, e di Claudio , ad 
Adr allea, o à Nemrji ne fa dono-, infamando per auuentura la 
commuaanza del regno jhe non d> /lingue lagiunfdittione , edi 

/udditi-E quejlo volle forfè accennar epmbotic amente Microbio , 

auando diffe per Nem-f/a virtù del Sole fìgnifirarft il quale C 

cfcurccofetlluìlra t le illuflricol medefmoimmefcolo-a prende 

?nen chiare i cioè che la forum ai perfomggt di grand affare ab- 
banco’ colpi futi , eie vilume perfine alle grandezze f allena -, 
così haueua detto Roetto in per fon a iella fortuna . 

Summ.. infìm s,«nKm.i unum smurare gaudemus. 

Giulio Capitolino nella vita di M affino, e ? apieno, dafe sle/fo ri- 
chiede perche gl lmperadon prima eT vfcrr’ à battaglia gli fpet- 
j a coli de Gladiatori , e le caccieor dinotano f e nfponde freondo 
1 'opimone, eh in que' t empi correua,tto e/fer/t fatto, aceto (hi R/e- 
meft , cioè la fori* della fortuna col f angue fparfo da Cittadini 
in caccia , e da gladiatori ne giuochi frollata , non haueffe ,che 
bramar da loro nell atto del combattimento . E Filippo a quelle^ 
f/ttone di troppo collante allegre^ dif, dorando, che s accoppia fi 
ft nnalck accidente men lieto, dice negli Apoftemnn Plutarco, eh 
iJuoco Ntmep, acci oche con qualche luutfaagura il torrente^ 



Digitized by Google 



DISCORSO OTTAVO. i'fc, 

dtlle paffate dolcezze gli amartggiaffe , Altri fi fecero a crede- 
re per Nemefi la gtufittia efferefignificata..Così Efiocto tl dilutuo\ 
dell’ human e fce/erate^Je deferiuendo , per etti le- Deità foli te ad 
h abitar fra mortali /ficcarono il volo ver foie felle , accoppi 
con la vergogna Nemefi ,c he tantvvale, corno la grufino ; quindi 
Gtouenale ò quefte parole dEfiodo riguardando nella Satira fe- 
da, tn luogo dt Ntmefi di file . 

adfuperos Aftraea reo? flit 

Haccomite » atque duae paritcr fiigere forores . 
sdì pur troppo noto prefio cinto Scrittori dell' vna, e dell altra 
lingua, cosò Poeti, come prefatori, che la gì uditi a prefe bando vo- 
lontario dalla terra , all’ bora che contaminata la vide . Ma va-- 
gita il vero , Signori , il più- concorde fornimento de fatti antichi 
cenfente , che Dea vindtcatnce fofie Nemefi , per altro nome , 
Adr allea, e Rannufia . Animi ano da noi a fauore della fortuna 
poco dianzi citato nei fu pp lido , che Cefi ondo Cefare prefe ac er- 
mamente di Gallo , e nella crudeli fi ma morte dt quegli empi mi- 
ni fri, riconofce lafor\adi Nemfi,o vogltam nomarla AdraHea:\ 
la quale armo vn T iranno contro zmTiranno,vn ladrone,cont> 0‘ 
vn ladrone, per vendicar le fcelerattyfe intollerabili dt coloro, e 
le parole diluì fon quefie . Haec virrix factnoruin impiorum , 
bonorum pracmiarrix opcratur Adraftaea r quam vocabulo du- 
plici etiam Nerrrcfìm appdlarrrus . Che ft i Romania Nemefi fu- 
grificauano prima d'entrar in campo , era come dìccTeetctc , 
perche la voleuano hauer amica & tnfieme vendicatrice de" 
nemici.. 

Ma fe atrocemente tutti i delitti puniua,Jfnt alt filma nemica- 
fi moftraua de gli orgpgliofi , & altieri 

Sequùur fupvrhos vltor a tergo Deus 
diffè quel Tragico . Quindi fi come prejfo i Latini , quando alcu- 
na coffa dir fidouea ,che fenttfft dell' arrogante , fi doni and atta 
perdono, come fi raccoglie da Plinio il più gtoutne al quinto libro 
delle fue lettere , cofi prejfoi Greci Nemefi iadbraua, perche dalle 
parole off e fa non rimane fife idi età vegliamo cut dente l’ eff empio' 
in Platone al quinto della Republica doue Socrate , douendo por 
man o ad vn par ado (fio importante ,e da. cui p arcua, eh e gli ambì f- 
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fi fouerc burnente il nome di valore fi , e fiuto buomo , adora. Ne- 
mefi ; e di coiai ce slume fa mentione anche Plinto . 

- Ettumidis infetta coht qua; numina Ramnes 
cintò Lucano nella Farfaglia.Perciò P infinta nelle cofi dell' At- 
tica/) fta nel primo libro , diceNemeft e (fere fiata fauoreuole all' - 
hofte dAtene per dar la fama fi rotta a' Barbari dellaPerfia ìtl-> 
Maratona, in p ena della fuperbta dt coloro , c'hauendo prima tri-_ 
onfito con Panimo/ he combattuto con 1‘ armi, portarono vn mar- 
mo per erger’ vn trofeo ; dt cui pofeidda Ftdia lafiatua dt Mente- 
fi fu formata, fopra che feri fife T eeteto vn p articolar epigramma . 

Souuengaui , Signori , dello sfortunato Narcifo prefio Outdio 
nelle trasformattoni ; Eco Ninfa leggiadra fortemente l’amaua : 
il pregò più volte ad effergli cor teje dell' amor fio , dice il Poeta 
Sed fuir in tenera tana dura fuperbia forma, 
eh' alle fupplicheuoli doglianze dt mille figgaci non die mai fe- 
gno di compostone . Vintala cofian\a dal tedio le fperanze in 
de [per ottone fi tramutarono , e degenerò in odio l’amore , e tal vi 
fu , ch’alzando le mani alle fi e Ile gridò 

Sic amet ipfe hect , (ic non potiatur amato . 

Furono le gi ufi e preghiere , come porte contro vn finger bo , beni- 
gnamente raccolte da Rannufia , ò da Nemefi , cd ella dal fio tri- 
bunale filmino la fenten\a contro Narcifo 

aflenfit prccibus Rannufia iuftis. 

E cosi quel fanciullo ricco della fia pouerta, cercò fenra trouare ; 
prego chi non vdiua,di(ìdtro chi pofiedeua;bebbe il fioco nell'ac- 
qua . Era dunque Nemefi Bea propofia àvendtcar J ubilo l'hu - 
mane rnalu*gità,f$aUta fi dipingeua,non meno, che la vittoria ; 
(fi timore; per far’ intendere , che non molto fard atta la vendetta 
diurna doppo i misfatti ; pereto colui prejfo Snida dt(fe , Nemefi 
ejfcrct fempre innanzi a’ piedi . Era l’ira di lei sì fieramente 
ac cefi , che ne per lagrime , ò fingue poteua efiinguerfi , ne per 
longhe\za di tempo tnuecchtare. Nota V irgiho,che tutte le feia- 
gure d' Enea, tutti i naufragi, an^t l’incendio dell’ Afia,da cui fi 
con fumato il lufiò , e le ricchezze del regno , nac quero 

memorem Iunonis ob iram . 

tvoine fapett tl perche ; maOuidio , che dall’ ali dellavendetta 

portato 
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portato da Roma in Ponto, non fintiti* /otto l’inclemenza di quel 
clima gelato raffreddarfi nelle fue pene lo {degno d’AuguHo : e 
dellOrfe , che li vicino al Polo convn freddiamo lume agghiac- 
ciano i mari , altro non prouauaych’t mor dimenti ,e le piaghe, att- 
ui fa vn tale 

m morcmque rime Ramnufidis iram. 

Che però P anfani aal fetttmo ,cioe nelle co fé delC Ac aia, rende te- 
/limonio , che Nernefi fra tutti gli altri numi implacabile fimo - 
fir aua. e con ragione . perche e /fendo ella figliuola della Giufii- 
tta non de’ lafciarfi piegare i perdonar le colpe i coloro, che datl'- 
impunit in traggono linfuhn\a , Gli Stoici pre/fo lo Stobeo ri- 
prendono l’ imprudenza di chiunque la pena de gli empi merita- 
ta rimette fin za punirgli : perche confondono con la colpa l'erro- 
re^ quafi ch’altri muolontariamente babbi a peccato fidi pietà lo 
giudicati meritatole , o pure di troppa fe tieni i tacitamente lt~* 
Leggi, ed i Legislatori , come poco fenfati riprendono . lo non^r 
e [amino il detto di cofioro : certo e che le due bafi , fapra le quali 
s' appoggia la machina del gouer no ben regolato , e dureuole, fon» 
il guiderdonar la virtù, e’ l gafhgar la colpa . Quefii due numi 
foli conobbe Democrito , il premio , e la pena ; nel rimanente cre- 
dei te, che la più ficura religione fife l’at tei fino . E per vero dire , 
Signori/e troppo feconda la terra dt fcelerate%jge,e di colpe. Sem- 
pre le campagne fi veggono biondeggiare per i maturi raccolti , e 
nondimeno rigermogha alla radice della fpiga matura la nafee- 
tefemen\a . Non hanno gli huomim maluagi difitntione di Ma- 
gione, o di tempi : l’impunità e madre de gli errori piu grani, fi fi 
lafcia/fe perle publiche vie della Città crefcer l’herba , che tal 
hor nafee , in poco tempo la veder emo tramutata in vn prato .fe 
da' gi ardati le lappole, e l’orticbc non fi fuelle/fero, i fiori , e l e . 
piante più gentili rimar ebbono affogate , ed oppre/fe . Hauete_, 
veduto l'agricoltore ? a primi tempi col ferro tronca le bracci* 
alla vite , ed ella piange ; forfè per dar le lagrime in caparra del 
fangue, che dalle lacere pigne d’vuafpargerà nell' Autunno , in 
vtile di chi la pota : e certo eh’ all' abbondanza del pianto corri- 
fponde l' abbondanza del vino , ed ella da quel ferro nceuette fa- 
iute , ch’altri mal’ accorto haurebbe creduto recarle morteci . 

' X T anto 
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stinto auuiene nel buon gonerno . All' errore fi propone /«-»■ 
pena, ma con diuerfo fine „ Infogna Platone nelfuo Protagora-», 
ch’vn fauio Principe , è Giudice non de' punir' altrui per gli 
errori commaffi , perche farebbe ctòvn percuotere fenza profitto 
vna befiia, non pottndofi difiornar cio,ch"e fatto : ma il prudente 
giudice ha l'occhio all' auuentre ,dr adopra la pena per correttione 
del delinquente f e ne capacelo per terrore deglt altri . in fomma. 
dee far cono fiere ,come dice S.Agofiino ,che peccatis irafcirur 
non pcccantiòus . Manlio Torquato prefio Littio torna da Roma ,, 
g troua il figlio vitt or lofio nella guerra contro i Latini : inconti- 
nente gli fa fingerebbe fidi fponga al morire . Coti quell honora- 
ta fronde defili nata al trionfo, perch'erafiata in. filata co’l fangue 
dell inimico, ne! fangue del valorofo giouine perdette il verde , e 
funefia dt uenne ; così dal fulmine dell' imperio paterno cade in- 
cenerito r alloro , c' batic a pr e fcritta l'ira de' nemici latini ; cosà 
la vittoria , ch'era venutavolando per honorar le prodezze di 
quel guerriero , all' horacon l'ali chiufe fiv tibia faccia per non 
tfier in quel campo veduta - h così quel volto , che pofilo à fronte^» 
d'vn efifercito intero fi vide auuampar femprt di magnammo 
f degno , all’ dfpetto del folo Con fole fi dipinfe di pallidezza, così 
colui , eh V nembi delle nemiche faetteera filato impenetrabile > 
alta voce del Padre irato fù mortalmente ferito In queftocafo 
certo e , che Manlio non poteua correggere la difubbtdtcnzadel 
figliOyperche al fatto non ha rimedio ; ne rifilorar la perdita della 
Mepublica,percb’ erano foggi bgati i latini-, volle dunque co'l fan- 
gue d’vn'giouant valorofo fenuer le leggi della militar difcipli- 
naperinftgnamentode’pofieri ; volle fiahilir l’vbbidicn\aneL 
campo co'l fagrificar alla carit ideila patria la paterna pietà - 
Che direm di Caronda ? s' alcuno entraua nelle raunanze arma- 
to iper Legge tra reo di morte . Eglifene viene vn giorno di fino- 
ra^ per affari di gran rt lituo fubito fa, eh’ il popolo fi ranni , ne 
a' accorge dhauer la fpada . Vn piante indi ferito gli rammenta 
la Legge ; egli intrepido sfodra la fpada, e s’vccide . Non pot tua 
la Giufiitta erger più bella filatua i feftefifa di quella , c h'er a il 
corpo di Caronda piagato ; quella fpada douea porfi in mano ad 
Jfilreapercbe con efifia le pene compartifife al demento . Ne parlo, 
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di Giunto Bruto , ch'vccife i figliuoli ,per far eh' in vece loro ftc- 
cedefie la Patria . Or quefi a pena e della forte, che nel Gorgia^ 
rapprefenta Platone : Perche a’ peccati tnfanabili dee il Princi- 
pe dar il fuppluio,che fa piu d efiempioà chi nmanc,ch e dt cor- 
reg^tmento a chi pecco . Ma quando in alcune colpe i human a^t 
fragilità ne fofpinge , dalle quali co’l pentimento altri fi può ri- 
trarre, all' bora dice T actto ch'il fuocero Agricola contento della 
penitenza trai afe tana la pena . Plutarco ne IH operetta della tar- 
da vendetta di Dio dice , che egli bene fpe(fo non pioue fopra de' 

. mortali fubitamente ilgafiigo , perche al reo riferba il luogo del 
pentimento . E certo troppo feruilmente tratta i fuoi popoli quel 
T iranno, che mai non dijftmula colpa veruna, per dar tempo, ch'- 
altri volontariamente fi correggagli animi hnmani hanno in lo- 
ro quei foni mfufidal Cielo, che non debbono effer opprejji dal fo- 
uerchto rigore : e necejfario afpettar, che germoglino : perche fr- 
uente fi mutano i cuori, egli Alcibiadi intemperanti in giouentù 
fono pofeta iptù valorofi dt fin fon della lor Patria . Di Cecropi 
/'enfierò alcuni, ch’egli era biforme ; la cagione del de ttapcr opi- 
nion di Plutarto e, perche dtreobttonodittenne . Gelone ,Hiero- 
ne Ptfifirato ufurpa rono tirannicamente l'imperio, ma pofeta . _» 
con 1 1 v trìti fer vergogna à coloro, eh' erano nati legitimt Princi- 
pi ; Che fi pure non s'hanno à lafiiar impuniti gli errori, hab- 
biafi riguardo , ch'il fupplicio non fopraiianz.t i! demerito . Per 
vna malati a et vna femplice fibre ricorrere alle medicincvio- 
lente è vn vccidere,non rifanare il malato . Cefare Au^ufio po- 
tè a col /angue della figlinola lattar le macchie dell' impudiatta , 
cheinfittauano tl fuo c afato: poteua con la morte d' vna fola don- 
na vender lapropnainfamta ; pur( dice Sue tomo ) fi contentò 
di rilegarla in vn' lfola,per non hauer auantigli occhi l'infelice 
fpett acolo del fuo dishonore ; e quella impura in luogo folitarto , 
come in poco efpofio teatro della fu a Itbidmofa bellezza , polena 
volendo tener chiufele macchie, che àgli occhi curtofi di Roma i*» 
erano troppo palefi . Zaleuco Locrefe publicò vna legge contrae 
gli adulteri, che fo/fero lor canati gli occhi-, forfè perche effendo 
gli occhi (latra via, per cui entra nell'animo Amore , era ben ra- 
gionatole, che fofiero puniti, comefiromenti princip aliami della 

X 2 colpa , 






Digitized by Google 



1*4 • PARTE SECONDA. 

•colpa . Volle k fortuna eh' il fuovnico figlio nell' errore ine ap- 
pajfe . Bice Eli ano, ch'egli fubttamente pronuntiò contro di lui 
la fenten\a della cecità, ma t Cittadini obltgati per altro alla ca- 
rità del legislatore, con tant' ardore fecero refijlenz,a,che per vb- 
btdtr alla Legge, e non ripugnar all’ amor paterno, vn’occhto àfe, 
l’altro al figliuolo f e trarre . 

H onorata piaga ò Zaleuco . E fe quello Spartano, che per le fe- 
rite andana \oppicando vdi dirfi,che ad ogni paffo del fuo valo- 
re ricordar fi poteua , tu qualunque volta al\am la faccia allt__, 
Jlelle ,haueutvn te (limonio della tua incorrotta integrità . Di- 
ptngeuano alcuni laGinfiitia fenzl occhi , e quei f amo fi Giudici 
dell' Areopago in tenebrevdtuanole caufe de’ litiganti -,maZa- 
leuco dalla medefima gitifiiti a accecato portati a in fronte la fede 
della fine e ridimi integrità . Da tutto ciò , Signori, fi può r accor- 
re , che e da Dio , e datici eggt in quella vita vengono propofit , 
a peccati le pene, le quali , perche foghono efier cagione, ch'altri 
riardimi fuot cofiunn ,dice Artfiotele nel (ine dell' operetta de 
Mando yjfie chi hi da ejfer beato ,fin dal principio foggiare alla 
di utna vendetta. 

DISCORSO NONO. 

Della Malinconia inquanto è feguaced.lla colpa com- 
mende parte del gaftigo. 




" Velia gran Roma, che dalli mani di Romolo nacque 
armata non min di Pallade,che con lo feudo, e con 
l'hafia vfei dal gravido capo di Gioite, fi come fit- 
to la dtfciplma di quel guerriero crebbe feroce in 
modo ,che parue alimentai a anch’ effa dal latita 
.della Lupa nodrice,cosi dal manfueto dominio di Numa addolci- 
ta rintufgb con La religione quegli fpiriti con turnici , e rivolti 
alle fir agi. P aruero quefit due Re fticcejfort sì ncil''Impero,m* 
difiruggitori l’vno delle leggi dell'altro ; o pure ambi due furono 
artefici valorofi della perfetta gloria del principato Rumano ; 
mentre vno intefo à fabricar lan ci e, e fpade, fecondò l’augurio de 
gli Auuoltoi attueffit alle prede, ed al f angue, l altro alle cerimo • 
.» ' me. 
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nìe, eda' fagrifici inchmeuole , acquisi» fede alle fegrete riue la- 
ttoni d’Egeria . Colttuo vno d trionfanti i alloro, l'altro a' facer- 
doti la verbena pianto ; quello andò preparando il teatro del 
Campidoglio alle pompe dt‘ vincitori ; aprì quejlo àgli fpettacoli 
più dinoti gli altari ; ed t tempi ; diuife Roniulo la gioite» tii nelle 
tribù , ac cioè he femprc vegli affé su l’armi , (fi ordino q nel vene- 
rando confejso de’ P adn,c he de Ile paci fiche bt fogne fojfefopr din- 
tendente ; elejfe Numa t Pontefici gli Auguri ,& t Sali/ , e tutti gli 
altri Sacerdoti] compofe ■ onde fe j otto Romolo vn popolo d’ Into- 
nimi, che confiitutua l’imperio d’vn' età fi/acrcbbe perme\z» 
delle rapine Sfotto Numa la plebe degli Da in modo s’ aumento , 
chefìt mejtsere dt ridurre la dtutnita in ordinanza , e cofi nutria 
nelle fueclafji Fra quejh Numi plebei vengono annouerate An- 
gerona, e Volupia , che vanno fempre inditi/ famente accoppiate . 
L a prima e prepofia all’ angojc e de Latini co nome d angort chia- 
mate, che pur troppo ajfediano la vita human a ; la feconda edi- 
fptnfìera delle voluttà i perche s’ intenda; ch'il breui^mo giorno 
de mortali ha fempre la /ita caligine , e che nel giardino degli 
humant dtporttconfinaconl acanto l'ortica; quindi nota Macro - 
ho, eh' t Pontefici d' Angerona nel tempio di V olupia fagrtfica- 
itano , perche sù l’ aitar di Volupia tl firnolacro d’ Angerona fi fi- 
ller tu a; Orche fretterà d’amore dottea cjfer fra quefii numt,fe 
concordemente foffnuano d’efifer adorati ? Il regno per ampio, e 
per capace, t he fi a hai foglio reale sì diretto, edangufio, che non 
può capir due perfont/percto lefamofe mura di T ebe edificate dal 
compofio fnono di dolcifima lirac adderò abbattute dall' inco w- 
pofio rumore de gli firepiti militari ; t que fratelli , che non ha- 
uean voluto commune il regno , ne anche vollero communi il ro- 
go, onde la fiamma funerale con in udito prodigio fi ditti fe, men- 
tre bruci aua le profane reliquie . Così Roma vide il r scinto del- 
le fuc mura di/egnato coll fangue del fratello per auuenturain- 
nocente ; e per la forti ficatione della Città Signora del Mondo cad- 
de fu gli altari vna vittima (ignorile ; come che gran tempe/fa di 
morti, e di ruine minacciajfe nel tne\o dì, e più nell’occafo di tan- 
te grandezze l’Oriente macchiato horribilmente dt fangue . ben 
lo sà la Farfuglia. Ma Volupia Dea de’ pi ac ert accoglie neipropri» 
. . * altare 
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altare Angerona , nume della t rifi e zza ,edel rammarico , e non 
•volete, che fianopiù che compagne ? llnojlro Cebete parl 'opur di- 
anzi dell' incontinenza , della libidine , deli adulatione fognaci 
di Volupia, hor vi j oggiunge la punì itone , la triflezza, il dolore 
ed il pianto cortegiani d' Anger ona . Strano argomento del Di- 
fcorjò prefente,e forfè non molto confaceuole alla Jìagione,ed' al- 
l’età voJlra,Sign»ri, che pero fuccintamente ne tratteremo, e non 
per far la foli t a lettione , che vien per hoggi efclvfa d ali an gufi* 
del tempo, ma per mantenere ri buon'vfo di raunarfi. 

F.‘ l*trifiez\a feguace del delitto , ed’ e per auuentura il più 
acerbo frutto,che nefommmiftri ilgaSigo, die ni parlammo l’vl- 
tima voltatquindi Plutarco nella confolatione ad Appo Uomo lau> 
trtfuffa fra i più grani tormentatori dell'animo ripone , così per 
fe medeftma , come per gli effetti frantami , che cagiona ; Hjleffo 
hauea detto Monandro ,o fi a Ft/emonc prejjo lo Stobeo . Balla tri- 
fi ezza dersuaf grande infermità, la pa\$ja,e bene fpefo la morte 
violenta tutti confentono . Per maggior chiarezza di che C ebete 
ne la dipinge tuttain fe fleffaranmcchiata,e njt retta , col capo 
fra le ginocchi a, alludendo alla definitione,c he di lei dà Zenone , e 
con lui tutta la Jcuola degli Stoici j in cut la trtsieZfa nomina Si- 
fole , b dir vogliamo e o'I Romano Or ator e ne Ile Tufi ulano ,Con- 
trattiene, cioè à dire riftrtngimento irragtoneuole dell’animo, bo- 
ra la. Sistole, fi come ne’ corpi in compagnia della Diafole mantie- 
ne il calor naturale , in cui l' human a vita confitte , fcacctandon* 
col riftrìngtmento l'alito fuliginofo , e fp tacente, così all'incontro 
nell'animo viene ad imprigionare lo fp trito fid il vigore ; ondi al- 
tri rattriHandof non può non hauer vna tenace, efrefea appren - 
fon e di mal prefente , il quale nonpure con pena fi tollera, ma co- 
me vuol SanT omafo,con abborrimento fi detefia. Ne vi fia di voit 
Signoria he mi pigli in parole, perche ho detto con Zenone la tri- 
Sterza effervna frefea apprendono di mal prefente, perche tfpor- 
rò tlvero fentimentodi quel , ch’io dtff> , con vn notabilffmo ef- 
f empio . 

Latanto nominata Reina di Caria Ar temi fi a , perla morte di 

Maufolorimafe triftaàmarauiglio, e dolente . Vtfie nondimeno 

per qualche tempo ,< femprc potò altri vederle io compagnia la 
, medi- 



ti 
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mede firn* trific7fa;certo e che la cagione di lei non era nuova, mm 
era ben vigere fa j onde nuoua apprendane di mal prej ente vorrà 
dire , gagliarda in modo , come fc pur alt bora haueffe comincia - 
mento E certo, Signori, s to hauefi hauuto àconfigrar'vna Statua 
della Tnfielfa , haurei locata vicina al Mau folco Artemifia, con 
la coppa in vna mano piena delle fue lagrime ,e con l'vrna nell' ad 
traconte ceneridel marito. In quella pallidetfa del volto fi fa- 
rebbe veduta vivamente la fembianza d' vn marmo effangue ; in 
quelle attonite gitami e la rtgtde^ga del dolore , che tal la refe ; in 
quegli occhi lagrimofi, ma immobili , rinouato fartbbtfi il cafo di 
Niobe piangente, ancorché indura felce cangiata; filo btfognaua 
la fidarle fc tolta la lingua,per le doglianze, per che altre modo mi- 
gliore non hauerebbe hauuto di ri (enfiar il cuore impetrilo , che 
con efporre i fuoi dolor od fimi enfi. 7' ac colf o Mau folo in mtzo al 
feno, mentre vtucui, e perche debbo cacciartene , hor che fei mor- 
to? haurei voluto darti l'immortalità con la perdita della mia vi - 
ta;ma non l'hanno confentita. le fi elle troppo fittbonde delle mi Cu 
lagrime ;io torre almeno le fue ragioni à morte , per quanto po/fo : 
quefic tue fredde ceneri entrando nelle mie vi fare, ritorneranno 
à viuere con la mia vita, e come più caramente poteua io Stringer- 
mi al feno Le tue honorate reliquie , che con riporledentro del fe- 
nofviuerà ben io mdrita di te, ma far àia mia vita fempre mori- 
bonda ,e languente;percht da vn morto l’ alimentane tue ;viur ai 
tu bene rauutuato nelle mie vifcerejna farai vn penofo concetto 
generato davn tfiremo dolore, e non vfcirai alla luce;tui almeno 
potrai per temede fimo fritta ntlcuore la mt.t fede, e‘l mio tor- 
mento vedere . O Mau fi lofi Maufolo in quefic ceneri terminar dò- 
ut al’ incendio dell' amor mio? e ceneri della miaFeniceptrcbe in 
voi non 1‘ altruivita;m a la mia morte continuamente rinafecu ? 
ceneri dii mio bel fuoco, pere he m’ardetc fe fetefpentc ? o fi cona- 
te l'ardóre perche nanveggtoil lume ? ceneri trofeo di morteci- 
ogni miagioia,ogni mio bene inceneri fi e, e confuma ; Venite, ve- 
nite o cari pegni dentro alfepotcro di quello- petto infelice , e non 
temete, che vi difperda U vento, fe non fe l’ aure de miei fifptri : 
/correte occhi dolenti in amariffime fonti per dijft tarmi ; la mia 
wafer avita non ricette altro ubo,che di dolore, non efiingue la-* 

fitta 
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fete fe non co'l pianto . E qual cornuto più fontuofo poffo àppre- 
fiar à me fi (fifa che quefie ceneri , che le mie lagrime ? o do letamo 
nettare , òfoauijpma ambrofia - Vedete, Signori , do uè m'hà rapi- 
to l’impeto della trifieT^a, e forfè nell'altrui pianto ha vero ; n » 

' voi desiato il rtfo , ma mento pietà non che perdono ; perche do- 
vendo io provare con Monandro , che la trifttT&a non di rado to- 
glie il fenno alle perfone , era fouerchio , che à ciò minductft con 
altro, che con l'ejfempio ; perche dice Seneca , la via dell e fan pio 
efer cort/jjima : Segue il Comico , e con lui parimente Plutarco , e 
dice, che tanto acerbamente opprime gli animi con la fua t ir an- 
nido la trifola , che ì volontariamente finirci giorni gli huo- 
minimat cauti conduce . 

Ne qui vuò mentovar Calcante augure famofo , che vergogna- 
tofidtnonfaper dichiarar due problemi di pura tnjìeffa Ji mo- 
rì scome dice Enfi alio fu l primo dell’ Iliade, o pure Ippolita guer- 
riera fra l’ Amatovi formidabile , c battendo moffo guerra agli 
Atentefi per la forella Antiope , rapita da T efeo , nmafanel com- 
battimento perdente della giornata ,per dette fuor del combatti- - 
mento la vita , veci fa dalla infera , prtjfo raufania nelle cofe 
dell’ Attica ; o pur il Confole Lepido , che nelle guerre vinto da— » 
Pompeo in Sardegna-, morì per trillerà, dice Plutarco, contrat- 
ta dall’ adulterio della moglie yfeoperto per certe lettere fio pure 
Seuerolmperatore,il quale, come narra Sparti ano , battendo feco 
condotti due figliuoli nellimprefa d Inghilterra, per le fc oltrag- 
givi d'vn di loro fu cofiretto à morir di triftt\zat . Ma non poffo 
già tralafciare vn accidente narrato da Nicoforo Gr.egora di- 
gntfftmo de Ila vostra compatitone . In quella gran giornata , in 
cui Michel Commeno Paleologo fu J confitto da’ Turchi quei bar- 
bari diutfero le prede di piùvalore fra’ Capitan: ; erano nettala 
turba degli fchtauipiù ignobili due forelle di fangue gentile , le 
quali per ciré ad vn fol Padrone non erano in forte toccate, douca- 
no fepararfi. In quel punto fi mirarono pietofamente à vicenda, 
e con figliar dt pur troppo loquaci, l'vna all altra Tatrocifpmo do- 
lore comm unico . Vide l’vna ne gli occhi dell’altra le ftmbtan^e 
d’vn’efiremo rammarico , pere he il cuore per mevo de gli affetti 
fe ne corfe alla faccia interprete de'/uoi fegreti . Caddero da—* 
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quelumì ecclìjfati dal duolo alcune foche lagrime , ma to/o s’t 
naridtrono , perche le /augure quando fono ecceffiue , mjtupidi- 
fcono l’animo, e vincono ogni dtmofrattont di. dolere . Acco fi st- 
ronfi finalmente per togliere vtcendeuole congedo , & ah br ai da- 
te/ fen\ap orlare, di pura trt/ìà/a fptrarono . Erano qutd'ani- 
me genero/e cosi /chine della /eruitìi de * Barbari, che per fuggi r- 
/ene ruppero i lacci del corpo,e dalla carcere , in cui le haueua la 
naturar jccbiu/c , /peditamente volarono ; è pure venute/cnc__, 
alla /opimi tì delle labro ,-per imprimerpiù vini gli viti mi baci , 
trouando aperta l v/cita /e ne partirono; ela/ctarono i corpi pre- 
da vile de' T urchi,ed accompagnate/ infume, per non mai più pe- 
par arf n andarono . In /omma da que/o tragico auuenimento/ 
ritrae, che la tri/ezzac atta, non pur ad impedir’ il di/cor/o, ma 
4 pnuar' altrui di vtta : e che perciò non inte/e male Cebete , de- 
fcrtucndola compagna delga/igo , eh' ì gli empi in qtie/a vitata 
/oura/a. vV 

Ma perche, fe vi fouuiene, ne" paffuti di/cor/ / prono , che /<*_» 
paifpont più, noceuole à gli animi ben compo/i era Amore, inte/o 
da Cebete ,/etto il nome d incontinenza , e di libidine , non /arò. 
/tordi propo/to mostrar così di paff aggio , che la tri/e^za più 
Amore , che qualunque altro affetto accompagna . Non entro à 
dir ladottrtnadi quel problemada molti meglio snte/o conia . _> 
pr attica, che pr attuato con l'intelletto, in cut/ chicdtìperche de' 
piacert amòro fi fempre herede la trt/e^za ; leggati fi queste co- 
fe da cht di faperle fi fi udia, ma non s appetti, eh' io da qucflo luo- 
go le /pieghi . Apuleio nel feflo della /ita Me t amorfo/ induce Ve- 
nere, che con diligenza fpcdt/ce mejfi . per ritrouar la fuggii tu a 
P/che : quella incauta Donzella auuenutaf nel ve\\o, o confnt- 
i udine, che vogliam dirla, fu al tribunal della Suocera /degnata 
condotta : mentre Venere vuol pigliar tempo x.gaftgarU conica 
di fini tuta /enterica, fra tanto 4 due ancelle fue care la confegna, 
cioè alla T n/effa,ed alla foilecitudtue . Perche s 'in linda , ch’i 
mim sin di cut Amore , e Venere nelle caufe più princtpa/i/va- 
gliono/ono la tn/e\za,e la follecitudtne . Quindi leggiamo nel 
mercante di Plauto effer dati per compagnia Cupido tpen/eri t ( 
le noi e, e nellaCt/ellarta / dtce,ch( di mi de, e di / eie tfccondi/ 

T fimo 
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£ma Amore, ma però il miele vien da lui porti àgli amanti òfiil- 
Ui sitila, del fiele neriempie loro firaboccheuolmente lofiomacO: 
é per ventura, applicando Amorei mftgn amento de Medici di cui 
f aneli a Platone, Lucretio >e Maffimo-T irto alla Coppa graut da di 

ficU,clra'futtftgHaci'pcr fato /largir preparu,flfpergc l orlo d‘vn 

pò di miele, acaacbe ingannati dal ptìcodolc e* il malto amaro cie- 
camente tranghiottavo . Il Petrarca feppe in proua quejla dot- 
trinale ej nel di,. che citòAmore innanzi alla Rema , per quella^, 
grauifima accufa, vedete, fe con le parole detteda me rirnprout— 
rat delitti a Cupido* V 



OpocornclV molto aloe con fole » 

In quanto amaro Irà la mia vita auuez?a 

Confuafalfadokczza,- 

Laqual m’axtrafleàramorofa fchicra .• 

£ che quello fiele principalmente la trtjle\za dina ti, cento luoghi- 
di Poeti il dichiarano .il cuor humano evn campo: Amor co fuoi 
frali il coltiuaiFenere vifoprafemma;ma che femenzavifpar- 
ge ò Signori ? quella , eh’ a lei piu piace adoprarein vendetta de- 
gli h uomini i Non- fu ellada vnafpina ferita in vnpiè ? femina 
[pine di noiofi , e trilli pen fieri, nè cuori h umani ;,così dtfic Ca- 
tullo) ' ’ • 

Spinofas Erifcina fcrens in pcéìore curas 
d: Arianna parlando. E perche tanto fpeffo fra. gli amanti di 
euor ferito fame Ila fi, onde Marte ,non eli 'altri prejfio Anacreont e 
prega Cupido àtr argilla fattta dal fianco,! noto, che le piaghe^»' 
fono di trifii ,.emalwconofi penfieri, ondtfe de Didone dijfe Vir- 
gilio .. 

Vulnus alic venis », 
hauea anche detto » 

. — . — graui hmdudum Tancia cura ;• 
fe Catullo piagata-, e moribonda colà fui lita di ferine l abbondo - 
«ut a, foggi unge 

Mulnplires animo volufbat faucia curas; 

% fe Ennio dijfe di Medea, ch'ella era 
Amore fatuo faucia ,. v 



lègge ter 
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.leggetele precedenti parole, e trotterete, che dice 
Mcdaea dnmìd aegra'. 

Conchiuda fi in fomma, che comp agna,anti vendicatrice d Amo- 
re, ì la tri ffe\z.a, e che però da Cebetecon molto fcnno , dopo V in- 
continenza. e la libidine,'{iponein campo . Ma quefio mal non_* 
hk rimedio ? fie parlate del mal d' Amore, vi rifonde vn gran me- 
dico amante • ’ ‘ A 

Heu mihi quod nullis amor eft medicabili herbis, 

, Nec prolimt Pomino, quae proCunt omnibus , artcs,", 

Xpiù lungamente Tropertio. 

Non lue htrbj valer , nonTiicnotturna Cy tbcris 
Non p(T Medea: gramina coifta manus • 

Quippc vbi ncc caufas , nec apcrtos cemimus i&us 
Vnde tamen venianttot mala ooeca via eft . 

Nonegct'hic medicis , non le&ismollibusager , 

Hicnullum coeli jempus,& aura mocci . 

Ma fe del mali della tr Olezza intendete , Orfeo , & Achille le U- 
romalcnconteper la pcrdtta d' Euridice, e dì Brifetdecon la rete- 
rà confolauano ; perche lo fiudio della Poe fa , e della Mafie a hk 
vna for\a,che difacerha i dolorile la mentir allegra;q ut ndi quel 
Ite de’ Vandali ,dt cui parla Trace fio , trouandòfi afiedtato </«_* 
Belli furto , e perciò m vn grauiffimo tedio fepolto, mchiefe ingra- 
na da’ propri nemici vna ce ter a, per folUuamcnto dell'animo op - 
prefio da pe fan udirne cure ; non rtputaua così pericolofo l'afiedio 
po fio gli intorno dall’ hofi e poderofifjima , che molto più maligno 
non credefie quell altro pofio alla mente da’ penfieriJfiaceuolt;re- 
fifteua coraggtofamente àgli armati faldati, e per le manici’ iner- 
me t rifi e zza rimane a prigioniero di femedefìmo-,e perche a me- 
lanconici la vita non -è vtta,diccua Euripide, ma vna continuata 
calamitk,volea hberarfi dalle feiaguredelf animo, per e fer fran- 
co in refificre alla violenta militare . E fe pur la Poefia,ela Ma- 
fie anon valejfero à mitigar' il dolore , non poliamo fienon dolerci 
della Tirannide nella Et lofofi a, con Eufonte dt Sin a, la quale ci 
perfuadt ad amar lecofe buone, e quando ne fiamo priui,nevietn 
Udo Urei delle perdite ancorché prandi . 

Y a DI- 
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-6 'v> v-w. *• •• Vr at«v.=.* . . V v. •’ . ■> 

Deile lagrime# in quanto fono parti? <kila,pcr>a domita aUf 

• . * V 'icelcratezssfe co^nèiTe.^ / , *„■» 

• : ■. \ ]V V.!.\ . -, . ■ \ 

OroaBro fra i Rattristii fi uì fimo ,fì come con la. 
{eterica doueatrapajfar t confini dell’ human a^j 
capacità, così nel fuoprodigiofo nafeimento , con 
cofi maggiore delt human a miferia Jì fognalo. 
Poiché , fecondo che nel fi t tinto libro della Storta 
naturale Plinio fi fide , il dì mede fino , eh’ egli aprì gli occhi 
alla luce nafcendo,aprì parimente al rtfo la bocca, e qtiafi, ch'egli 
filo entrando nel mondo , in vna penofi (are ere , in • una 'valle di 
pianto, in i >n labirinto et ir fori non l’ tntricajft, filatola vita col 
ri fi i O bell* Aurora del dì mortale , sii me\e giorno non fi videa 
ingombrato et vira nera caligine, fi la firànon era molle per lo 
dtlùuìo deliefiiagure,e d/lfingue . Non è luogo dir i/o il mondo. 
Signori , fi non in quanto à Democrito porge materia dt fiherno 
con lepaifig frenefie.de' mortili ; e fi flirtai bora la credulità de 
gli huomtnt fempre anchine noie al peggio fa lampeggiar in boc- 
ca degli Molti H rtfih^vsen fempre accompagnato da così neccjfa- 
ria ecc afone di l agri mare , che fembra * punto la brine lue e deli 
Iride in mezo alle pioggie > già che 

— “pJoranosriiusDlympi •s 

fu detta l’Iride da vn ' ingegno fi Poeta . il primo raggio del So- 
le, che nefenfeenafetnti , ne trae vino pianto dagli occhi i e per- 
che nuova pioggia d' humor lagrimofo s affetti , à punto folle u a 
dalla terra degli occhi neftri i primi vapori, th’vna volta hanno 
à ricadérne fopra del capei e fi illuminando già la fatua dt Meli- 
none la fi loquace, toccando il capo a’ bambini ,ch e fieno dall' alno 
materno glifi pian gtntn forfè perche la luce del Sole, come ogget? 
tofimerc blamente sfrenato , non può efer dagli huomim mirata 
nella fina ruota, ma nel rtflcjfo , che fà nell’ acque delle lagrime 
amar e. Che fila vita human a e vn Te atre, m cui fi amo, cime altre 
volte con Ep itene Stoico, eco» cent' altri pronai, òfpetteteri dell ‘ 

. . - • - -- - altrui) 
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Altrui, 0 fpett acolo de II a noftra Tr agi di a , nel nafcere facciamo il 
prologo con te lagrime , ed’ in queìto miferioft geroglìfico fi coni* 
f indiano tutte le fciagure detlafauola , che dobbiamo rapir e fin- 
tare . Sotto lafìgnorta della morte e la vita ; perche come ben dice 
S enei a, dii primo nafcere andiamo pian pian morendo, ed ogni di 
facciamo vn pafoverfo il confineiefercttd quejla tiranna l impe- 
rio con le calamiti , con le malattie , co ' dolori ,e per ricono fcer' i 
V affallt,tmponeloroful belprtncipiovn doloro fo tributo di pian- 
to :efela pnm 1 ftmen\a , che fparga l'huomo fopra la terra , per 
altro feconda di tormento, e di pene fono le lagrime, vi fari per fo- 
na così folta, che pretendadt mieter rifo ? none fola Eraclito la - 
grimofo nel mondo , e meglio dtffe quel mofiruofo ingegno defleti 
noftra D. Virginio Ce fanno , che dottamente cantò 
Su ie luglie di vita ha’l pianto albergo , 

E fol per lui qu.ì fi concede il varco , 
thè non fe Virgilio , che nell ingrejsò dell'Inferno il ripofe , 
Veftibulum ante iplum, pnmifquc infaucibus orci 
Luóhis.&vlciicespofuerecub.liacura?. vv '• 

Onde fe n afe et dal mare, e morir nel mare fnfero il Sole gli dati* 
cht,veleuano fimboheamente fgnificare,chc nel pianto comincia, 
e nel pianto fnifee la nofra vita . A qutfta vtriti riguardando 
il noilroT ebano Cebete, che matauigltaffe doppo la tristezza di- 
pinge il pianto, come compagno del vàio gii che ejfendo poco me- 
no che naturale, da coloro fot amente s‘ afe tuga, che co’l calore del- 
la virtù gencrofa fece ano i fonti alle lagrime ? e con molto giudi - 
fio il pianto vntfc e conia trillezza , cioè i dire 1 ‘ effetto con la ca- 
gione . lmpercioche Monandro , e Fi temone preffo lo Stobeo dico- 
no, le lagrime effer frutto della trifte\za, non meno propriamente 
di quel che fiavna pera del pero : an^iper non ci dipartire dalle 
forni gli anze accennate fin qui ,\o ferva acutamente PierVittorio 
nelle varie lettioni , che dagli Scrittori tanto Greci quanto Lati- 
ni, la trtfie^fia con metafora di nuuolo fi dichiara ; onde nella dif- 
Jinitìone di Iti apportata da Cnfìppo, e da Zenone s adopra la pa- 
rola,Siftole,cht dal Romano Oratore vien ri noli a nella voce fari- 
na, contrattane dell'animo, nel modo fejfo che la nuvola è noma - 
tacontratttone del Cielo 

Hot* 
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Horrida rempcflas coelum contraxir 
tt» quel che fogne, e però Or alio applicando al nofiro propofitolt 
metafora , dijfe 

iJi-tni' lupcrcilionubem . 

Or fé minala e la trtfiez,z,a, volete , eh' e /la rimanga ftertle,edtfi>er. 
fa per l'aria ? non già Signori , ma ver fa vnacoptefa pioggia di 
lagrime , e cosà faggi amente al folito , Ce bete accoppia conia tri - 
Jlezza il pianto . Dt.c he mentre fi amo per favellare , pongo per 
fondamento , che non da una fola fonte le lagrime per gli occhi fi 
de renano nella faccia . La lagrima altro non t , eh’ vn humore^a 
per lo rifcaldamento humidità del cer nello, diftillante per gli 

occhi i ma pur fio rtfcaldamento può far fi per diutrfe cagioni , 
dunque da diuerfc cagioni le lagrime nafeeranno . così conchiu- 
dono t più , edt migliori della fcnola Peripatetica . ma perche non 
fi può fauellarpartit amento di tutti t principi del pianto , à i due 
principali mi nfiringo, cioè all’ allegrerà, & al dolore : che tan- 
to à punto m infogno Xenofonte nel fettimo delle cofe de' Greci in 
quelle parole , Icetitia^ac moeiwiscommune quitldatn flint la- 
chrymir . Cagiona dunque l’ allegrezza le lagrime , perche come 
fonte F tiene, non so sto dica dfcepolo,od emù Ut or di Platone, nel 
libro delpafi aggio d' Àbramo , quando per vn accidente d'tmpro • 
uifa felicità s‘ aumenta ./’ allegrezza nell animo , quafinhe dilan- 
ia mole capace egli non fa , ne viene poco meno che oppreffo ,eda 
quella compresone le lagrime fi a tur fono : la qual ragione fe~i 
debbia e fermi da’ fcguacid' Arinotele fattabuona , io non locò , 
ed’ alla vofira confìdcratione la rimetto Signori. Certo oche l 
allegrerà defi andò gli fptriti più vigorofi rfealda , e dilatati 
cer uè Ilo ; ed ali incontro la t risieda lo rfealda sì , malo finn - 
ge; e dalle due dtuerfecagtoni iifiejjo effetto denua . Ma odo vn 
ingegnofo , e he mi ripiglia s fe le lagrime fono pioggia , come dal 
Ciel freno d’v» animo letti fan te ,efefiofopoffon cadere ? Que- 
llo c tl mtracolodeli Egitto , Signori , a età non mane are imbres 
ferenos canto Claudiana , mentre tl Nilo coltiuator di que’ cam- 
pi , an\i nodricc dt quelle piange dà loro il latte con l onde , dal- 
le quali crefcono alimentate le biade t e quafi al Cielo l avariti* 
' de' fuo t favori rimproverando prodigamele t f tot t efori a ' col- 
tivati 
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tìntiti campi comparte , andando cerne in perfora li fpiarei b/fo- 
gni delle campagne , e la/ci andò per tutto alttvefiigt della fu <c_r 
beneficenza ; in modo che la terra non pub invidiar le fine ventu- 
re al Cielo, tutto che Acquario in que prati fi diati vn fiume d'o- 
ro ver fi dall' zrn a . Ma torno al dtfeorfo , e così di p affi aggio ac- 
cenno vn problema euriofo , che da gravifpmoavtore ne fi propo- 
ne . Per qual cagione le lagrime n a [centi dall' allegre\zafcn—> 
fredde, e quelle, che dalla inficia procedono fono calde ? 
dotto Commentatore fourail fecondo dell' Anima di rio accagio- 
na l'opinione, e niega il fatto ; filma egli , che f allegrezza [por- 
gendo in tutte le partiti f angue infiammi la faccia, onde le lagri- 
me di lor natura tiepide, e temperate , al paragone dell' acce fio vol- 
to fon fredde ;mala tri/le^za , chi! fangue intorno al cuore op- 
prcjfo raccoglie, lafctando laf accia poco men che gelata, fòche le 
lagrime de gli; addolorati focofe fìfentono . Con quefia forte d’al- 
legro pianto al ventefimo primo dell' Vltjfea i compagni, ed amici 
d Vii fi fefieggt areno, fiati e n dolo riconofctuto,cdm lagrime tan- 
to violente prornppcre,che s’egli me de fimo non gli racconfolaua , 
correuano pericolo di rimaner affogati nel pianto ; Con quefi 
F/ettra prefio Sofocle nella T ragedia del proprio nenie veduto il 
fratello Orcstejagnm a n te gioì f e ; con quefia i fidati , che fiotto- 
ilTnbunatodi Catone il minore ballettano milione l'abbraccia- 
rono car amente, quando fu dt parttn“Za,e con dimofiratiom d ho- 
norem di fcfta,ma pero lagnmoft l'accompagnarono, come offerita 
PlutarcoiLeggafifèpradicio Arifiide ali Or al ione feconda, Elio- 
doro al decimo, Dionigi al fecondo, & al quarto, Pindaro all'Ode 
quarta, Pahia, e cent altrr, mentr io in vn folcafo più da vicino 
niafifo. Mentre Fabio Mafjimo cofieggtando t monti infegnaua 
ad Annibale t’ arte divine ere, fenza efporfi al pericolo della per- 
dita, ed in guifa dt lenta fibre le forze dell' hofie nemica , finza 
darne alcun fegno',tacitamcnterodeua ,vi fu chi per ifcherno 
diffein luoghi alti lui hauer condotto C effercito , accioche più 
commodamente poteffe riguardar la ruma d Italia ; o pur tfierfi 
auuictnato alle nebbie., & alltnuuole , per gettarle infaceta al 
nemico, e far fi ne feudo ; ma veramente era afe e fi nell' erto , per- 
che non nelle aperte, e dclitiofe campagne germogliano le corone 

de- trton- 

_ __ . -a 
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'dt ’ trionfanti! ed in quelle rivuoi e andati* fregar andò le tempe- 
ste, ed t fulmini, che dóueua pofcta /caricar fu le fpalle degli Af- 
fricata, e de Humidt vincitori tedi lui con quefia metafora l’i - 
fiefio Annibale fanello prefio Plutarco . Nonne fsepius prasdixi 
vobis, banc inmgis fcdcntcmnubrm , cum turbine aliquando* 
& procella imbretn eftuf urani ? Auuenne,cheper decreto del po- 
polo la maefià , e l'effercito del Dittatore fu con Minutio diuifo , 
eomech’tl valore d'vn animo inumo in Fabio intieramente fi 
conferii affé . Auutdefì ben, e presto Mtnutio , che le dignità di - 
chi arano, ma non fan l’huomo ; vide, eh' in ejfercttando vn Mae- 
ftratofourano poteua altri moftrare /piriti abietti, e feruili, per- 
che non dal Paludamento, ò dalla T rabea la virtù dell'animo vi- 
gorofo dipende : ed auuenga che la virtù di Fabio non doue(fe__a 
mendicar gli honori dal paragone , pur non so come nella nottur- 
na ficena della temerità di Mtnutto sfautllò più chiaramente lo-j 
luce del configlio, e della prude n za di Fabio ; e'I popolo conobbe l* 
et hauer errato, quando non era più opportuna l'emenda: così be- 
ne fpefio la porpora della dignità conferita à per fon a , che non la 
menta, torna in faccia pervergogna à coloro che ciecamente la_^ 
conferirono . Mtnutto dunque più ardito, che configliato, venuto 
co’ nemici àgiornata, rotto, e poco men che pngtonefe cono fi ere, 
come anche in guerra piùvalevn capo, che mille braccia , ed heb- 
bencccffuà d'effer folleuato dal valor di quel Fabio, che la pa\za 
ambinone gli hatieua fatto filmar codardo ;onde pentito, benché 
tardi, dell ’ errore, rinuntio la carica à cui fi cenofceua ineguale i 
correggendo la p afiata ferocia con la pre finte vbbidien\a ; nac- 
que di ciò tant’ allegre^* nel campo, chci faldati vicendeuel- 
mente abbracciando/!, per detto di Plutarco, gran copia di lagri- 
me Jpar/ero l’vno fu la faccia delF altro . Con quefie per ventura 
in te fero di tauar la macchia della pa/fat avi Ita , già che non ha- 
itiano con l'armi loro tratto dal petto de’ nemici tal f angue » che 
per nettarle fpade, così abbondinole lauacro fìrichiedeffe-, e /o 
panie in quelle campagne fatto vn gran mar di pianto, dentro di 
lui fi vide naufraga la nemica vittoria, chtpoco dian'fi parta vi- 
cina ad approdare . Comunque fofife le lagrime, che per al/eorc^- 
vfitrono da gli occhi de'foldati Romani fnr caldo fan gii c__j { 
• ■ ... tratto i 
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iritttf'dAffevifctrt de Cartagine fi ; perche effendi fi unirne tiri* 
invitti* di qued' humerelu contnmueiadi Minutto,fk piu ar re ri- 
de Dt> le dii impero del Di tutore; ed efft vtddero perfitfeamditk 
delle lor lagrime pullular ptlme vi tur io/e , don fpoco dianzi per 
lo f angue delle ferite i apre fi fi videro germogliare , e r ineriro- 
no la concordia de' capi -, eh’ eglino à prezzo delle lor lagrime ha- 
uean comprata :ma liete , e fertne lagrime era n cotejle , chepote- 
u ano addolcirgli occhimedefimt , o Signori , da cui grondati ano ; 
ma ( fé m"e lecito pormi piene luoghi fagri, per rttrarlo , fini/ 
indugiare) quelle lagrime , che fiparfie Giobbe nelle calamttoft_, 
feiagure , erano tanto amare , che dolendofi della pena , che per lo- 
ro cagione patina , co'l nome afiratto d' amaritudine le nomò . 
Non peccati! » & in amarirudmibus morarur oculus mc-us, 
t certo Signori le lagrime , che fi fipargono per dolore , fi come pa- 
iono al fuoco lento de Irauagli lambiccate ; così non poffono fipic- 
carfi dagli occhi fien\a tormento ,• e non fiapret ben dire , fie nella 
coppa deroghe mando Tancredi à Ctfimonda , tl cuor di G nife ar- 
do fi fenttjfe pi* dal veleno , ò dalle lagrime amareggiato . Nuo- 
tati a il cuore dell'infelice amante naufrago in doppio mare di ve- 
leno^ di pianto : s egli haueffe potuto faue/lare ,che co fa balle- 
rebbe detto Signori ? Perche moltiplichi le mie peno/e morti Gt fi- 
monda? non bufi aua il veleno , che mentre vtft, io bebbt dagli oc- 
chi tuoi , fenza tornar di nuouo , ad in fiatarmi doppo la morte? 
che fe forfè non fa ancor ben certa , eh' io morto fa , chiedine al 
tuo dolore fere he egli fiolo e ben bafiante ad vendermi :affai mor- 
tifero fu il veleno dello fide guato Tancredi , che le no fi re dolcez- 
contamino , fienali che tu mendichi dall' herbe in fa ufi e fuchi 
nocenti;mn forfè non vuoi, ch'io poffa efier e, dalle fiamme funerali 
abbrunato, e perno col veleno m'tndurt, e micon feriti diffida- 
ta pi a ade, che tri allunga lo fpatio del continuo penare . Mi tu fili 
pure , che chi può vivere ne gli incendi amorofi ,la foriceli fi ra- 
merò fuoco non teme t e forfè forfè furon funefie le fan , che m 
anuento Cupido , poiché à ejuefio termine m han condotto. Afa 
fi a fi gualca te piate il tuo di/egno , perche fe co l veleno tenti fi 
vendermi , con le lagrime mi ri fu fitti ? Confondi o GtfmondUyfi 
l'antidoto col veleno , ne te n auncdi . Sluefie tue calde lagrfi 




Kiff frr f—‘ m vitale ,ond' lonreghtr di ?eh* ringìeutnito' 

m ùtrb . Ma pere In debba ternari» vite-, mentre tu parti ì Aè ni 
iSifmonda ; to morto fino , e di LI a vita no» curo , mentre che tu le 
fchiai . O tare lacrime ,b lagrime frefcarugtada , t he delle Ji el- 
le della mia donna fepra di 'me, per rifiorirmi, cadete \nell' arfu- 
racbemiren/uma -, e beila ptoggtafibe dateselo turbato diqutl- 
l) afflittici ma -volta i vieni à fimrnorgermr , dtrtt in v» pome dt 
dolcezza ,ft dal veleno corrotta,non mtfembrajfivna S ligi a pa- 
lude-, ma patemi almeno onda di Lete, per rut tutte le papati pia- 
gare io ponga in dimenticanza , fe pur tngtnrtofo non fino al ve- 
Hri bonari, b liquori pregiati . Sento ben io , eh’ tl cuore della— 
f uè murata Gì (monda Pillato in pianto e venuto k.rifiontrarfi 
col mio ; io odo almeno, o lagrime do Ut no, ma pur caracche non 
trotterete in me macchia, chelauar fi debbia da voi . 

Ma forfè to vi dt u erro noiofi con tante lagrime . Signori non 
impediteti pianto de gl’ infilici, per cht quejlo farebbe tlpiìtfpie- 
tato effetto della T ir annidi . Ben die tua iLRomano Oratore nel- 
llQr aitane contro Pifine ; luétuafficis , lugcre non finis » meero- 
rem rclinquis r-n’.ccrorisaufcrjinfignia , eripis lacHt ytnas , n^n 
confolanHo, fed mirando . La sfortunata Niobe diuevulafieri- 
le per la fouutrcbia fecondità , sì amar amento lagrima la perdi- 
ta de' figliuoli , cht connettila non so fi dxtìofd egnodi cjuc nu- 
mi oltraggiati , b dalla for^a del- fio dolore in- vn borrirla felce, , 
pur le lagrime fi ri f orbo . E eofa da buorno ingenuo, dice Mene- 
lao noli Eletta prtffo Euripide , il lagrimar nelle calamita ; onde 
nacque il proverbio fìra‘ Greci , che gli buomini da bene tran db 
lor natura lagrimofi ; quindi Di don e for finn sta per la par tennis 
d' Enea, coni tra fiata precipiterai» amare, così dtuenutafurio- 
fa nell’odio , volendo con orane ingiuria tacciare la riputinone: 
d Enea gli dice, 

Num fletu ingemnit noftro ? num lumina flexir? 

Numlacrymas vióhis dedir , aut mifuratus amantem ere . 
Ond' Aleffandro Ter co T tranneprefo Ehano, che non volctta ri- 
ferb ar nell' animo fino alcun vestigio d'hutnanità -, perche in ve- 
dendo rapprefentare tn vna-Tragedia le calamità d Ecuba ■, e di 
Boltjftn*, fi finti le lagrime fu gli occhi , per ntctffana compafi 
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font tremanti, partì rètto dal teatro, e poco manco, eh’ all auto- 
re della tragedia non faceffe pagar co l [angue le lagrime, chefu- 
rono in forfè di cadérgli fu'l volto . Ne gaffa Plutarco fienza ita- 
fimo l'ofimata durerà de CaUaginefi, i quali effondo [oliti di 
fagrifi cart a Saturno t figliuoli, e chi non nhauea comprandogli. , 
ft la madre.c'hauea venduto Ufuo,comvn capretto, od vn agnel- 
lo per farlo vittima , hauefit fparfa vna lagrima fola, perderla il 
prezzo, e l'innocente bambino ,ne piu ni me no flagri ficato cadeau? 
perche in fattiti non lagrimartnt'calì atroci fevn negare il debi- 
to tributo all' human a caducità , ed vn togiicrfi dal numero di co- 
loro,che d'effer huommi fi r allegrano. AnZi diro di piu J n autor 
dannato de' tempi nofiri nella Demonomanta affiori fico per con f e fi- 
fone d’vna donna condenuat a in guidino , chele freghe dall oc- 
chio deftro Jf argano tre lagrime, e non più ; e cotale ofi inat ione in 
non lagrimare appreffo i Guidici della Germania era per detto 
di lui vna ben fondata prtfuntionc, per giudicar vn Mago. E per- 
che dunque vi dorrete, Signori, eh' io di lagrime vi fanelli ? oltre 
•che non è tip tanto fendala fitta dolcezza , 

Flmisjrrumnas leuat 

difie Seneca ne Ile Troiane ; e lo tolfie di pefio da Euripide nella 
tra vedi a di quefto nome-,onde Ouidto fenueua nel quarto dt'Eafii 
i leqm meos cafus , eft quidam fiere voluptas » 

Explcrur lachrymts , egeriturque dolor . 

De/che fapiena tefiimonianza Achille in quel gran pianto , che 
nell’ejfequie di Patroclo fifollcuò ,tn modo chr-diceOmero e (fere 
ficorje e peri armi, e per la terra le lagrime : e la ragione di ciò e > 
per che fi come coloro, che fono perfitguitatt , ( dice tn vna-epifiolx 
Demostene ) difacerbano il dolore to'l racconto dell' ingiunchile 
loro fono fatte, co fi qua, che dalla trtfttffa oppreffatt vivono in 
penthon le lagrime ifuapor ano, e di sfogano la palone del cuore . 
O purtpercht fecondo il [entimema d Anji ot eie nell' vn dee imo 
capo del primo della Rettvrtca,fi cometl difideno di ciò, che ne_^ 
manca , dolenti , e lagrimofi ne rende, cosi la rimembranza d ha* 
merlo h aunto in parte neracconfela . però A ndr amache già ma- 
ghe d Ettore in veggendo Afe amo prorompe ut vna la grimo fa u* 
nfidamattone congiunta con allegrezza, perche in quei giovino- 
v Z 2 aeri- 



Digitized by Google 




YBo -'PARTE SECONDA.'J 

io rìconofcetia l’ima gin t d’ Afii inatte ,c he troppo immaturameh - 
te tra /l alo nell'incendioTroiano,com tu rogo bruciato, e veliti 
mine della Patria, come in ftpoltura racchtufo. v; 

Da tutto ciò ricolgo , che fe delle lagrime to parlo ionia /corta 
del granT ebano , voi chefaut fete recar' k mar aut gli a non vel 
dourejle . T nttaina,perihc la materia non può non ejs'er’ w qual- 
che parte fpiaceuole d’on folo esempio m' appago, & ad altra con - 
fidcratione mcn tedtofa trapajfo . Quando gl imperi dt Róma , e 
d’ Alba vennero in hit, e ciaf» ano dt quelli popoli nella fpada de' 
tre guerrieri fratelli la riputatione,e la maejlk della Patria ripe - 
fe,t vltimo de' Romani, eh' il G ertone degli Albani folo intrepida - 
mente vcctfeplaco l'anima de' due fratelli con tre vittime valo- 
re fe, e {labili in mano à Roma lofcetlro,cbegiàcadintepcndeaa', 
rtlornandofene di atro alle mura della di f e fa Città molle dt fai: - 
gue nemico, e non meno per le proprie ferite languente, che per la 
morte de' fratelli dogltefo , nella forella s autieri in; la quale per - 
th’ era già in maritaggio ad vno de morti Albani prorneffa all- 
appar ire del trionfante fratello, rieerdata/i della morte dello Jpo- 
fo, proruppe in lagrime . Gioitane troppo tener a, e pococauta che 
fai ? cotefie lagrime chiamano il fangtie ; r oprimi le fe puoi , e la 
tua vita mantieni : non potè tanto , Signori ; era miglior' aman- 
te, che forella i feppe adempier meglio le parti dt delicata Jpofa , 
chedifedelCittadtna. Pereto ilfr niello con quella /pad a mede- 
fima ancora fidante, e calda per la morte de tre nemici, tt a f af- 
fa alla forella le vifccre . Pian/e con le lacrime le fut nof/e in- 
terrotte, piange bora co l /'angue il filo della fuavita rectjo : l’a- 
more verfo tl nimico para e odio contro la patria ; e perche era im- 
maturo Ì amore Orano fttmo matura la morte ; ma la dolenti do- 
nando lagrime credette di ricomprare con pre^fp grande la vita 
allo Jpofo,potche le lagrime con le perle vengono da gli Oner acri- 
tici, e nominatamente da Artemtdoro fgntpicate^fenf^auueder- 
fcne compro à fe mede f ma la morte ; ma forfè quefto bramaua la 
V ergine vera ama tr ice del morto fpofo ; perche in altro modo non 
potea trouarlo : tndt il fratello pietofò della pena dt tei, le filaci 
firada co’l ferro , acciò che allo Jpofofi eOngiungefe . Comunque 
fin, dalle lagrime nacque Umor te , ed ed* stimo douer nel fu» 

" " pianto 
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pianto nuotar Amor e, eh' era figlio eli Venere , e he nacque in ma- 
re .e quejl a e l’vltìmx confideratione , con cui chiudo il prefente 
dtfcorfò . ^ 

P roteammo nelP vltimalettione, che la trillerà è compagna 
d' amore ,hor qui s’ aggiunge, c he le lagrime fono alirneto cC amore. 

Nec lachrymis faturarur amor 
di fife l'antico , e quel grande 

Pafce l’agna l'herbetta, il lupol’agna, 

Ma’l crudo Amor di lagrime fi palce . 

Di quejl e fi vagliono gli amanti per condurre i fneilor di fo- 
gni amoro fi. è vna pietra il cuore .che non corri fonde all'amore , 
ma le lagrime fon quella gocciacadente di cui fu detto 
(juttacauat lapide m. 
ìndi il maefro di quejl' arte infegn.t 

Et lachvme proiunr , lachrymis adamanti mouebis , 

Far madidas videat, fi potes , dia genas • 
il petto,cht non J ente fiamma dì reciproco amore è vno faglio da’ 
fojp tri .come da 'vento, dalle lagrime, come dall' onde battuto . 

O' quories icopuluin tepido iui pi ria vento, 

Et fletus quotics i ontudit vnda mei . 
difli io vna voltale da vn antico apprefi il concetto , che cantò 
Arubus inmimcris ni ns oppugnane amantum » 

Vt lapis aequoreis vndique pulfus aquis. 

Ben' e vero, Signori, che fono ingannatrici, ed hippocritetal bora 
le lagrime , indi auuerteOutdio 

Ncvepuellarum lachrymis rnouearc caucto, 

Vt fiere rt , oculos erudiere fuos j 
Jl che mi farebbe credere > chele lagrime fofero volontarie , come 
di colei dtfit Maritale . 

Amitium non flct, cum fola eft , Gelila Patrem , 

Si quis ad< fi: , iuflir profilumt lachiymg , 

S' il medefìmo Qui dio non die effe altroue 

Si lach' ymae ( ncque enitu veniunt in tempore femper ) 
Detìcient, vda lumina tanse manu. 

Certo ì che fono falfi te dimani le lagrime , che fi Studiano di prò - 

(taf 
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■Ujirllfalfa ntltnbut3a.lt non pur' *tnorofo,mahtigiafo. Ceti Ari- 
fitpp* nel primo dt(Ì Etiopie* d'£lt odoro , ac e «fattóio falfamenti 
Cnemone , co' l pianto procura d’ acqui far fede al fuo detto ; così 
Filippo side le doglianze de'due fratelli, e l'innocente condanna à 
morte , ingannato dalle lagrime del colpe noie . 

Rimarrebbe il prouare , come fitn lecite ad vn grand' bnomo le 
lagrime , per dicbiaratione d' vn luogo di Platone al terzo delle 
l oggi, e di Dione Crifofiotno all' orat ione ventinouefima, da quali 
vie» Omero riprtfo,pcrche troppe lagrimofo introduce Achille in 
varie occ afoni , ma percheil tempo velocemente e trafeerfo , mi 
fermo filmando con tutto il difeorfo bagnato di lagrime , di non 
ve ne lafciar vna fui volto,chenonfia fece a, per che lachiy tua ni- 
hii citius are/cit , dice Quintiliano. 

DISCORSO YNDECIMO. 



Bella difperatione 4 e fi -confiderà in -quanto tal bora buoni 
effetti cagiona »« talhora viene ad riTer pena 
dicolpa coimndlà . 




Lgran Macedone, che adeguo il fuo proprio valori 
meglio con la grandezza dell’. animo vincitore , 
che coni’ ampiezza del mondo vinto , dtutder.do 
fra’ fuoi compagninonpur le prede militari , ma 
buona parte del patrimonio iafe tato gli da "Filip- 
po, fi eiavn fuo fedele per mero %elo interrogato , che capitale ri- 
ferbafie Afeji efio per mantenerfi,* cui egli intrepidamente rifpo- 
fe, la mia fperanza . Gran viatico perle malageuoli imprefee la 
f piranha, Signorile de forfè ne’c ampi foriera della vittori a, nel- 
le armate di mare Zefiro fauoreuole , nelf infermità de' mortali 
pietofjfima medica, nelle prigionie fenili anza di libertà . Da lei 
portati gli animi httmam /piccano bene fpe/fo volt d edule t, ed af- 
frontano tali difficoltà , che con la lor durezza , quafiviue felci , 
feruon di cote ad affinargli nel bene : perche oggetto della fperan- 
za è tl ben difficile, ma non ecc edotte tlpoffibìle T uttauta per va- 
lor of a che fi* la fperanza, con gran vantaggio dalla difperatione 

*f*p f: 
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k fuptrat* . Imperi in he fi come vua debile cfial aitane dal tempo ~ 
rato raggio delSole tratta ttelf aria , quando fivede ajfcdiata da' 
eonirart,pigti*»doforzA dalla di/p frati otte t j ' apre U /Ir ad a all a 
*erra,rf*afi non diffiptr me^fio delle ftr ite del Cielo Squarciando 
ri fieno alle nuutle, coti la virtù dell’ animo cinta d' ogni intorno 
dati e di fficoltà nell' operare , finalmente alla difperatiene s appi- 
gli a, e fa prone memorabili, come che non fienz,' impeto,, o viole u^a. 
.Quindi Seneca nelle quift uni naturali t/or tondo l’ amico* di - 
fipor l’animo peri’vltima meceffitàdel morire gli dice, ■ Auimus ex 
■pfadefperatione iumatur i nullus pertucior hoihs eft, quarti 
quemaùdacem anguftisefociunr , longèque vioJenriusfempcr 
ex neceflìtare.quam ex virtute corrigimur . Mi per che la difipe 
rat ione dì cui fa u eli a C ebete \ par che non fi* dt quelle ,c he ad' at - 
ttoni grandi fio! lecita, è necefiar io che togliendoci per un poco dal* 
te vagheT^j deidire; alla firrietàdel difeorrert applichiamo il 
penfiere.Eprima dipafiarptù oltre , nduceteui alla memori a,i he 
la tnfie\za, e le lagnme/ur dichiarate do no t con termine di ri- 
Jlringimento di cuore, e di ccrucllo;endc 4 proposito dopò quelle il 
T ebano ha pofia la dtfper altane, perche f'etondo la dottrina mora- 
le an eh ’ e fi a nfinnge, ed abboffa l'animo,come all'incontro la fipe- 
ranga lo dilata , ed tnuigorifice. .■ 

Ora per fondamento del mio dtfeor/o /appongo che la fperanl 
•ga fi debbia al difideno ridurre » & per eonJegutnzA nella parte 
concupì /abile h abbia lefue radia aòheniffimo , che ciò non ron- 
fiente la /cuoia dt San T omafb; la quale nell'ira fcibilela Speran- 
za ripone ,e per confeguenz* dal difideno in tuito la ehfiingne ; 
mà perche rio con molte ragioni e fiato dottamente rifiutato da' 
moderni Scrittori con /’ autorità d Art fio tele , da cut la dottrina 
de’ cofiunti riceue la luce , to non mi fermo . E dunque la Speran- 
za fimo i ordine del difideno , Il difideriobk per oggetto il ben__» 
lontano;Lafpcranf* il ben lontano difficile, mapojpbtle: la difipe- 
ratione tlben lontano difficile , ma tmpoffibtle ,. o almeno apprefio 
dal difperatoptr taleipigliatidofi la dtfper aliane in quefli termi- 
ni è affetto, non vitto; di cui per auuentura non intende Cebete de 
f aneliate , mentre conio lagrime l' accompagna , qua fi effetto del, 
goffi go dato all' intemperanz,*,. odiagli altn-vtlp de quali nelle;, 

fiaffatef ' 
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pitfiatelettionidtfiefìitnenie ditti **" . Pone dunque C chete ìiL» 
quejto luogo la drjperatione , tu quante è tormente dell'huomo er- 
tante , tn quel /tufo , che difieS. Agoitin» cjser , p tr diurna premi-, 
den^a ordinato , che ogni animo mal commetto fin * Jimedt/imÀ 
carnefice , efiupplictoinfieme : ed inquefio fieni /mento la difpera- 
ttone bevuti /peci e eli pazzia , ò almeno , come vuol Seneca ligi to- 
nane nelle fiat contreuerfie , la pazzia nelle menu human e cagio- 
na . Ma perche non e ragion mole , che così firettamente hoggi da 
noifiene parli, contentatati , Signori, ch’io mi diparta dall’ in ten- 
ti one del T ebano, ed tn più ampi confini tl mtt dtficorfio fi /panda. 
Fegato nel ter^o libro delle cofie appartenenti alia guerra in- 
fogna, chevn faggio Capitano, e dtfidcrafo di tinger la fina por po- 
ta più nel J angue de' nemici ^che de' propri fioldatt,d 'e c fichi uare_, 
come /cogito a cui può romper lafiua vittoria , il ri duri auutrfia- 
rio in luogo sì auguftoyche dando di mano all’ vi timo rimedio del- 
ladtfiperatione dica con Edipo preffe Seneca nella T c bai de 
Vmca Oedipoeft faius 
Non effe falunm . 

perche come dice Giu/lino , doppo d’haucr narrata la famofia vit- 
toria de’ Locrefi contro quei dt Crotona , N cc lia cauìa vieta ix 
fiàr , qu.-un quod dc'pc raummr . Anche le fiere dice nelquarto 
libro delle controuerfit, il piùgiouane Seneca , quando fon difipe- 
rate, vanno incontro alla morte , e fe la firada non trottano per att- 
uentarfi à chi le vende, fanno le propri e fieri te tjlromento dettai 
vendetta, e sn per l’hafta , qua/ì per vn fermerò dt dolore ,edt pe- 
na , animofiarnentt fi cacciano , non /intendo il tormento delle vi- 
ficere acerbamente trafitte , mentre la difiperatione tnfen fiate adì 
ogn altra cofia le rende, fuori che alla vendetta : pere he, come dice 
lfibcrate fcrtuendoà Demonico, Chi vede intuì tabi le il fimo per no- 
lo, volontariamente (abbracciala vdtte di gratta, Signori, dalla 
fiptranva nafte l'audacia , ordenti terzo de morali dijfe-tl E/ lo- 
ffi) , il Nocchiero in mezzo al Campo del timore per la fola fipe- 
ranza ardimentofò conftruafi , eia confidenza tjfier propria d' 
huomo,che btne f pera', dunque dtfeorrendo all’oppofio, la dtfiptra- 
t ione farà codardo , e vile, perche filmando di non poter giungere 
alfine dell imprt fa propofiafi , che tante vale come a due , dtfpe- 

rando. 
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* r andò, fi ritrae dal tentarla , & infingardo fi muore , fpauentato 
dalla fola a fpren fione della difficoltà . Come dunque dicemmo 
poco dianzi dalla difperattone violentar fi l'animo à prodezze., 
trafcendenti il termine dell’ordinario valore? Non fàdi mefite- 
re, eh' io in quello luogo vi dtchiari l’andiperiftefi . Nel più (sor- 
rido freddo del verno lo Jlomaco più ageuolmente digenfee i cer- 
to è , cbe'l freddo alla buona digestione non è gioueuole , abbifo- 
gnandoui il caldo, e quello non or dinar io-, mà perche il calore rin- 
tuzzato dal freddo dalfvlttma fuptrficie de corpi fi ritira allo 
Jlomaco, per non ejfer dalfuo contrario difirutto,quindi è che per 
la forZa del freddo più efficacemente opera il caldo : lacofa è nota 
à cht Jolo intende i termini , e te voci di quefia materia , bora ap- 
plichi am la dottrina . Non v’è cofa che dichiari più viuamente 
vn animo per abietto, e per vile di quello, che e il timore : 

I eaenere* animos rimor ar^.uit 
di (fé Bidone , argomentando à contrario delvalore,e della nobil- 
tà d Enea . Ma poniamo vn huomo timido dalla difperattone op- 
preJfatO',vederete,che fubito dà di mano all' armi con tanto cuore, 
che fà vergogna àgli Alaci, ed àgli Achilli -, Sed claufis ex defpe- 
rationecrdc tau <acia,&cum!pcinihileft, fumitarmaformi- 
do , difie Vegetio . Nel fccolo p afiato dalle difeordie, ch’indeboli- 
uano t nofiri Principi, appunto per via d àndiptrtfiafi auualora- 
to l'Imperatore Ottomano ,fe ne venne con armata poderofìffima 
enfi e t? fiando à depredare i paefide’ Chrifiiani . Ciunfe in Cipro 
fimo fa per le delttte , e per la fi a nza di Venere , e ben follo quel 
luogo,ch’era fiato J'oggtorno delle gratie,diuenne habitat ioti del- 
le fune . Vtdefi andar il pianto, m compagnia della violen\a , e 
della di (cor dia, di (correndo per quelle pta'Zze, doue per 1‘ addie- 
tro il rifb, la piaccuoleZza, e fit amori batte ano menati li Ur bal- 
li . Vdironfi strepiti di tamburi, di trombe, e d'artigherte, doue 
prima da mufiche,! da’ fuoni era l’aria pere ofia; ed t gemiti de gli 
amanti in fremiti di moribondi, le lagrime in (àngue, le doglian- 
ze in clamori canqraronfi . Il General dell' armata,haucndo a fal- 
dati diuifa la preda , in sùdue naui le cofepiù pregiate neo- 
glie , per farne vn donatiuo al fio Principe, ed acqutfiar rt- 
putatione alla vittoria , ( come fe Annibale , quando mando 

A a gli 



Digitized by Google 




fi** parte seconda; 

'gli anelli i Cartagine ) ed tnfieme raddolcir l'animo di S elmo \ - 
no» volgarmente contro di lui in/off ett ito . frale altre coft di 
gran valore, erano alcune Donnette nobili di Nicofia riferbateal 
ferraglie , vna delle efualt veggendodi non poter in alcun modo 
fuggirla Tirannide di Selimo , difidtrofa di non lafciar ittpredu 
de' barbari l'honor fuo, dalla di/per atiene traff e la Jìcurcgzu -* . 
Andando perciò vn bombardiere i prender peluere ,per valer fe- 
rì e fecondo Ubi fogno , foprauennt la Donzella con vn lume , e fi- 
rn andò dhauer trouato modo da liberar feti e fa , e le fue compa- 
gne dal dii honor e, appiccolì fuoco alla munì none , ed tlV afe elio 
tnfieme con le perfone, e fe medefima, nel cofpetto della Patria po- 
co men che dtftr ulta generofamente abbrucio , tanto pot è l andi- 
fcnftsfì della dtjper altane in cjuel magnammo petto , che le neui 
della virginalcandideffa furono dall'incendio conferuate,e di - 
fefe . Cosi le fiamme della libidine col fuoco nella natte apprefo 
sefiinferti e quella tergine valor afa con lo fplendor di quel fuo- 
co fi chiaro, che anche in Cipro ardeuano-le vifeere delle fanciul- 
le bennate , in incendi pudichi-, V endice la strage dellafua Pa- 
tria, e con le fiamme dal mar fe fegno dhauer purgato da nemici 
ladroni il paeftfagrificando all' anime de' Cittadinrvinti le fo- 
glie de' vincitori Corfari . Videro le afflitte madri dal lito,edin< 
quell' bombile incedio ftntirono i anima farfi di gelo. Vide il Ge- 
nerale dalla fina nane, emiro da quel fuoco ficcato il fangue, e le- 
(lagrime de' Cipriotti , affumicate le fut vittor t e, abbr tuiatei ali 
alla fama,incener itala fina potenza ; ed io per me fimo, che quel- 
la poluere non dal lume della lucerna , ma da/Tardor dell animo 
di quellaVergine conceptffc l'incendio . V eggafic il c afe felice- 
mente , non sò s’io dica cantato , ò pianto da due nobilitimi inge- 
gni, Famiano Str ada nelle Prolufioni Accademiche ,c Girolamo* 
Preti nelle fine rime . 

Libenfcr cupit cr minori,, qui fine duBio feit fe rrrorirurum , 
fegue Vegetio • quindi veggiamo , chi a’fiuai valorofi compagni 
Enea nellvlttma mina della Patria fi fiudta d' aggiunger vtgo • 
re, e lena , con imprimer nelle tor menti il concetto d vnafteura: 
morte, cioì adire ladtfieratione della vita , 

Moriamur , & in media armaruamus. 

• * Vbai 
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Vna falus viéhs nullara fpcrare falutero . f 
Tuli* confìderattonedi che Frontino al fecondo libro degli firaì 
t agemmi , e Pohene in più luoghi, frr mojft adire , chefidoueano 
a nemici aprir le vie di fuggire , per non dar loro oc cafone di 
prender dalla detrattone il valore . ed il Senato Romanosnten- 
denti /fimo dell'arte del guerreggiare , quando i Calli da Camillo 
/confitti , volendo fuggire fi trouauano impediti dal T euere , non 
foto die loro commodità di barche per valicarlo , ma gli mando 
ben proueduti di viueri,ac cieche fe n andafifiero volentieri. E Lu- 
cio Marcio, fatto lmperador dell' EJfercito per la morte de' due * 
Sciptoni,veggendai Cartagine fi irritati dalla dtfier ottone cor » » 
batter più fieramente, apri le /quadre , e laficiò loro libera la fu- 
ga, e così fuggitiuigli mife à fil di fradafen\a auuenturar la vi- 
ta defuot Soldati perche in fomma la difieratione concede quel - 
le vittorie, che co’l valore nonfipottuano Jperare ; così V elido al 
fecondo libro parlando de’ Soldati di Metello Macedonico prima 
tremanti ,poi vincitori ,dtce Tantum riFecit mixtuspudori ti- 
mor, ipefquedclperatione qua?fita . e Quinto Curtio al quarto , 
lgnauiam quoque neceflitas acuit, & farpe defpcratio fpei cau- 
fa fft • E per non efifer’ in quell' arte fufrctentemente addottri- 
nato Gneo Manlio Con fole , trottando da' T ofcam occupati gli al- 
logiamenti de’ Romani, sì fortemente gli flrinfe, eh’ arrabbiati 
vnendo le forze vennero à combattimento , ed il Confale eo» /<r_* 
vitapago il fio della fua fcioccarifolutione . Che fece Annibaie 
ajfedtando Sagunto ? Non ndujfe quel popolo à dtj]> trattone iru? 
modo,che fatto in me\zo alla Città vn gran fuoco, le cofe più pre- 
giate ,femedefimi , ed t figliuoli rtfolutamente confumarono per 
non cadere in potere degli Africani ? Così Annibaie die princi- 
pio alle fuc vittorie con poco felle e pr ef agio , impadronendo/ del- 
le mura d'vna Città de folata , con hauer compro à prelgodi fian- 
guefiparfo da’ fuoivn infelice cadauero , di Città vuota d habita- 
tori , ed entrando trionfi ante in vn luogo , che tutto infieme altro 
non era, che vn rogo, ed vn Sepolcrofenza trouarui di vino altro t 
<he’lfnoco,ch'à lui hauea inno lata la preda . Come credete Signo- 
ri, <h‘ et rtmanefife , mirando nell'incendio que Cittadini ancor * 
palpitanti , chaueuano meglio voluto tollerar la forza del fuoco w 
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thè iodio de gli Ajfricarìi,c [otto l'Imperio della morte credi uà ho 
di ripofare più f curameri te , che nella tirannide dt que barbari ? 
come il riuerbero di quel rogo gli haueràdejlato il r off or nella-, 
faccia, per effer vinto diedero jhecoi morire gli dijlurbauano le 
vittorie ? Come haueràpianto la fua Jj>eran\a dalla dtfperatione 

altrui fuperala? 

E’ famofa in que fi a parte la dtfperatione di quei di N untanti a, 
ed in Frontino , ed in Poheno cento efcrnpt fi leggono , in con fer- 
mai ione di quel, che se detto fu hora che la dtfperationt ben e ? 
fpeffo opere fcgn.it aie, ed eroiche fuol cagtonaretche pero al fion- 
do de gli Ann alt, di Lilio dice Cornelio , Imminenti uni pericolo* 
rtim re medium ipf;i pe ridila ratus, vrg< bat . 

Nife qui vn dubbio Signorile io farò altroché femplieemen - 
te proporlo . /' onderete voi confederando, e ne darete la fieni en\a, 
che vi parrò. Quei che cofe tanto grandi per dtfperatione adopra- 
no s hanno d" annouerare fra t forti ? Arifiotile al fecondo deli 
Etica dalla compagnia de' forti toghe tutti coloro ,i quali combat- 
tendo, atterrir non ftlafctano da certe cofe, delle quali fon pr atti- 
ci-, perche quella cojlan\apiu dall e/per ien\adtr tua , che dal va- 
lor e;ma ali incontro loda l efferato ci ut le , che non come quelli al 
crefcer de' pencoli fi pone mftg.t,ma più lofio, che fuggire, con la 
fuamorte fi compra il titolo dt forte , e co’ If angue le leggi della— , 
vera fortezza ferme fu i armt. Ma t difperatt non pure veggendo 
atnncntarfi il pencolo non fi pongono in fuga, ma il pericolo stejfo 
equ al cerchio converga magica delineato , gli rende immobili al- 
tretanto di piedi, quanto valorofì dt mano; dunque come i eff eret- 
to ciuile,cosi i di fperati meritano il titolo di frteffa . Dall’altra 
parte il mede (imo Filo fofo n tega il titolo dt finezza nominata- 
mente alle fiere pere he non oprano per fined bone dà .come che ga- 
gliardamente a propri nemici refifiano;ma foto perche il dolore k 
et oneceffan amente le flimola-.tl difperato anch'egli da vna certa 
nereffitàvicn'ad operare con Jlraordtnaria forza contro i penco- 
li -.dunque non e meri tettole del nome d' Intorno valor o fio, ò dt forte. 
Sapete Signori , che per vna parte Socrate intrepidamente btbbe 
il veleno, e f e arroffire la liutda faccia dell’tnuidta de fuot calun- 
niatori, con la costanza del fuo ferentjfimo volto idtce Eh ano, che 
* — • - Pericle, 
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Vtticle, Calli a, e Micia , doppo dhatter c onj untato il patrimonio , 
'vinti dalla di fptr ottone con vn vafo d- cicuta fi fero vn brindifi 
vicendevole , e fcn\a impallidir e affrontare» lamortc . Ditemi 
ì venalmente meritatole di lodeivno , e l'altro accidente , non^j 
confider.tndo per bora altro , chela prontezza deli animo nel 
inor ir e ? creili fono qui (iti da ponderare a bell agio , e farebbe 
pur tempo humai > che nelle lettioni f gett afferò qualche femi , co' 
quali le vojtre menti fi fecondafitro , non fi Ittfinghajfer gli 
orecchi . 

Jftel Filofefo gettò nel mare il fino patrimonio, e volle rimaner 
povero , che che L’ indile effe a cotale dcltberauone : Albtdto giovi- 
netto ,h attendo tutte le facoltàdtuorate, la fola cafa , che gli re fla- 
va brucio, e come di fife Catone preffo Plutarco > i J rotcruiamfccir , 
cioè vna tal forte di fagnficto , tn cui fi gettavano le reliquie nel 
fuocoìCoiiui rima fe non menopouero del F ilofofotma i e [fer fi k tal 
fegno perdifptrattone ridotto, nel fatto fi e fio lo rende del F t lofio fo 
tnen lodevole ? e per farem confronto piu degno : Catone avido 
di libertà per non tollerare la tirannia di Cefare , fciolfe all'ani- 
ma i lacci del corpo , e con la piaga mortale le aprì la ftrada da~* 
volarfine liberamente alle fine lidie primiere , come f ciaccamente 
fentiuano gli Stoici . La morite di Mitridate per non cadere in 
potè (là de’ Romani,toltafi la fafeia , o’I diadema dal capo alla gola 
lo itr infitte procuro di morire, ma dtfperatamente ciò fece . Dite- 
mi Signori . La luce di Catone ofeur a la gloria di que fa dtfpe- 
rata Reina ? Io per me non lo credo , e s vdirete le circofian\e di 
quella morte, forfè vi parrà degna di lode molto maggiore . Rup- 
fefi la fafeia nello fi nnger la gela della dolente Prtnctpeffa , ed 
ella generofamente in terra gettatala , e calpefiandola di[fe . In- 
felice diadema , ed à qual'vfo pili ti nferbì ? Non hai potuto con- 
feruarmi la vita,e non ardtfei darmi la morte , e da vn Eunuco fi 
fc trafigger le vtfeere . ^ . 

Refi a nell' vlt ima parte da vedere , comeCehete per % afiigo 
d' amore , non meno la difperatione , che la trìfitffa , e le lagri- 
me ntrouaffe , ma il luogo e per femedefimo tanto abbondante^ » 
che mano argomento più copiofamente trattano tn tutte le li - 
gue t Poeti ;ende per non ritoglier l' altrui fatiche } ricordo fola 

Sa Pz 
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Saffine Pottefia di molta nomo, la quale per non ejfer r i ornatura, 
4omt vale a, da Paone, fi getto dtjfirata nel mare . Ma forfè cre- 
dette d’ e fitnguer le fitte fiamme amo refe con C onda del mare, ne^a 
saccorgeua,cbe non efiingue bardar del cuore altroché londadt 
gli occhi, e che in mare eranata la madre d'amore ; opurecome. 
fiautffima nel cantare , ambì di farfinmadelle Sirene , per far 
prigioniera de fttoi accenti colmi, che fi n andana fc tolto da t lac- 
ci d’amore . Comunque fofie, e Ha morì dijfierata,e nella di fiora- 
no» di lei tutte le dtfierattonide gli altri amanti racchiudo . 

DISCORSO DODICESIMO. 



Dell* Infelicità cleri uanteclal mal oprare. 




I Olone quel gran Legislatore interrogato da Crefi, 
in Erodoto al primo , qual’ huomoptù felice ha- 
ucjfe nel tempo delle fue pedegrinationt cono- 
fciuto nel mondo , dopò varie rifiofit e tutte tnu- 
tilt all' ambi tiofa intentione di quel potentifpmo 
Principe , conchtufe finalmente , che dal fin della vita f human a 
filiera cominciando peinno trouato hauea,che beato giuftamentt 
fi poteffe nomare ; e quefio fientimento tfpreffero primamente So - 
fiele nell’ EdtppoT ir anno, & in più luoghi Euripide, pofciavn~> 
gran Tragico dell’ eia nofir a dicendo / 

Dici b- atum oucnu-xam vere , vetat 



Mo tal." numeri calìh’isvira? obiacens. 

Strana rifpofta Signori , e come che dal vuolgo de’ S ani rie e unta 
per infallibile Oracolo , ad accufe tanto vere, quanto gagliarde 
fii tata . che dal mattino ò n ub t lofio, o fereno altri lo file» dorè, 
od' t nembi del me\o dì, la chiarezza, ò la pioggia dell' Oc ciden • 
te argomenti , non è gran fatto ; perche il Cielo come rappr e fin- 
tante nncb' egli nel teatro del mondo aW aurora commette il pro- 
logo della fattola, ed' ella in effe tutto il progreffo dell attiene. 
compendtofamente riftringe; e fi con qualche ingegno fi volete 
con nome di pittore chiamar il Sole, dalla fiuro ,o dal chiaro con 
cui tira le prime linee del giorno Jtgeuelmc» te di tutta la pittura 

figiti- 
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Jì giudica . MacheiOccafofo tranquillo , ò tonante prometter 
poffaildì > ch' à giàtrafeorfo, 'o torbido, òpuro,non può m lumi- 
no penf amento cadere . E pur Solone erge va tribunale alla mor- 
te, e la fàgiudice dt caufa già finita, e deci fa ; alla fenttnza di lei 
riferbando l'importuno decreto della felicità , è della mi feri a di 
tale ,c’hà già lafciato di viuere-,così confonde i tempi, e negli hor- 
roridei verno rintraccia Infecondità dell' autunno i nel porto le 
tire e flange della compiuta nautgatione diuifa ; dal tetto all'edi- 
ficio della fuavanaFilofofia mette la mano ; dalle me te {prona al 
corfo il Cannilo ; ed alihora promette la beatitudine della vita r 
che l’ifteff avita perdiamo: ma volleperventura quel faggio, che 
foffepofthuma la felici tède mortali , e che dalle fembtan^e con- 
feruate nel parto fi tratffe argomento dell' efitnt a bellezza di che 
la produce t'o pur facendola nafe ordalia morte intefe di far con- 
to al mondo , che ne purvn poco di viua felicità fperar fi può nel 
foggi or no delle mi ferie ft pur da madre morta non credete gene- 
rar fi parti viuentt , e rinouarfi i miracoli di quel Gorgia prefio 
Valerio, c'hautndo ancor chiufo nel ventre , veci fa la madre pri- 
ma d'hauerla veduta , effondo vtuo fu da vn morto alla ftpoltura 
portato, e prima nella bara,che nella culla entrando à pofart_j , 
hebbe i primi raggi della fua luce vitale o dagli horror t della-» 
tornò afo dalle facellc lugubri, non già dal Sole iC nel fino della-* 
morte, che raccoglienti jr «uà invita ,chel afpettaua . Comunque 
ciò fin . Ariflotelt net capo decime del primo libro deir Etica t fa- 
ntina paratamente la rtfpofla dt Solone, & acutamente comtf al- 
fa lari fiuta;lmperc toc he nella perfetta operatone della virtù la 
beatitudine confiftendo, e degno di rtfo ilfarfi à credere , ch'altri 
dopo la morte, e non in vita poffa felice nemarfi ,fc fola invita, e 
non dopo la morte pu'ovirtuofamente adoprare. Che fe fiatone 
nell' Eptnomidcparue confermar t' opinion di Solone ; dicendo,* 
ninno, ò por hijfimi in queftavira ntrouarfì beat t, ciò dee inten- 
der fi della Beatitudine Eroica, edtutna,che da' Gentili ne' Cam- 
pi Eltfi,dalla vera Religionein Cielo viencollocata,non dell' hu- 
man a, e ctuile , che fra ’ mortali hi pofto il fuo Seggio . .Quindi 
Art fio tele all’vltimo capo del primo Itbrortf eri fee , e fptega il 
proverbio trito fino in que tempi, che fra gli infelici ,td’i felici 
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pitie il diti ario della fola meta della vita, offendo che la metà eott- 
fumandofiin fonno non lafcta libero l'huomo nel bene , o nel mal 
operar e, ed' in confgucnza nonglt dà nome dt beato, o dt calami- 
tofo . Da tutto no ( auuenga che tn apparenza detto fuor di pro- 
pofito ) fi trae, che mentre dell’ infelicità confeguente gli ec ceffi il 
noftro T ebano dtforre,hà da fpiegarfi co t principe della dottri- 
na Peripatetica, per non errare con l opinione del vulgo . Perche 
non potendof d’vn centrano con fondamento dife orrore , fnza 
htuer piena cognt itone dell'altro contrario, dir non potremo qual 
fia linfelictt'a, c’ha pofo cafanel mondo ,fe non fijlabthfce qual 
(la la felicità dt cut può goder 1‘ huomo ,vtuendo epprcjfo daila_j 
fu a propri a caducità : ( perche della felicità parimenteà fuo luo- 
go fauella Cebete , il cui T empio vedete colà sù intorniato da di- 
rupi, e da balze ) è nectjf ano intendere, che tn quefo luogo dell'- 
infelicità à quella oppofia intenda di ragionare . 

S olone dunque mentre negò trouarp fra noi labeattUtdine^,, 
giuftam fornimento de gli huomintvulgan parlò ;i quali nelle 
cofe del corpo, ed‘ alla tirannia della fortuna fogge t te la beatitu- 
dine riponendo , certo è che goder dt lei non pojjono in luogo , che 
non è meno agitato dalle vicende della fortuna , che t mar mede - 
fmo dall' impotenza de i venti, mentre fra loro per la Stgncrtadi 
lui ofi natamente combattono. Onde tn quefo Jent imeni o dc'dir- 
fi l'infelicità ej'ere vna total prtuatione di ben idei corpo , e di 
fortuna , nel pofcdtmento de quali confituifce il vuolgo fiocco 
le fue venture . Ne pojfo io già negare , che lo fato de gl'infelici 
dt quefta forte non fa pten di rammancopoichc della stejfa mor- 
te più acerbo vien riputato da’ faut . In proua dt che 

Hautndo Vliffe aperta vna fpelonca in fronte di Poh fmo, 
nell ‘ ofeurtta della quale credeua d‘ afficurarfì dalle forze del ne- 
mico Ciclope , Nettunno padre dell'acaecato volle vendicare il 
danno, e l’onta del figliuolo , e potea farlo in ogni modo megltcrc . 
Nota Gioite f duellando nel primo dell Vliffe a con Pallade , c hc~> 
fuori d'ogni ragione uole mi fura contro d’ Vliffe incrudelito Net- 
ta nno , non rifai fe d'vcciderlo , ma con mille fi aurati auucni - 
menti, e co’t naufraga punendo lo, à termine lo rtdufi’e,c he la mor- 
te era oggetto de’ più accef defiden di quell’ Eroe, pere he la mor- 
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te è medicina alle piaghe delle human e calamità , & addolci fri 
1‘ amaritudine de de fctagure, che ne fanno infilici , Tanto in fé* 
ona colui preffo Euripide, e queir altro nel Rudente di Plauto. 
Il che e flato in ogni tempo feuero , che ftvnT iranno per far l’v/f 
tinta prona della fua crudeltà con ecceffo hà voluto gaftigarei 
maluagi , o quai fi foffero i fuoi nemici , non hà f apulo valerfi di 
tormento più dolorofo, che della vita da mi Ile calamità, quafida-j 
ladroni infeflata ; quindi quell empio nell' Ercole furio fio di Se- 
ricea configli au a 

Miterum vita perire, felicem iubc * 
cTiherio prefio Suetonio, che feppe tutte le arti dogni humana 
feltratela , à coloro, che teneua affogati co l giogo della T iran- 
nide vie tana il morire# peri he Carnulio con vcctder fe fleffo ba- 
ttona vfnrpato l’vffcio del Carnefice,che fiacca Cefare, lentamen- 
te la vita togliendo, con non la togliere ; fidolfe della fua dtfgra- 
tia Ttherto , e quafì che dall'vgne fanguinofe Carnulio frappata 
eli fofe, ef clamo CarnuliUS me euafic . Vtfitando vn di le pri- 
gioni , non già per compartir le fuegratic àque' mifir abili , che 
bene fpefio non haueano altra colpa , che la diffomiglianga da i 
ptruerfi cottami del Principe , màper pafeere gli occhi , e più l’a- 
nimo con lo fpett acolo di gente afflitti(fnna,dr infelice ; vdì vru* 
di coloro , che fianco di più lungamente penare in quel fit poter» 
de' viuiygh chiefe in dono la morte,perche altrofauore non pote- 
nti dalle mani di T tberio fperarfi , come che per ali bora non an- 
cor fatio deli infelicità di colui , che poteua efier maggiormente 
infelice , non vote ffe far gli grati a de Ila morte bramata , e gl tri - 
fpondefe Nondum mecum in grariamrcdijfti . Cosila barbai 
rie Tirannie aripone fra fuoi tefori la morte , ed’ i n contrafi gn o 
di riconciliata amicitia ladiflribuifce# nericeue rendimenti di 
orane da' beneficati moribondi : perche tn fatti più dote e e con la 
morte dar fine a continuati franagli, che con la vita continuar i 
f medefimo mille morti . 

Jfittndt Cefare dopo la gran congiura, in cui Roma do uc a e fi. 
fer preda dello feltrato valore de fuoi figliuoli ,o fecondando 
la piaceuole^za de fuoi coflumi in perdonare a’ colpeuoh; attera- 
mente volendo con iftr aordinar io rigore vna Sìraor dinari tua 

Bb mal- 
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maluagità gaft igare ; pofe ogni fi udì» ; r he non fi condennajfero k 
morte* congiuro**, mi vini tn mille calamità fi lafciajf rro j per- 
che in c otoigni fa con pena più otroce,& e (f empiere puniti, vale* 
nano à reprimere lo temerità de' Cittadini fedttiofi, ed empi con- 
tro lo Patrio; perche bautndo fempre il fenfo mtenertto alle re- 
plicate per cojf e delle fnagure,quafi che con lo mano alla ferit ac- 
correndo lo dtmoftrano altrui ; e riferbando il dolore afe fiefp , 
partecipane horrorecon gli altri;e fotti od ogni cofa infenjìbili , 
folo leproprie miferie per lo capo rauuolgono,c le raccontano. Co • 
sìTelemaco al primo dell' V lt (fica interrogato da Palladedeltu - 
multuofo conuito,tgh delle fuecalamitàlerifponde, degli errori „ 
e della morte immaginata del Padre. 

Ma come che tutto ci 'o fio verismo ; non poffo nondimeno con- 
fcnttre,cht molto maggior infelicità non fio quell a,c he in cotefi a 
cafa vien pofta da Cebcte,per gafiigo degli humant mtsfattì:per- 
cJie dt quanto maggior pregio fono i beni dellanimo,che quei del 
corpo,e dellafortuna,di tanto piùgraue tormentocagione de’ tf- 
fere advn animo conofcente del diritto, il rimanerne fpogliato;e 
quefia ejfer l'vuica, e realt infelicità degli huomini mentre fon ■ 
vini, tutte le fcuole concordemente il confentono . E primamtnt e: 
Ariflotele , bautndo come dicemmo poco dianz.t , nell ' oprar vtr- 
tuofamente la felicità collocato , per la ragion de contrari ntll'o. 
pr arvitiof amente riporrà la miferia ; e Plotone nel Gorgia.e più 
ampiamentenel fecondo delle leggi; và dottamente prouando, che 
l'efierfelice,od' infelice , dall' ejjergiufto,od‘ mgiufio necefiaria- 
mente dipende . Che fe allo dottrina degli Stoici riuolgeremo il 
dtfcorfo,la felicità diran Zenone, e Cleante, prefio Laertio.confi- 
fiere nel vtuere fecondo le leggi della Natura , e della Virtù , co- 
munque ciò fi [pieghi da Ciufio Lipfìo,per moltt i apt nella intro- 
dutttone olla Ftlojofia Stoica •. mà dell’ infelicità dirà Seneca con 
molto fenfo neU’epiftola trentaneuefma , T unc coniiimmara in- 
fclictas eft, vbi turp>a non folum ddotìanr, fed etiam placenr. 
Si che rimane fi abilito per vero , che V infelicità, di cui intende 
Cebet e, è l’operar vittofamente . Ma fubito nafet un dubbio ..Ce- 
bete vuol che l’infelicità fia gafiigo del vitio , ma s ella e lo fieffo 
vitto non può ejfer gafiigo, ma gafiigata,dunque l’infelicità pojla. 
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da C ebete non può efifere lofieffo vitto . Ingeguofiffima quìfttonef 
Agitata buon pefyo fa dalle più famofe fcuole de T eologi Eccle- 
fiajlici', nello fctoglimento della quale la verità della dottrina l* 
dame in meza> recata fi fonda . Ricerca SanT omafo nella prima 
parte della fecondale dar fi pofiavn peccato, che fiagafiigamen - 
te d vn altro peccato . Negano ciò agiatamente il Caietano ,x 
Durando, l’vno chiofando la qui fi ione ottante (ima feti ima nella 
parte citata del fuo maefiro i l’ altro fu l fecondo delle fen lenze * 
alla diftintione trentefimafefiui e le ragioni per cotale opinione 
fono efficaci; perche il peccato e volontario, doue ilgaftigo ne vien 
contro tl nojlrovolert : tl peccato non da Dio , mìdalla nofira l* 
corr otta volo ntàdertua, il gaftigo vien puramente da Dio; il pec- 
cato è attiene ,tl gafitgo epaffione. Non per tanto San Bonauentu • 
ra,e Scoto fentono tutto tn contrario . concio (la cofa che tl peccata 
giu fi amente da Dio permejfo , in quanto e formalmente vnapri- 
u ottone dibene alUnaturaconueniente , può effer pena non pur 
di precedente peccato, ma di fé fi effe ; così l'accenna San raolo nel 
primo capo dell" epiftola ferina a’ Romani, one fi dice , che Dio ir- 
ri tato dalle federatele di quella gente, in pena tradtdit illos 
in rep <ibum fenfum , ve faciant ca , quae non conueniunt. 

Signori io non entro in ifteccato fri Campioni di tantovalore, 
neardtfeo d’ accontarmi con quegli ingegni fubltmi,che delle di- 
urna pft con ficure\£a diuifano ; onde Inficiando le due opposte 
fcntenz,e nellor vigore,diròfempliceme»te vnacoftjn cui tutti 
concordemente conuengono . 

Tre confiderationi hauer fi pojfono intorno al peccato , vna di 
cofe antecedenti, come è la permiffione diurna, e la fottr adonta» 
‘della gratini l’ altradi accidenti, che dal peccato confeguono , co- 
me tiri mordi mento del cuor e, la fatica,! la folltuatione dell’ ani- 
mo , che’ l peccato accompagnano ; la ter%a il peccato mtdefìwo . 
■La negatrone della grana, e la perniinone de ila caduta può effer 
gafiigo dicommefio peccato , e ciò prona à b affanna il luogo poco 
•dianzi lodato dell ’ Apofiolo, frinendo a’ Romani e l in Attrattone 
■di Faraone . Seti verme della cofrien^a,e la fi anche\z anelli 
». tttonifcelerate fieno pena di p eccato, il dica S Ago dine per pre- 
ma , al primo libro delle confezioni , il dicano gli empi nella ft- 
•> Bb a pienti** 
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f lenza, lafTati fumus in via iniqiiiraris , &pcrdition?s,ambu!a* 
uimus v>as difficile^ ; di cheto parlo di prò pofito altroue : & in_j 
ìjuejlo fentimento commodamente Jpieg.tr Ji pojfonoi luoghi re- 
plicati di San Gregorio , al libro vtntejìmo quinto de'fnoi mora - 
li, ed altri Padri . Il peccato poi fi non può formalmente efier pe- 
na di fi medefìmo,o d'altro peccato , conforme al fentimento di S. 
Bonauentura,di Scoto, di Gabrielle, e d'altri, nel fecondo dellt_> 
Jentenpe , almeno tale farà per accidente ; e cojl apertamente di- 
chiara SanT orni fio nel fecondo articolo della qmf ione fopra ci- 
tala ; à cui volon fieri mi rimetto > e perche mi trotto co l di fior fio 
hauer violati gli altrui confiti , per non ejfer trouato nel furto , 
me ne ri torno al f enfierò . Scorrete le Comedi e di Plauto, e di Te* 
renilo, trotterete certi vecchi auartffimi , che per l' auidità del da- 
naro priuan fe /tefp dell’vfo di lui, e J'ono continuamente poueri , 
per non effer poueri ; fiubito che in quell ' offa già ben dtfpofie a 
foncepir l’incendio del rogo incautamente vna fet nulla d’amor 
s appicca, dutengon prodighi dell' auahtia , e quali che la fiamma 
'con l oro f debbia efiingticre,già che altri bnmori que mtferabi- 
di fcheletri non fi trouano.verfano in grembo alle lor Danae vna 
'pioggia d’oro , eiauantia con l incontinenza ga fi /pano . Vi fio- 
•itien d' Airèo, e di T iefe ? Le pi fate fcelerate\ze con nuoua feg- 
"ftadi fippliciofuron punite, mala portafili il più enorme delitto 
di tutti pii altri . Il fratello dal fratello e tradito-fi Zio è mici dia- 
de degli innocenti nepoti; il padre delle carni , e del Jàngue de’ 
figliuoli fi pafee ; fonte tumultuar nel fino ventre t figliuoli , per 
noli inntdtar forfè alla madre, che tanti me fi portati pii banca, e 
vorrebbe pur di nuouo partorirgli alla vita , ma del parto altro 
'effetto non prona , fuor che’ l dolore ; ronofe le fu e vi fiere conta- 
mmateda vn impenfato parricidio ; whorridifre la natura veg- 
gtndocaminarvrivniofepolcroepienodi morte carni ; rimane l** 
'tnjiupidtto il dolore alle lacrime, che non fopra là tomba, ma dol- 
ala tomba medefima J'ono fparfe ; geme attonita la pietà , che mira 
'■da fejlcffidtuifi per troppo frenamenti vnir fu figliuoli co’ l pa- 
• dre : trema l'anima paterna, come mah habi/e ad informar tanti 
- corpi ; vannojì ad incontrar i cuori, e quello del padre con eccejfi- 
fio dolor JiJptcca , per dar ògUa/àrf il luogo della fua vita ; ma 
. , "i, «Y ' . fopra. 
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/òpra tatto la giitfiitia ammira l'ingegno delle colpe human cs , 
che l'vna all' altra ferite in luogo di manigoldo . Così vanno con -* 
ttnuamentemorendo , fenzamortr della càftt dell' infelicità gli- 
infelici] e proti ano -un eterno tormento , anticipando in quefia- 
vital' inferno . Ne nomèa cafo caduto diboccx, come alcuno, 
potrebbe per auuentura imagtnare ; perche volendo molti auto-' 
ri ben dotti efprtmerla cafa dell' infelicità de' maluagi , vn in- 
ferno tn quefia vitadefcnffero . Riducete»! alla memoria quel- 
lo , che vn altra volta accennai diMxcrobio , Uq naie cbtof andò 
il fogno diSct pione ,per opinione He gir antichi T coiogidtcts , 
chef corpo fanguinofo] ed' angufio è l inferno dt questa vita-* , 
per l' anime, T legnante (ì grafica Lardar delle cupidità -,Aheron- 
tt la trtfttffa ; Conto il pianto ; Stige le occ afoni dell’ odio ; 
l' Auoleoto di T tuo tl rìmordtmento della co fide nifi ; il fiume ‘s, 
ed tpomi diT alitalo lattartela ) da ruota d' Jjfione gli acciden- 
ti della fortuna ; tl [affo che ali erta indarno fofpingefi , l’ inuti- 
li [alighe de gli huomt»ivitiofi% la ptetraf oprati capo caden- 
te il nmor de Ua pena iebe giufi amane , e più da' grandi s' afptt^ 
ta te tutte quefle cofcpofic indente compongono i infelicità: per- 
che fi come la beatitudine per defimtion di Boato, è vno fiato per- 
fetto per ia^gregattone di tutti i beni, così la mi ferì a è fiato nel- 
Ì imperfetta ne anch egli per fetto,per lo concorfo dttutti t mali ; 
fi che rimane fc tolto quel dubbio , che nonfapea come, {'infelicità 
potejfeinfieme efitr gafiigo , e vitto, come ali' incontro la felicità 
in vn mede fimo tempo, e premio , ed’ effercitio della virtù . Las 
gelo fi a èvttiod anima per fouerchto amor timoroj "a, che i amante 
con vn continuo flagello altamente percuote ; dunque infieme 
ella gafitga , ed'èmeriteuole di gafiigo , > Vtue vn ambitiofo tns 
mezo alle follecitudtni cortigiane [che , efiimad!ejfer nel porto ; 
và comprando vn fogghtgno del Prenctpe con mille lagrime ; ve- 
de dopo molti colpi di contraria fortunavfctr da fé , come das 
per coffa ptetra,vna fcintiUa di momentaneo fplendore ; fente di - 
uentr bianco per la canutezza quel capo , che egli brama vermi- 
glio per la porpora ambita : onde vinto dal tedio fi lafda in pre- 
nda della dtfp trattone , & vno con l’altro vitio fieramente pu- 

ftfc e, . ; t’ 4 • ') • ■ I 1 ^ » «V * ‘ <1 < ^ ^ * • fi V ^ 




i$8 t ,?ARTE SECONDA^ \ 

Ma perche Ceke te, come dicemmo , introduce l'ip felicitò , come 
opposta à quell a fiche ita, che verrà pofeta defer mende à fuo luogo, 
noi no» poframo liberamente parlare di quella ,che ne’ confini di 
quejla non centri ;e perciò per via dtprefuppojhmt rijbingo al 
fine di questo breue difeorfo , riferbande molte cofit al trattato 
dell* felicità . 

Cinque fono t gradi principali della virtù, il Naturale, il Mo- 
r ale, l Eroico, tlKattonalc,tl Diurno ie ciò non fi proua, ma fi f ap- 
po ne per bora ; e cinque forti di vittf oppofii gl’ in f ego atori delle, 
morali dichiarano , il naturale , e quefilt le malatte., ed' i mofiri 
comprende, il morale comunemente cosi chiamato , ed’i vitìj con- 
tiene ; tl ferì no, che alla virtù Eroica s'oppone', il rationale,cht^a 
/’ ignoranza , e l’imprudenza racchiude ; il contrario al diurno* 
eh’ è t impi età, o l'Ateifmo.Oraficomeper la felicità mondana gio- 
vano principalmente le virtù morali , e 1‘ Eroiche, ed' in qualche 
porte le r atton^li, costà ragionare l'infelicità dt quella vita i vi- 
tq oppofii alla virtù morale , ed' eroica {penalmente concorrono , 
Ma fi come altro e la virtù vniuerfale, cheperfettas appella, e da 
cui n a feda beatitudine , altro la particolare , così farebbe di me- 
fitico , chcfrà i vitif alcuno ve nefofife particolare , altro vntuer - 
fiale, e perfetto nel proprio genere ; pera he da quejla folafortepuò 
cagtonarfila mi feria , sella e come accennarne , vn aggregato di 
tutti t mah . Ma ft trouar fi f offa vn vitiovniutrfale , e nell im- 
perfe mone perfetto, non e anche ben dt finite da' Savi . La virtù 
vniHcrfalejitrouafitrcht vna all'altra virtù non ripugnaci che 
non interni ene ne' vitq i concio fiache offendo la virtù nella me- 
di9critàcollecata,i termini efiremi, che fon vttiofi,ffàdi loro più 
fieramente combattono# he con l'tfiefia virtù .per ragione d'eff em- 
pio ; la prodigalità e dtfiruggitr tei dell auaritta,più c he della li- 
beralità e non può mai con e fa in vn medtfimo {oggetto accop- 
pi arfi, come dice Ar Joule al quarto dell' Etica . e nondimeno ve* 
nffimo darfi il vitto perfetto, non falò in quelfentimento e he par- 
lo nel fine del quinto della Morale Ar Joule , intendendo vitto 
perfetto, per affidato con l’ h abito ,matn quanto tutti t vttq fono 
necefifirtamenteconnejpfra loro sì perragion dell origine ,cheà 
l' imprudenza , come perchevgualmentefi dipartono , ‘avvenga 
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cfoper diuerfaftrada) dalla virtù ,e fi ceftituifoono ntliefiremo,, 
& vgualmente dalla douuta bontfti fi dilungano . e tosi dar . fp t{ 
Vitio perfetto, cagione della miferia , oppofio alla perfetta virtù 
origine delti fctuctè. gaefte fono ffinìfitàStgmrt ma non fi può' 
far dì meno, fé s hanno fondatamente ad intender le cofe , Con - 
chiudo .Introduce Omero nell’ Iliade al decimonono la Deadelle 
Calamità, e tanto dilicata ce /adipinge, che non può porre il piede 
ne [pavimento, ma camma > ù le tefte de gli huomtmperche V buc- 
ino foto e capace d 1 infittititi .. Agatone nel Convito Platonico vo- 
lendo commendare Amor e per dilicata fanciullo , da qnefio Ome- 
rico Nume prende la femigtihenza, egli fa tifirada non fui capo 
troppo duro , ma nel cuor molle degli huomini . Sapete Signor t , 
che quanto dt male habbiamo per lo pa (fato difeorfo, tutto m amor 
ritrouarfi vt dimoftraisdell infelicità io nonfapeua,che dir ut, ed' 
Agatenemi libera da quello penfiere. fono amore, ed' Ate fratello,. 
eforelti,e/e bene ftpuotrouar v» calamitofo, cheamante non fa, 
fe va amante non calamitofo fi trout,alla fperttn\a dichi ti prò - - 
trame ne rapporto .■ . . v « r 

DISCORSO TREDICESIMO. 

Del Pentimento del mal oprare cagionato dalle friagurc 

' • V 

L ' ulgo, come che per altro maefiro dì malfondata r 

dottrina, pur notasi come tal' bora in faggie,ed in 
mature confider attimi inconfideratamentt prò - 
I rompe. Ohtor quandoqj eii digna le cutus dtfitr 
\ f^but . forfè perche il lume della natura au venga 
che datarono, egrojfo velo copcrto , feutnte da qualche parte 
traine e ; è pure perche /’ ijperitn&amn pure àgli huomini, per 
iftoltdi , ó in f enfiati , che fieno , ma in fino à gli animali infogna 
con euidenzacto,che da fonili ftudtantt non fi può ,/eng a mala - 
geuolezza difitcu lattone comprendere . Quindi vediamone» 
ftn\a mifteriofo fornimento prono]} tearfi la morte a coloro 
dimproutfo cangian cofiumt ; qua fi i he fr a ‘ p redigi gt ufi am ente,, 
mentititi* mutatumedeltifWas’antioHasicU per, lungo ve^zj» 

invaia; 
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invita furie di viuere incallito ,ptr poto non fi può ri/il nere all 
oppòsto . Jfuefio difcorfe benché di vulgo , non per tanto è cofi giu -, 
aiciofamente fondato nella dottrina de gltbaùtli,, trattata am- 
piamente nelle fc mie , eh* fi ih detto alcuno del popolo , in queflo^ 
f caramente lo vice di Dio fi ricono fi e perché non intendendo, 
egli >c he Ih ab ito fi a qualità maUgcnole.àmuouerfì,ptr taf non db , 
meno l’ eff rime. ma poco per ventura farebbe f e non par effe tratto , 
il prouerbto dall' htjlon.% medefima . Flauto Gtofcffo al deetnoue- 
fimo dell' antichità de' Giudei de ferine la congiura contro Caligo * 
la,ela morte,che dì quella fu il fine:offtrua,che l' Imperador quel 
giorno fu vedutopinccuole, e manfueto j e le parole di lui tutte fu- 
rono piene di cor tifa . prodigiofo Cigno , che addolcigli accenti 
nel fuo morire : fi fece à credere di Infinger la morte , che rifiuta, 
ed’ armata ventua per leuarlo dal mondo ; ò pur fintcndofi vicino 
al partire con amoreuolezxu di voci tolfi commiato , e die l’ vlti- 
movale all’impero ; accompagnando l'vltimo giorno della fua vi- 
ta ( che per il genere human o era il migliore ) con figm di non più 
vfata allegrerà . certo è che dalla tnajpatata hnmcmtàraccol- 
fiero gF intendenti , che C alt gola à quel giorno nferbato hauea il 
dichtararfi ne] cosiurfit per huomo , tn cui meglio douea ejpnmcr 
l’ human a condì t ione co' l morire ; e fi come viuendo, doppiamente 
dishnmanato , hauea infume accoppiatela crudeltà delle fiere , e 
l' àmbi t ione de gli honort diurni , così nel giorno Puffo douea fo- 
gliar fi dell ejfer bcfiiale\cù» la piaccuolcfza tede Ila prctefk di- 
nini là con la morte t onde alta fpada dtCber e a lenefiero grande 
obligatione le fiere, gli hu omini , egli Dei , per che con vna fot 
morte liberò gli Altari dal fagrtlegto , purgò l' impero davn mo- 
Jlro ,refel’ honoreallebejhe , chetnogni forte di fiereffa erano 
•, Vinte da Caio. T anto prodi gtofia cofia e,ch’altr: dal letargo fi fcuo- 
ta, che il filo affetto della morte, e non altro, in gufa dtffecchio 
rimpr onerando la deformità de' cofiumi, à cangiar vezzo, almeno 
dopo d’hauer cangiato pclo,ncfiimola . Quindi Cebete dalle ficta- 
gure, in cui l' huomo tratto dall’ empito de vitif ruinofament e ca- 
de , dice poter riforgere , ma l effetto reale del nforg munto n’tn- 
forfa , nifi fòrte fortuna pcenrentia ìlli occurrerir,r0Jwf haucte^* 
intefo nel teftO',edee attcrtirfi,cbcil pentimento de gli errori coni - 
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mejjì non potendo fiore ftnza la. precedente cognition loro , bkd « 
cominciar nell’ intelletto ,e da terminar nella volontà ; perche fi 
come nell’ errare (fecondo la dottrina peripatetica , e poi Teolo- 
gica )ft prefttppone l'accecamento , e l'ignoranza ne It intelletto^, 
e po/ci a la diformità nel volere , così nella dctejlatione del vitto 
prima (intendimento ha dariceuer lume opportuno , e pofcialn 
volontà dee abborrtre come noceuole, e mal regolato l'oggetto, che 
prima amò . Conferma quefia dottrina in poche parole Lattan- 
ti, al fejlo libro delle Inftttutioni diurne dicendo , <[uem cnim 
fa&i fui pcenitet,erroremfuumpriftmumintclIigit. Dee dun- 
que nel cangiamento di vita ,c babbi amo alle mani , V intelletto 
ejferè il primo ad' operare , e perche vexatio dat intelletìum; 
perciò il T ebano pone la penitenza vicina alla magione de gli 
infelici , & all’ ine hi e fa di lei per mego della trifc\\a , del dolo- 
re felle lagrime n'ha condotti . Infelice conditione h umana, che 
per la tirannide della colpa diuenuta feruile, per lo fpauento del- 
le verghe fìmuoue al bene . La Plebe Romana , fecondo il folito 
tanto cieca in difeer nere quanto imgetuof a tn rtfalucre , mandò 
sbandito fuor della Patria Coriolano , valer of ((imo Cittadino -e. 
come fé hauejfecon l'armi trionfato de’ confinanti nemici.,fefieg- 
gto d' batter con U malignità il valore d’vn magnanimo Senatore 
opprtffato ; ma non fu lungo il piacer e . Videfiben follo sit le por- 
te di Rema l'efuUdiftdtrpfo di vendetta, e di fangtte : quella ple- 
be incapace di ragione cominciò à riconofcer terrore : il lampo, 
delle fide nemiche illuminò gli occhi del volgo : la firepito d cit- 
armi Vittorio fede fio gli animi dal volontario letargo : fpedirono 
/applicanti amò afe tadortà colui , c'haueuano poco dianzi oltrag 
giof amento citato algiudicio de' feditiofi T ribum : offrirono lar- 
ghiamo condì noni à tale. acuì haueuano negato languftafito del- 
la cafa paterna : Videro difpregiata la maeftà del Sacerdotio Ro- 
mano da qui Ilo, che non credeua efier eofafagrofanta in luogo, do - 
ue regnaua tanta empietà : e ridotti all'vlttmo fiordo della necef- 
fità,conofcendofì difuguali al valor e, armarono di pietàyn effer - 
cito di fanciulli, e di Donne; e forfè fi fece alcunoacredere effer fi 
alt bora inutlito il nome Romano ; perche i mariti efpofero il petto . 
ignudo de Ile lor mogli alle ferite di Mar t io , come feudo fi curo , 
: V7v v 7». ' ' " " Cc per 
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per lor difefa, onde con tributo di lagrtmefeminili il riferito del 
fi. 'angue militar fi pagafie, e s ammolli [f e 1‘ ottimate cuore di Corio * 
Lane, co’ l pianto delle Matrone ima to /cute tutto in contrario, per- 
che volle la fortuna di quell' inclito impero anche alle donati’ 
aprir vn belcampodamo (Ir are in predella patriavigore,epetto; 
afe n afe ere lagloria dal disbopore; perche finalmente h umiliata 
ad vn Romano t Romani , di ero à diuedere ,che per vincer e i Ro- 
mani, era neceffar io por mano a' guerrieri Romani mafèce infu- 
me vn infelice pronoft ice alla ruiua della Repubhca , che non da 
gli ftr omeri, ma da’ Cittadinimedefimi doueo cadere de folata , e 
dilìrutta.ed tn q uè fio fatto fi vide mani fefiamen te proueto l' affio- 
macommvne,chevexzùo dat intfciie<5him, el pentimento dalli tn- 
fclicitatrae la difendemmo? itrtple facies eoruTn ignominia 
gauail Santo Re Dauid,efubttamente foggi tenfe , & quaercntno- 
nien.tuum Domme.caftj gatti me Domine./## e Geremia, Se cru- 
di rus fì»m >quafi iuuencaludndomirus, incontinente leggiamo j; 
cum fèccris iudicia tua in terra, iaftiriam diioent habkatores 
orb»s • replica pcratccrdarfial tuon degli altri anche l fiat a: pt r- 
che in fatta è ver t^mo, reme dice S, Cipri ano, che lacenfuradello 
f degno di Dio qu e fio b mno effetto cagiona,, v t qui ben' fk ìjs non 
imelirgirur.vd pkrais intetìigarur .Echi sàfe il fitUdelpefce,che 
medicò la cecità di T obi a fu fimboto dell'affliuione^he l’ tot allet- 
to n’illumina ì fonodupuefio argomento piene le fiorie, coti Gre- 
che, come Romane,di tanti nelle maggiori necefiitàrtc ht amati dal’ 
b andò, loroindcbttamente commandata da chi reggetta. di Porfi- 
rio, dice Eunapio, che fiotto Cofiantinot mandato m efiglit/Ullefue 
calamitàfatto accorto, fic riffe alcuni libri, cheritrattauanoa pri- 
mi, e gli fu dall' Imper udore condonata Ila pena, nel che Ouidiofìt- 
ftn\a paragone più calami lofio d’ogn‘alÌro,perche fie bene andana 
gridando, 

Paaiiter , ò f\ quid raifcrorufrtcred'itur vili 
Pcenitct , & fafto rorqucoripfe mco. 
non potè mai ottener e il di fiderato per dono, tutto che coi libri del- 
la medicina amorofa fi udì aio fifojfe di falciar quella piaga, chener 
gli animi piti delicati altamente impreffe, con l'arte d’ Amore, Ma. 
miglior medico dt lui fin l" imper attore fbc lo mandòin Panto,dout : 

etlfrtd- 
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rifreddo lume dtU’Orft pottffteftingutr quel fuoco , eh’ imparar 
mentri ardea.Propone Omero ned Iliade al primo yAchiUe oltrag- 
gi sto d/t Agamennone fienza regione ,Tettde madre del grand e 
Eroe moffa Àptetkdelle ficiagure , e de II’ ingiurie del figlio ricorre 
è Gioue ; piglio Giouecomptnfio al male , e fauonfie la parteTro- 
ian faceto che l'hojìe G record' Agamennone ijlefio venuti k Info- 
gno del valor d‘ Achille , il richiamino , e dell' off ef a fi peritano , 
traendo il confegho migliore dalle calamità. Ma fichi fona alcu- 
na ne perfiuade apertamente# he le difigratie fieno madri del pen- 
timento r Steficoro preffo Panfiania al ter\o,che tratta delle cofie di 
Spartane toglie dall’ animo ogni dubbiezza . Rauca auefio fiche - 
co Poeta biajimoto Elena , ch’era il fiore della Greca leilezzai^j j 
fientì ben lofio il gafiigo della fiua colpa , e perdigli occhi ; ma che 
doma far de gli occhi colui ,al quale fiembraua / "curo vn Sole sì lu- 
minoso? e certo aJtro gafiigo nonmeritaua,che d’ effer priuodella 
vtfiad'ogni bel volto y chi tanto fcioccamente erraua nel giudic io 
della bellezza ; fie pur non dtccjpmo chea guifia de' Giudici dell’ 
Areopago fu paltò allo fcuro,at ciò che ferina riceuer perturbatio- 
nc digit oggetti frani ert,den frodi fie più agiatamente diut fan- 
dò t menti dellacaufia , pronunci afe più gtufta , e meno antmofia 
ficnten\a. Auut fiato percomandamcnto di Elena de li errar fuo da 
Achille fubuamentecon nuota verfidi lode cancello le calunniti 
e di Corba d menato Cigno ^ricupero cantandogli occhi , maledi- 
cendo perduti } onde poti diluì dir/i nell' auuenire, che all' borati» 
ocu lato dtuenne quando fu cieco j &ì guifia d’ vnT irefia le mera - 
uigli e diuinemeglioficorfie nella caligine , che nella luce ; forfè 
perche beltà eccedente l' httmano confine mentaua d'effer piu to- 
Jlo contemplatale vedutale he s’ egli à fie prete fedi far cantando 
hor notte;hor giorno ,/# fien\a dubito più eccellenteToetad'Efio- 
do ,cheleftagioni,editemptda Dio fiabrteatt cantò- poiché egli 
medefìmo kfiefteffo co' verfifuot f abete ar fe gli feppe : e fienzat %a- 
uer btfiogno del ptanetafihe nedi /lingue t bore -.potè cole ante bo- 
ra far c aderì’ ambre da ’ monti all Orinante del proprio volto, hor 
di nuouo chiamar il SolealTvfiato viaggio DeU’cffcmpio di cojiui 
fivaie Socrate nel Fedro dt Platone.macon vantaggio-perche ba- 
sendo nonio come biafimate amore, opportunamente fienza ajptt- 

<Cc 2 terne 
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tur ne galli go fi ri tratta, e ne gli Encomi d'amore vfcendo, co’l ca' 
pofcopertofifa tenere per ambide/lro. Equi reità basicuolmen" 
te prona lo , che con la folti a fiuterà Cebate fi nafcereil penti ~ 
mento de gli Immani errori dalie calamità, dalle lagrime , dot 
dolore è dàlia trìfte\z>a.- «a >'■. . r ., . .»• 

Ma vn grati Platonico dirittamente al noftro fornimento s'op- 
pone, ed enee e far io vdir quel cb’ci pretende, per rifoluere con~* 
fondamento le difettiti, che fi frappongono. Maffuno T irio nel di- 
feorfo treni e fimo va prouando, c beigli Dei non fi debbono porger 
preghiere, co quefto dtlema: O tn ftt degno d’ottener eie che chie- 
di^ no :fe nefiei degno daratttlo Diofftnza che tu 7 richieda ; fe 
no, per le tue fupphcationi,o per la forza de’ fagnfici non riter- 
rai, perche gli Dei non fi cangiano mai di volontà , e di rifolutio- 
ne. Arriuatoi quello punto foggi unge vua fentenza vnattrfalei 
in cui conchiude, il pentimento non cadetene in Dio, ne. nell' buo- 
no da bene ; e qui fifa da capo con v» altro dilemma , e dice : o tu 
pen tendati deimale fai al bene paffaogto, e cosi foflif ciocco nella 
prima clettione : o dal bene trapajji al male , e con fei empio nella 
feconda .e da queflo male intefo fof fina e nata l’ofiinatione fipc- 
c talmente de’ grandi , che per non eonfejfare dhauere errato , le 
bini e ri/olu tieni fo stentano con i autieri ti , (limando necefi 'ario 
decoro dell' effier loro il non apparire foggiti ad errori . quindi fi 
tollerano i mali mini fri ne gouerni de ‘ Popoli , quindi con fem -, 
biande d’occulti difegni i maniftjh mancamenti s’ afe oh dono-, i 
quali quanto più fono palpabili, tanto più lafciano incerto il pen - 
fiero fe qualche mifierto non tnttfo nafeendano . e pere he la ripu- 
ta! ione del Principato ha già dato gran eredito all'arte ,pitt fe- 
greti fi Slimano gl' tnfegn amenti del buon gouerno , che i mi fi eri 
£ltufini,o d' lfide-,ma infatti altro no fono gli arti fi ij de' moder- 
ni politici,chevna fttptrba rifolutionedt non eagtar la prima ri - 
foluliont,ò buon a, o re a, che ella fi fia.Ne gtoua con costoro il dire * 
che vexatiodabit inteWcCtamperche coloro,che per altro fentono 
dell Epicureo t oliarne te in n are ano il fopractglio Stoico, e dado no 
ine di cofia\a ali ojlinattone prorompono tn quel detto delLtricq 
luftum ,& tenace in proporci virwin , 

.* v Nonciuium ardoi prona iubentiinu , 

- ■ 5 Noi} 



Digitized by Google 



discorso tredicesimo. ìoj 

Non vultus inftintis Tiranni 
Mente quatit fetida, ncc Aufter 
‘ Duxinquietus,turbidus Adriac; 

Ncc fulminantis magna louis martus . »' ' * 

Si fradus illabaturorbiS 
Impauidum fcrient ruinae. 

Che in Dio pentimento, o mutation di p enfierò non cada è veri- 
tà, non pur da Mafftmo T trio, ma dalla fede Cattolica pienamente 
infognata : perche quantunque nel Gene fi , J degnato Dio contro 
lim Aliiagtià già fatta adulta , mentreil mondo tra ancoracre- 
feente, dica Fce.ittt t me feci (Ve hominem , non per tanto fecon- 
do la (pofi Itone di San Gregorio,e di Proeopio, intender fi dee, ch'il 
ftgro Storiografo Mosi, per accomodarft all'vfo del fatte Ilare hu- 
mano, la parola dì pentimento adopraffe ; cuna conftct ( dice San 
Gregorio ) quia qui C linda priufquam venerintconfpicit, nihil 
jf.-cerir, quod pocnirendorcfìpirear. ne ,fe fojfe altrimente ,fa- 
■ r ebbe immutabile Dìo , come effer tale , non pure ofeur amente la 
fede, ma la ragione euidentemente dimoftra , in riguardo dell in- 
finità, e della fimplicitkdclla natura d tu ina , Leggafi SanToma- 
J'o alla qutfiion nona della prima parte della fomma . Ma nell - 
huomo dico affolutamente che il cangiar pen fiero , e maniera di 
vìuere,pentendofi di quel eh' è paffuto , non folo non foggi ac e à ri- 
prenf one,ma e meritamente lodeuole . Perciò Platone ,poco me- 
no, che fuperfittiofo nello fchtuar le matafioni, e le nouità ( onde 
vie tana nel fettimo delle Leggi, che i fanciulli non s' auue^zaffc- 
ro diftderofi di mutationi,ettandto negli efercttq della gtnnafii- 
ca,e della mafie a)nel male però la commenda, la configli a, la com- 
manda . E come che i medici h abbiano la mutation e per molto pe- 
ricolo fa, mafftmamenteper quel che tocca alla dieta , come atteftx 
Pi atone, e benché dalle matafioni , che in tutto il corpo fi fentono 
argomenti ìppocrate al fetttmo de gli Aff'ortfmt la lunghcffa_j, 
dell'infermità , ntt/ladtmeno al cinqttantefimo Afforijmo del fe- 
condo libro, tanto gioutuole fiima la mulattone ; che ne anche nel- 
le cofe ,per lungo zfodtuenute gtotteuolt, vuol che il buon medi- 
co immutabili ne mantenga ; perche come dice Galeno , chtof ar- 
do quel luogo , cit vniformis queeque confuctudo periculofa. 
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jJ che fe belle cofe alla falue\padelcorpo pertinenti è veri fimo , 
.come donerà negar (itici negotio dellac ottura dell’ animo? Pereti 
leggiamo prejìo Eurtptde nell' Ippolito coronato, che la nodrict 
intefa 4 ri trar Fedra dal fiero proponimento d'vcciderjì,ritr atte, 
ciò , c‘ hauca prima detto , e della mutai ione del fuoparere ren- 
dendo alla dolente matrigna ragione ,le dice ,chei fecondi pen- 
der i de gli hucminifono t più faggi ; il qual detto fu pofcia rite- 
nuto per vero in modo, che di lui il Romano Oratore, e ne Ila Filip- 
pica duodecima , & mvnalettera à .Quinto fratello leggiadre - 
mentefvalfc . Pollenores enimcogirationes vt aiunt,lapien- 
tiorcsefle lolcnr . che feigiuocatori ( cornei fuopropoftonet 
- quarto delle Leggi fauella Platone) dopo d’ hauere infelicemente 
giuocatofifan da capo, con tfperanze migliori per che dourivrì- 
huomo,che vede buona parte dell' età fua traumi a, ed errante -> * 
'vergognarli di ridurlaalhnono,ed‘ honoratofentiero ? E quante 
volte ne‘J agri ficifaceua di mejliere offerir la fecondarla ter\a 
vittima , per eh e con la prima non sera ottenuto l'intento ? e non 
peri i vergogna fe lo recauan coloro , ma ptutojlo concepiuano 
fperan\e più vtgorofe . Quindi quell’infelice Lieo nel Tenuto 
di Plauto,chenonhauea potuto inchinar Venerei fauorir il fuo 
mefticrc jVCggcndof i pencolo di perderne perciò il guadagno , 
che gli fonimi ntjl ra n angli amanti, con farlo ambafetadore ,f de- 
gnato dice 

Dij illum infdicirentomncs , qui poftlninc diem 
Leno vllam Veneri vnquam immolarir hoftiam. 

Qui ve vnum thuris grammi fagrificaucrit. 

Nani egohodie Infelix dijs meis iranffimis 
Sex agnos immolaui , nec pomi tamen 
Propinarci Venerem tacere vti cllct «ubi i 
Quoniam hrarenequeo 

/ qui Vitate non s'intende fagrificare,ma ottener per me\o del ft- 
grtficioil fuo f ne monte cxoiare ,perfuadere, che non hanno lo 
Jie/fofgmfcato di orare, & fuadere,ma riguardano l'effetto in - 
tefo i e ai fa detto per intelligenza del tejto dt Plaut o . 

Unni dunque tl pentimento, ti cangiamento della vi tu, come 

vole- 
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d'huomo honorate* da bene; a*U 
a Lui tanto maggiormente ìdtceuole, quantoehekmafgur, vttrr. 
J e i% e Difavogltantmigrand't*he le menti gitine „ V me Ih Ila ut. 
doU> mafenft vtrtù,ìeomev» campo dtftob facondo, ma fenza 
coltura ttl quale naie potendo riiìringere dentro alloppile ilvt- 
gore le fi, mg e fuori in bronchi, in lap i gole,, in ortiche, ed in ifier . 
t* * P n c Pf le cbe r dell ‘ crtedtl campo intenderne non fa/e , vce, 
gendo infetti fùchiin Ia c am pagri a , maligna U firmerebbe , due 
Plutarco-, a paragone d’vnaMuda rupe, che pur dir» file d' furba 
nonfivefitft ; ma farebbe in errore. Coti negli hnomint non di 
rrado tnurutenetcerte compietene aggiketrute* vili*te di bene, 
ne dt malcfono notabilmente capaci t ma vna natura ferttida , e 
generofa o nel bene* nel. male fa prone , grandi ; fa duna, iteli me* 
pere , che quando l empi» delle p affami, delitti , de gli abufi adì 
vna parte t'frae, tl pentimento la rifofinnga alloppofito-. che fé 
cto non fojfe fiato , nel tempo delle antiche Rcpublicbe perduti 
hauremmo Miltiade,Temifioc le, e Cimane* ton el fi, dice Plutar- 
co,, peri} flent Mara tori , Eurimedon* Diani um. 

Vbi pubes Attica iecit 
Illuftre funefamenrum libertari?. 

Oltre che nelle co fa pertinenti all'ingegno quante volte rimania- 
mo de In fi? t fa l'errore vna volta prefo non fi corregge* ol lun ge 
fittdio , s acquifiavn ignor anza tantepiù danne ho le, quanto che 
non e di pura negati one, come la chiamano. *na di mah di ff fitto - 
ne. La ver iti ejfcr figliuola del tempo fi* detto nelle que filoni Ro- 
mane da P Lutar co ,e da altri, per che folotnlonghezz a diltudio „ 

c d anni fipuo trovar r, come al dtfeorfo felle prona Maffimo Ti - 

rio.dtptùfonui delle cofefalfe,perfentir d' Art ilo te le, più pro- 
babili delLevere^non è dunque gran fatto, chaltri «prima facci a 
s inganni-, ed habbia necejpti di correggere con nuouo fiudio- 
l errore . mkquì fia tifine, e per conehittfione, riducetevi alla me- 
moria Diogene Cinico, che tante pile famofo dAlejf andrò fi dimo- 
strò-, quante che menando vna-vita in apparenX^a-vgualc i quelite 
delle befiie, infatti maggior dell' human a: , merttò>, chevn dòtte 
Platonic 0 • il modo di venere Cinico «qualunque altro ante pone f- 
fa i Cofani in giouentìtfu dille patria sbandito, per monetario z 

mai 
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ma dalla fua calamita rcfo fin h.tbile alla virtù , pentendofidel- 
l ’ errar commc([o di u enne Filofofo di tal nome , che fole ha potuta 
conte fue virtù illujlrar le carte de’ più famofi fcrtttort . Per- 
che colut , che fu dalla patria contro fua voglia cjclufo , invna. L-* 
botte volontariamente fi chtufe ; ma di quella tome del globo vni- 
uerfale del mondo fi v alfe : onde potè ginflamentedire d’effer 
Cittadino del mondo j /’ atlanti a lofi prodigo in modo,c he quan- 
to era flato vna volta ingegnofo in procacciar aro,& argento , al- 
tr et ante magnanimo fu in rifiutarlo , offerto da' Principi . Nudo 
fece arroffar le porpore de’ gran Ri; ne per fuggir l’tncltmtn\eu~ 
delle fagiani pafs’o in Babilonia l’inuerno, la State in Media ; ma 
con l'vguagltanza della fua vita pofi in dubio , fevt fojier nel 
mondo le vicende de i tempi : e finalmente potivantarfi,d haucr 
comprato àcaro pre^fo vn sì glortofo pentimento , ad onta di co- 
lui, che diceua 

Non cmo tanti peni tcre.'- " > • >» , • 

. • . . :i '."i i 



Fine della Secondi Parte . 
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TAVOLA DI CEBETE 
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Ujpofia da tA GOS TINO MASCARDI . 

\ Parte Terza . 

. i . . . *' *.* ‘ , , 

\Vt vna volta dall'intricato labirinto 
vfcirtme. quella cieca dtjftnfieradc ’ 
falfi leni 4 noi s’offerfe per guida ; che 
meraviglia fu fe cademmo i vna folta 
fchiera di vittj quafi mafnadieri fe- 
guaci della Fortuna han tenuto offe - 
diate il fentiero , conte potevamo giun- 
ger alla Regia della Beatitudine , che 
n affetta? la lafciuia ne legò ifenfì per 
fepe dirne in vn profondo letargo , 1‘ attornia ne apprefsò coltrici 
d'oro , l' adulattone con le fue lufinghttr e follie , quafi col canto 
vfato dalle nutria nechiufe i lumi , come non douea i anima ad- 
dormentarfi? abbandonati nell' indegno , e faticofo npofo pro- 
vammo fogni torbidi, e minaccianti , quali generar fi doue ano da 
gli impuri jp mi fumi, che il cervello ingombravano . Quindi 
n apparve Nemefi con la sferza infembiante /angui nofo , & hor-, 
rendo ; e per così fiero fpett acolo il noftro cuor fi chiufecon /«_* 
malinconia , s'aprirono gli occhi col pianto , e quafi vicinivi di- 
fperareper l infelicità , che n'haueua accolti nel grembo , fummo 
dalle voci della penitenza /vegliati . Benedette ptreoffe, cbe.dal- 
l’ofiinata pietra del noftro cuoretrajfero lefcinttlle, ch'il buondì 
camino ne moftr ano . eccoci fuor della felaa incantata dalfme - 
-no : fono già vinte non parie formidabili fembtan\e dtll'infiam - 
fiata Citta ^ma le alleitatri'ci bellezze della trasformata Armi* 

• Dd da\ 
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Jjt:{ eccoci ridotti dopò le battiture dvua cruccio fa marea deu- 
tro advnftno tranquillo ; habbiam domata volerofamente l’ *-■ 
ptrti riibi* dì Cariddt, e di Spilla ; babbi am prudentemente :_*■ 
fi hi nato tl ventn dolce dell* Sirene ; non per tanto in bendifc fio- 
porto raccolti non fiamo . Partiamo dal vitto , ma prima diper- 
Mentre all'albergo della virtù c‘ accontiamo fra via con certeleg- 
giadre vergini che n accompagnano . Jt^uefie fonole fidente , le 
quali fiotto nome di vant dijciphuevtngoho da Cebetedcfcrtttci 
di che quantunque nc ftgucntt dtficorfi,e fipectalmente tn quell* 
della Geometria fi rechi la necejfariacagione , nondtmenoin po- 
chi verfi ne toccheremo alcuna tofia , che * vaglia in luogo di p rolo.- 
go,'o di proemio per la ter\a parte della noSlra fatica .. 

Molti vi furono in ogni tempo, che le fetenze sbandirono dagli: 
Siati , come difntilt , e de gli Spartani il riferì fee Plutarco , de’ 
Tract£liano,de Goti Macrobio,de gli Alemanni CorndtoTaci - 
to ; Agrippina non permei teua che findiajfe Nerone , e portauova, 
grand'odio à Seneca fuomatfiro ; Licinio Imperatore prejfoEu - 
febio t & Eutropio noma le lettere pefie della Repubhca ; Domina- 
no sbandì da Roma , e dall’ ltalta i Et lofo fi , che s'o io ? ma cofioro> 
non h ebbero il pentimento , che moffe Ctbete ò nomar vanti e^j, 
fidente \ Rimarono che gli Uudq effemtnajfero gli animi miti ta- 
ri, e con tener l’ingegno occupato nelle (peculattoni lo rcndejfero 
tu h abile al buon gouerno : onde fono ttjfuti lunghi cataloghi di 
P.rincipitanto letterati, quanto maluagi-,quafi.cbe non fi posa- 
no annouerar le centinaia de gl’ignoranti, che furono feelerati ; 
ma. non è quefto il luogo ; gli Scrittori delle cofe politiche hanno 
in dò lodeuolmente adempiute le parti loro, e mofirati fifono buo- 
ni difenfori della dottrina^ he pofiedeuano. . C ebete dunque va- 
ne, e difutili appella U dtfdpltne, che alla coltur addi' animo non* 
fi riuolgono,c la dottrina de’ co fiumi non trattano ; ed egli.mede- 
fimoverfo la fine dell’ Optra copio] amento, e di propofito in quefi o 
pentimento la fua intentione dichiara . Fino al dì d'hoggiviue- 
più vigor ofa,chc mai la quijìione , dtcuidiuifa Majfimo Tirio al 
difcorfo.ventefimo primo f e l'arti libar ali fieno gio ut noli al con- 
feguimento della virtù . La fetta Cinica, fcfiprefìa fedeàDio- 
«ene Laerti* tn tutto le difprcgiaì Zenone inperfona dégU.Stti— 
■ ‘ ” titneffi- 



ili 

vi in epe sci le finn* f Setter a in v» a Un gè le t ter a le riprende* 
Dtuerfame n te feritone i futi migliori ohe f Arti liberali , e lu, 
fetente non pur gioitemeli , me necefifarie all human a vit a con- 
fentono . L'buomo , die enei fette delie leggi Pi eterne , e il più fe- 
roce indomito animale ,ch' babbi a la terra,fe fi lafciafenga^n 
coltura, ma coni aiuto della dette MA^on pur diuien trattabile, e 
manfueto , ma com'egli fautlla S^irator , cioè diuinifpme ; e chi 
bene intende gli Stoici, forfè non dtrà,eheda loro le difctpUne. 
riputate non fienai Hpnttto prefio Amano ad vna ptaceaole ,& 
amena via le rafifomrglta ,cb'aUa fine della pellegrinatiene 
conduce ,perè vi vieta lofiabiltrm efia la fi angui , eie dobbiamo 
collocare nel termine del viaggio itoti Seneca vuol ,cìre di ter ti 
"vagliamo per dtjpor l'animo tùia virtù ufr a qutfie fine ordinate, 
non pur non fono da Cebetenprefe, ma grandemente lodate Selc- 
iente Altjfandrtno , e Pilone dicono , rie l’urti liberali fono la~* 
ferua; Sdraila vera faptcn'fy nella Taf a et Àbramo; e che però fi 
■di mefiiere per homer figliuoli accompagnarci conia ferua : non 
cnim fumus upti prolem ex virtute fufcipere, nifi prua tmicea,* 
mur eius anelila ? i eft autem Capienti:)? ancilla illa, qujt in ' 
liberalibusartibus feientia potutur. Fegganfi Sene- 
ca nella lettera ottantefimaettaua; Maffime Ti- 
, no al dtfeorfo venttfime pritfu^ Ttlone dl ^ 

dibro, il cui titolo ì dr^ongreflu era* ■ \y 

dirionis CiuttjòClementt Alef- 
fandrmo al quinto deUa 
varia dottrina. l» i > 

Giudo lòffio 

al primo 1 _ . 

‘libro deli? introdottone alla Filofàfia de "gli > 

Sto fcf;Mafltmt liane Sonde» nella vana 
Teologia , e nel Grammatico 
profano ,& altri. 
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' discorso p£imq., 
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•• •• > Della Poefia . V 




r Velgran Legislatóre che t inclita Republica de gli 
; Spartani to'fuoi infegHamtnti compofc , pervi* 
muover l’oc cafone delV vbbriacbe^z,a taglio le 
viti. Riprende nel fefio delle fue Leggi ri afone 
t importuna fé verità, e itima,che meglio fi fareb- 
be preveduto al dtftrdtne con derivar fontane , & aprir for genti 
nella Città, onde Bai co venìffe dalle Ninfe domato; perche Licur- 
gorton'tanto ejlinfe il vitto , q vanto privò d’vn gran riforo C età 
frrhèip'almenteian guida de’ vecchi . Con ejue/ta confìderattone 
fiutarlo ntlltbiò , in cui' il modo di legger profittevolmente^^ 
i Poeti prtfcrìUe,nota coloro, che per dar compenfo à qualche ma- 
le dalla Poefia degli animi cagionato , la sbandiscono affatto, do- 
vendo più tofio fiotto ben ordinale Leggi ridurla . Or che direm 
dt C ebete'. Signori, egli frà levane , e di futi li difciplint l'anno- 
uera,e le da ti primo iubgóiCóme h avete vdito net tcjio : cd io , che 
fino à qui fio giorno ho fecondato i opinione dt lui co'l mio difeor- 
fio, hoggi mi trouo in forfè di prevaricar nella cavfa contradìcen- 
do al T ebano . So cht'i Poeti ha» nella penna l’arbitrio dell'im- 
mortalitìdella fama ò buona , ò rea, che la vaglino fabricare ; e 
leggo che formidabili fi fon refid ’ Principi più fo urani , quando 
han voluto far le lor dotte , come che non fanguinofe vendettero 
che come avvezzi àd effe* agitati da q'veUefpirito violento , di 
cui favella nel Ione tl gran Maefiro de gli Accademici , agevol- 
mente fumicati s’adtr ano, onde .difievu di loro , genus irritabi- 
le v'afum . So che quando rifiuti fi fono d ’adoprar l' ine hiofiro 
per oltraggio dt chi che fiaj'han trovato sì nero,che alla for z,a di 
lui non ha potuto reggere la neve de’ più candidi, & honorati co- 
llumi : lo sa Didone,per tacer di tutt' altri , Reina cafiifiwia , & 
infelice : e fé Pindaro de' f noi verfi parlando fluente con nome di 
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faettdglt addtmanda , ci'o non tanto per vaghezza dì translato , 
quanto per proprietà di fent intento fi dee tenere . lmper cieche 
dall' arco della lira poetica non fempre /corcano innocenti gli 
Strali ; & Apollo principe delle Muffite tt'o talhora mortalmente 
i Pithoni : Perche dunque debbo to, co'l biafìmarla poefìa, gettar- 
mi in preda alle /urie della plebe poetica, che /empre trotta i /uoi 
feditiofi Tribuni pronti in accenderla alla •vendetta ? Perche 
vorrà co’l mio /angue fecondar all'altrui tempie il poetico alloro , 
illuflrar l’altrui lode co' bia/mi miei , accre/cer gli altrui bonori 
con le mie vergogne, ed efpormi comecerto ber/aglio alle punture 
degli acuttffimt intelletti? Non /on. Signori, così auido di litigi, 
e di riffe; e quando peraltro mi fntijfi bollir nelle vene /angue 
sì contumace, che in qualunque maniera volcjfe prorompere, me- 
glio mi metterebbe vrtar di petto in vn efferato armato , che 
fi ubicar contro di megli aguglioni del ve/paio di Pam a/o . Api 
/ono i Poeti; quindi godiamo i dolciumi /aui la/ci aline dagli an- 
tichi ;e/c nell'età nofira non/abrican mele sì /odo, fempre alme- 
no /u/urrando tra fioretti ricourano,come dice vn grand' buomo , 
ma quefie Api vanno armate, e trafiggono . Vi/outen di Licambe 
famo/o per la fiua in/amia ? Haueacoflui defitnato in moglie vna 
figliuola ad Archi loco ; cangiato poi di parere non volle darglie- 
la. Il buon Poeta nonfi/entiua come Romolo gagliardo à rapir la 
/uà Sabina per/or\a : ma pure ondeggiando nelcuor poetico la u 
rabbia entra nell’ Armeria delle Mu/e :iui alla cote dello /degno 
aguzza la penna, con cuivàformando vng'rau/fftmo l ambo, onde 
di lui dif/e Oratio . 

Anchilocum proprio rabies armauit Iambo , 
e con quella nttoua forte d'armi sì fieramente incalza Licambe, e 
la figliuola , che nel fuggir e entrambi dtero del capo in vn laccio, 
e ne rimafro appiccati, morendo per non morire . Sfortunata 
donzella, che efiendoti moftrata fredda come angue alle preohte- 
re dell' amante , àgut/a di angue d punto per la forza del canto,o 
dell' incanto /coppia/ e . : 

Frigidus m pratis cantando rumpitur anguis . 

Conflati almeno , che vcci/a dalla tua mano hauefti vn' honora - 
to carnefice : e con lo fpettacolo innanzi à gli occhi d'vna impic- 
cata 
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cata fanciulla volete , che ioptrdifcnder l'upinion di Ceitte eu- 
u erniari La nputatione,ela vii a ? Orsi /piegherò queir he bafi a 
peri' intelligenza del tefioznti rimanente dir o più'toflo con 'Pla- 
tone, che fi de temperarla far tue del vitn , ma non sbarbar d alle 
radici la vite . 

I? noti fimo che, gli Accademici rimuovono i Perfida vna bene 
ordinata Repnblica , e qutjèadottrina dal vulgo de" letterati* 
fiata così frequentemente cantata ,t'hcrmai fino i fanti di Par- 
ts afo la fan ridircela ragione però del din irto Platonica non e bete 
penetrata d Atutti. Proclo nedequiftienipoetiche,tratredalpri- 
mo Itbro delle Le ggiddfttomaejlro, due neconfidera,cfpi*ga\ Le 
prima } perche la Paefiaa guifa spunto dell’Egitto , dtcut farla 
Omero alquarto dell’V lifica, } feconda infierire d" hefbt -veleno fe, 
e dt falutari , ciccò dire di buone , e di ree imitai ioni ripiena j e 
perche gli huomini di ìor natura dell' tmitationefi-comf tacciono , 
onde amatori delle Mufc fono per qutfiorìfpmo/fuvndoebcfen - 
te Proclo può di leggieri adtntnire,che vergendo altri nella fc e- 
napoeticavn’ anione maluagia imbeva l'effempio mcn buono .• * 
quel che fin bora s’ e detto come pollile , in quel Gioutne prefio 
T erentio,the da glt adulteri} dt Gtoue prende occafionedi recare 
a fine la fuaimprtfa amerofa , fi vede condotto ad effetto . L‘ al- 
tra è che germogliandone gli animi humatti purtroppo le palo- 
ni, e gli affetti, quafi tralci difutili .parche la Potfia ne divenga 
cultrice ; onde per induftria di lei tnfduatichitt le menti fuma- 
ne, e da quefti bronchi noceuolt tmp edite non poffhno produrrei 
frutti dellevere virtù - e certamente i Poeti hauer quafi afiolnta 
fignoria /opragli affetti, v dir vogliamo fu le p affolli dell animo 
t tanto chiaro ,che laprona non v abbi fogna s pur vna fola n’ac- 
cenno . Altjf andrò Fcreorifoluto di non voler t fj ere h umano 
dal teatro vn giorno tmpctvofamente leuojjt , perche allo fpetta- 
tolo dvn a doloro fa tragedia commoffo àpi età fidtlfe , che fìnga 
fuafaputagltfoffkentratontlcnore affetto sìdtlkato : perciò i» 
queftaopiniont contro i Poeti vennero in compagnia di Platone 
gli Epicurei con gli fttfii motivi} perche diuifauano ( c ome fi leg- 
ge in sefto Empirico al capo dici afe ttefimo contro d e'Mathemat i- 
et) che coloro che di Cupido t e di Bacco faran fcguaci t accoflandofi 
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alla Tufi* d' Amarre onte „* d Alcte in gai fa di forni tt ben prepah 
rato concepiranno l’incendio e chi far adatto /degno ad tmpe- 
tuofe ufiduitoni fifpmto in Ipponatte, odtn Archtloceauentn- 
dofifinttrà darfit ter otto : fere he in fattila Poe fa, cene htndt^ 
Empiuto, evnafalda rocca,in cui gli affetti, e lepajjioni ricette a- 
no , per fuggir lo forzo della virtù y alla dijlruttion loro armata 
d aliar agtone . Di quefttdue cagionale quali fi fpiegheranne più 
inaridì fi*%a pregtudtcio detta Poefia, accettano gli Stoici fola la 
feconda, che n elle perturbationi,ed affetti fi fonda , Ufi t andò ciò 
che alla me fcolan^a del bene, e del male appartiene :. ed in quefiù- 
luogo non so come difendere davna aperta contradditene Plu~ 
Ureo i Impercioche auifando egli nell'operetta citata t Giovani,, 
che Leggano con cautela i Poeti, come continenti viti y, e virtù, di- 
ce , che indirla Poefia et Omero dalla dottrina degliStoici fidi- 
lunga , perche quefti non ritrouarfi infieme virtù , e vitto in fo- 
gnano ; ma quando poi di propofito teff e vn’ intero libro contro' 
quella feuertif ma fetta , acerbamente gli fgrida, perche nonvo- 
lettano darfivtrtù,che non baueffe qualche vitto al con fine-, e con 
/' efiempto di Dio, in cui tutte le virtù fin zi alcun vitio ritrouan- 
fi, d'vn perfetta concerto , tn cui /' armonia fin\a dijfonanza fi 
fente,della compiuta finità^ he fin\a offe fa di ni uno de membri 
mantienfi , fi diede à credere d’ hauer gli convinti -, tanto finente 
accieca il lume detta ragione /' animosità dette parti , e la vaghe £• 
fa di eontr adire ; Comunque ciò fia : figuendo Ce bete la dottrina 
e Platonica^ Stoica difiacciamela Poefia,come fi Ile u atri ce delle 
paloni dell’anima, non lafita luogo alla moderatone vfita dalle 
altrefettt,che rattemprano, e non efiinguonogJi affètti h umani ; 
per che fi come Pindaro ne finge Cento impenetrabile al ferro , & 
in tutto Hcorpo incapace d’offe fi in modo , che fen^a f eri u alcu- 
na n andò fitterra,hauendofi aperta la voragine co’ propri piedi,, 
cefi egli forma vn boemo fauio di tempra, dice P lutar co >adaman- 
tina,nonfiggetto à dolor e, ad infermi tadi,à trifie^za,à timori, ed 
in confiquen^a deltutto sbandifie la.Poefia , come kquefia fidi- 
la wfinfihilitl ripugnante . In conformità db che venendo vn 
di la Sapienza à con filar. Boetie,che dalle addolorate Mufiaccer- 
chiotQ.andauA.co i canto, difacer bando le fue fine» ture, conagre,, 

' ■ ■ & amare 
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am tre rampogne quell honorato choro confufe , e dalla camera 
lo caccio, accmgendoji A raddolcir co’ fuoi m aturi, e f ani configli 
quegli affetti tumultuanti, eh e per opinion di lei erano dalle Mu- 
fé nodriti . Hsc funt enim> qux infrutìuulis a£ éluum ipitiis 
vbcrem fru&ibus rationis fegetem nccant , hominumque roen- 
tcs aflacfaciunt morbo , non liberane . Con quefio fondamento 
dunque Cebetela Poefia fra le difcipline vane, e difutili annone- 
ra, perche per opinione di lui non può effere tfiromento dell hu- 
man a felicità , che per mezo de gli habiti virtuofi s’ acquifera , 
e tanto balli per lint emione dell' Autore , chabbiamo alle mani . 

Ma perche vnmefiiere sì nobile non hkàdefiderar dtfenfori 
incaufa giufiifpma , fe non vogliamo parere , che Anoi ptùtoUo 
mancata fiala volontà di far ragione A chi fi douea , che alla Poe- 
fia il merito, che fe le faccia , contentai eut eh io m opponga non^a 
tanto alle parole, quanto al fornimento di C ebete , liberando dalle 
calunnie questa grand’ arte . 

Eprimamcnte fePlatone ne i libri delle Leggi parlo de' Poeti 
fìnifiramente , ime fedi riprendergli in quella parte , in cui per 
vitto non dell ' arte. ma dell' artefice fono permctofi al cofiume;nel 
rimanente tanto alta opinione hebbe del Senato Poetico , che nel 
Fedro ,& altroue padri , e condottieri della faptenza iPocttno- 
tno-, anzi che nel tcr%o pur delle Leggi non fu ben pago d’hauer- 
gli honorati con titolo ristretto dentro A gli humani confini, che 
propagtnt ditti ne, e cuori della diuinitA ripieni gli filma-, onde . 
nell'Ione, e nel Vedrò due, che in damo picchiano all' vfeio delle 
Mufe coloro, che non fi fenton' nel cuore l' Entufiamo , o’I poetico 
init imo, m fu fogli da Dio medcfimo,che tanto vale, quanto il tri- 
to prouerbio , che i Poeti per effer buoni vogliono nafeerui. Di 
quefio fentimento furono S trabone al primo della Geografia,dout 
ampiamente delle virtù da' Poeti infegnate di forre, Ateneo nelle 
cene de faggi , e quafit con le parole medefime lo Scoliafie antico 
d' Omero al terzo dell' V li fea , e Quintiliano al decimo capo del 
primo hbro,eperche f ràgli Scrittori modtrnt molti fiudtatt fi fo- 
no di prouare,comc ogni forte di virtù morale, e politica negl'tn- 
fegnamenti de’ Poeti cfpr efiatnente fileggi ,tonon vttoraccorre 
l’altrui fatte he . T t macie Comico al fefio d' Ateneo in poche pa- 
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mie tutto il mio di fior fi comprende . Per racconciar le finijhe 
fortune, dice egli, e per in fognare àgli huomtni la tolleranza nel- 
le Immane fciagure ì trouata la Tragedia . Perche s' altri e pa- 
nerò con la mendicità di T e lefo fi follenta ; nelle perdite de' figli- 
uoli con le lagrime di Ntobe fà medicina al proprio dolore ; fee 
toppo camma in compagnia di Filotette più francamente ; fi* 
già vecchio , & infelice , dall e (f empio d Eneo tragga conforto . 
An\i di più ; que' tanto nomati Legislatori Dragone , Ptttaco , < 
Solone, fa crediamo à Plutarco, & ad altri poeticamente fcrijfera 
quelle leggi piene di prudenza, e di fenno, che due di loro nel nu- 
mero de fette fautripofe . Ma htfioriantuna meglio fà fede del 
valor de' Poeti in tnfegnar il cofiume , di quello , che rifenfet. 
Omero al tergo dell’ Vh/fea. Haueua Agamennone lafc iuta Cit- 
te nefir a fua moglie per andarfene alla dtfir ut tiene di T roia ; af- 
fegnolle per aio vn erudito Poeta, che le virtù delle tlluftri , e pu- 
diche Donne rammemorando ,e confolata, e c.tfta la conferttajfe al 
marito . Di lei forte s’ aceefi Egt fio , ma veggendola /'orda all' a- 
rnoroft preghiere, perche molto eraintefa al canto poetico , argo- 
mento di toglier cofitti dal mondo. , e così morto il Poeta ottenne 
dalla Donna quanto bramano ,■ fr Agamennone che per ricupe- 
rar l'honore perduto dalla fua patria fatto le mura T roiane fpar- 
geua fudori,e fangue,perdeua finga atiuederfine il proprio . Si 
Jludtaua di rtcondur vn Elena tn Grecia , e non fapeua d batter- 
ne vn' altra in c afa ; V endtcaua le macchie del letto maritale di 
Menelao , e le fue piume erano dall’ adultero contaminate ; Vede- 
tta la Città Rema dell' Afta cader dalle fiammt difi rutta , e non . 1 
finttua il fuoco, che per la fua 1 afa fir pendo gli con fumana 1 più 
pregiati tefirt ; Perfeguitauavn Paride tnuolatorc dell altrui 
moglie, crvn altro n’accoglteua nelle fue stanze vtolator di II La 
fua Così fi am ciechi ne’ nofirt mah , gir oculati , ami nuout Ar- 
ghi àgli altrui : Ma vedete, Signori, non poti Egtfio rubi are 1 po- 
mi d oro , fe non vcctdeua il Dragone cttfiode ; No» arri ito ad ar- 
richtr della pelle pretto fa de' Cole hi , che non abbattere 1 Tori 
de fonditori ; in fimma non gode de gli amori dt Chtennefira^j 
xhe prima non vcctde (f e il Poeta . T anto dipendala dalla Po e/i a 
la pudtc iliache tolta l’vna,fubttamente l’altra mori: Era T ani- 
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i m diCtiftnnefiravnaben guardata forte\\a ; Egifio non ere • 
date di poter la rocca efipugnarefie non le foglietta le dtfiefieccn^* 
ta morte di quell' iUufilr e cantore j tanto buon maefiro de gl inno- 
centi cofiutm 'eia Poe fi* . Da tutto ciò mofifio cred' io Ai a fimo Ti- 
r io, come che per altro fieguace animofifrmo di Platone ,reuoca in 
dubbio , scegli giuft amente cacci affé Omero dalla Republtc a , dr 
auegna che fi fi udì di ferutre alla nputattone delfino maefiro >. 
non per tanto non Inficia fionda il fiuohonore la Poefin in per fon a 
d' Omero : poiché nel di fieorfio venttnouefimo cercando ehi meglio 
fienta delle dittine cofie o’I Filofiofio,opureilPoeta ,non puotanto 
concedere alla Ftlofiofia,cheàlei in tutto non vguagli an\t noru* 
preferifica la Poefia , almeno nell antichità de II’ origine , poiché 
con quefie parole la difinificc > Poetice eft philofophia vcrufbor, 
harmonia metrica , argu mento fàbulofa ' e per lo contrario U 
hit fofianon altro dice poterfi nomare ,c he Poerìce recentior , 
harm >ni3 hberior, argumento apertior te fi come chi confiderà 
Achille per lo fi udo pretto fio per l'oro ,& Aiacecol fino di cuoio » 
non dira però giuft amente , che il valor dell’ vno fio dalla viriti 
dell altro diuerfio,poiche ambedue furono h abili (fimi ad imprefie 
magnanime , e di timore ài nemici, così non ptrchetl Poetainfie- 
gna con dolcezza dì parole , e con nouità d inuenttone tcofi unti , 
rimane inferiore al Filofiofio ,che rozzamente , come che e on molta 
fiottando ne Ile cofie medefime addottrina t fieguaci . 

• Ma poco ho detto fin bora ptrdimofirare la Poefia effiergioue- 
uole alla conquifia della felicità morale , e per ventura più dalle 
oircofianz,e,che dall intrinfieco ejfier di lei ho trattele mie ragù * 
ni . Orvditemi con diligenza. Signori, e he più da preffo efiporrò 
quel /entimema, che per ventura all opinione di C ebete s'oppone, 
il vero fine della ben regolata Poefiariguarda Ivtilità ; dunque 
la ben regolata Poefia ègtoueuole alla beatitudine , che ricerca il 
T ebano . Cono fico il labirinto , tn cui mi fono auiluppato , Signo- 
ri, pronunciandoli francamente l'vtilitàtfifier l'adeguato finche 
delta Poefia,e mi fitnto vnejfiercito d Accademici addofifo, che con 
infinite quifitont majfiatgono : ma nondtmenofià di mefiti ere ,che 
fidano pace, perche la veritàmifàtntrepido ; Tralajcto per ora 
ilfienttmento del Cafiel vetro , e di Francefilo Roberttllo datttffi- 

“ '•' T ~ ‘ * ’o "* 
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mi cbio fasori della Poetica td Arinotele ; forche non fi può riferì» 
re ogni cofa yc /blamente àgli antichi autori m’attengo . Dione 
Chrtfi Homo nell' or atione in lode d' Omero non ad altro recala 
cagione deUodtof he mollrbtontro i Poeti Platone,che afT opinio- 
ne, con cui al mefiiere della Poefia il filo diletto , e non F -ut ile af- 
fi gnau a per fine;& à Dione confinte Maffimo Ti rio all’ ottano ra- 
gionamento . In confermationedt che è da notar e, che la Republi- 
ca di S parta finche vijfc incorrotta, per detto di Paufania at ter- 
Xtifiebhe in pocbifjtma riputatione i Poeti , e dalla Città difc acciò 
infieme Miteco tccellent tffimo cuoco . L’odio da que fi a nattonr _ f 
portato à i Poeti ,& ài cuochi mi riduce à memoria i ver fi d' Bu- 
ffone riferiti da Ateneo, in cui al cuoco rafia migli a il Poeta, e fat- 
to co tal prefuppoBo argomento dicendo . Gli Spartani vietarono 
quelle arti, eh' erano ordinate al diletto , ma vietarono l'arte de' 
Poe ti, e de’ Cuochi, dunque l'arte de’ Poeti, e de’ cuochi 1 ordinata 
al diletto ; fi proua la confiquenz.a non fiiamente dalle preme fit, 
ma dalla ragione i perche come il cuoco riguarda il medico , così 
dice il Poeta re lattone al htofifejna il cuoco in que’ cibi, ne' qua- 
li il medico richiede per cefi nectfiaria , chefien fini , egli filo 
froeura,che riefiano dilettofi > così dunque il Poeta lafitando al 
Filo fifa il pen fiero di giouar al cofiume , fi Hudierà egli di Infin- 
ger fiiamente l'ingegno . 

Con tutto ciò torno adire la Poefia hauer per fuofinepropofio 
Pulì le, érti diletto o non mai, o filo in quanto è vi a, che all’vttli- 
tà ne conduce ; e que fi a fi l'opimon d’ Anfiottle nella di fini tiene 
dellaTragedia : Dunque la Poefia farà gtoueuole alla he atit Udi- 
ne, come dicemmo . J£uì tafeio lamaterta interrotta per trattar- 
ne dtftej, 'amente vn altra volta ; e fiiamente prendendo per pro- 
vata la conchiufion, che s’t posi a propongo vn dubbio . Se la Poe- 
fia riguarda l'vtilità come fine , dunque l'tmi fattone de gli huo- 
mim,ede ’ coftumi malvagi non fi potrà ne’ Poeti / offrire -, ma pur 
reggiamo ejfer da i lumi della Poefia Greca, e Latina adoprato in 
contrario, dunque o niuno vhà , che buon Poeta nomar fi pojfa , o 
riman fai fi la conchiufione fi abilita . Varie fono le rtfpofte, che 
fciolgono qutfto nodo : dico per bora, che può vno ejfer buon arte- 
fice, e cattino huomoi perche può non peccare contro le regole del- 
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parte fua, cerne che traf afidi le leggi del regolalo copimele per fi; 
ntreconvn cafo placatole . Xeufi htbbc vn giorno a dipingerti, 
km a 'vecchiardi malfatta; adopro tintigli sforzi diti arte-fella 
con un nafo ne intero, ne ficco, mucrofa, difi erta, con gli occhi la- 
grimofi , co l ceffo r /sgrignato , con una boce a c agnefea, e tale i «__» 
forum a , che moueafiomaco ; ma nondimeno non fu mai veduto 
maggior miracelo nella pittura ; in modo , che pofiofi egli me de fi- 
mo àconfi derare iltaiioro de' funi pennelli in cosi sfrenate rifa 
proruppe, che ridìcolof amente morì . E che Toletta più fare al 
Mondo battendo pefio con qutllauoro il confine all eccellenza^» 
dell' afte? fe bene io no'l ni ego, poti parer Sardonico il ri fo, eh' in- 
duce u a la morte ; con lutto c he opponendoli allavita la morte,ehi 
piangendo nafte, ridendo morir dourebbe . Certo echetn quitta 
vece hi a vi ite piu che m ai gioume la fama di quel grand buomo;t 
fino aldi d'hoggt fi può dire , che f e bella non era in natura quel- 
l'opera racchiudendo tanti difetti , era bel/ifpma in arte . E cosi 
rimangono centra Ccbete difefiìn parte t Poeti , nella eentrouer- 
jfia de' quali non ho per hoggt apportati gli argomenti migliori , 
che mi riferbo, perche niffidonella gtufittta della c a tifa , e noti—» 
meno nella prudenza de' giudici. 

DISCORSO SECONDO. 

V 1 ' ■ 1 




Della Rctrorìca . 

A slotta gentilità, che fu fouerchiamente profana, 
quando d efftr più rehgiofa f fiudtaua ; tu così 
din fa caligine d'errori /copri pur non socome ^, , 
X'. vna frinitila di verità . Imptrcloc be nella dei fi- 

ì àtrv; '»‘ catione di tyntt mojtri hebbt riguardo ad elegger 

numi proportionati alle cofe > che loro in proicitiene , ed in cujlo- 
dia fidanano . Quindi i Platonici vollero quelle perfine efier 
di piu, odi men nobile qualità, che da nume più omeno eccellente 
foffero cufiodite . Or mentre io confiderò gli Oratori , fe i' argo- 
mento vaieremo finte di non potergli difendere dall' ateufe, non 
/blamente di Ctbete, che gli fi ma difettili, ma d'vn 'intero pepole 
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di letterati , che noe e voli gli addimanda . Mercurio , Signori, e 
prefìdentc dell' eloquenza , tedi caduceo , qua fi con feettro impe- 
rio fo efferata la Tirannide negli antnnft» quella parte, che più 
gli aggrada , con la perfuafione moucndofi . nuche vigliacco 
giuntatore e co fi ut ? Leggete Luciano nel Dialogo di Vulcano , e 
d' Apollo, trou crete che Mercurio era vn folenmjpmo furbo , nato 
perviuercàguifadc gli Auoltoi, e de’ Lupi di rapine, e di prede , 
A opre fé l'arte fin da fanciullo , e potendo à pena muouer perca - 
min tre i piedi tncertt,c tremantt,le falde, e fìcure mani per trotto» 
lare ado prò, r ubicando molti frumenti dalla fucina à Vulcano t 
c osi mentre per la tenerezza dell'età non patena agevolmente di- 
f cernere chi padre Hata gli fojfe , avanzando gli anni d’vna in- 
di fcr età di feretione feppe certamente cono fi ere la robha altrui 
per farla propria co'l latrocinio, hauea gli occhi ancora vacillan- 
ti alla vi tal luce del Solere con ferma pupilla s’ affifso ne gli affa- 
rnicati incendi della fucina , in cui feparando il lume dalla cali * 
gine,delTvno fi valfe per vedere , dell’ altra per celare i fuoi fur- 
ti . Crebbe con qttejlo latte , e perche la mogi te delle venture del 
marito par tecip i(fe,tolfeàVen ere il nobilitimi Cinto ; Apollo ri * 
1 nife per la frode di co fi ut pr tuo de gli armenti indarno contati', 
e quella bella Gioitene a , alla cujìodia di cut indarno Argo cortei 
xeni’ occhi vegli aua, fu con l'arte infame di Mercurio ottenutala 
da Giove, e l'infelice paftore dal ladro mtfexamente vccifo,chìufe 
in vnamortefola cent' occhi,tfeconofcere , che non e te foro alcu- 
no sì ben guardato , che 1‘ ditutta d'vn malvagio melano rapir 
non poffa . Or ditemi. Signori, fé tale e la deità protettrice de fi 
Oratorie tutelare dell' eloquenza , non ha ragione C ebete, fc la_j 
Rettorie a dalle vere fcicn\e e fc Inde, le quali fono fir omenti della 
felicità civile? Non so s'io vada errato, mavna gran forni fian- 
\aimagmo di trovare tra la fetta de gli Stoici , e la Repvbltca de 
gli Spartani ; la feuerità de/l'vna, e dell' altra; lo studio della per- 
fettavirtù commune àtvtte dva ;la profetane dvn valor fìngo - 
tare, e mafehio in entrambe , m hanno indotto in qvtfìo penfero S 
e qvafiche gli Spartani nomerei Stoici nella prati tea , e gli Stoi • 
ci Spartani nella teorica , fe non temeffi d'effer riprefo . Non 
ci dilunghiamo dal propofìto nostro . Gli Stoici sb aridi feo nolana 
W.Wi Rettorica ì 
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Rettorie a, S parta non la rie tue ; il fine dett'vna , e dell'altra e Vi- 
fiefio,perche di futile , an\t danneuole a' loro gr automi infittati 
la giudicano . Perciò Licurgo emulatore in quefia parte dt T ale 
te Cretefe vietò con leggi, che non folo da' fuoi Cittadini l'arte di 
ben parlare non s‘ apprendere, ma con feuero dtuieto tenne dalle 
mura di Sporta lontanigli Oratori ,Ó t Rettori h tnche frani eri ; 
e perche vngioutne dt lor lignaggio in foraftiere contrade baut~ 
ua nello ftudto della Rettorie a impiegato quale h' anno, tornato al '- 
la patria fu punito agramente da gli Efori ,i quali per in fe gua- 
rnente degli altri fer f opere, che dt così fatta maniera haueuano 
gafiigato colui ,perche s’ era ejfercitato in vn arte inganneuole , 
per teffer frodi alla Spartana femplicit a . Quindi nacque l'odio 
naturale, che quel magnanimo popolo moftrò fempre contro dell'- 
eloquenza, in modo che fuggendo anche la fola apparenza intro- 
durrò fra di loro quel certo modo difauellare,che quafi figura in 
ifcorcio più affai fignrfica di quel che dice, meglio all’ intelletto , 
che all' orecchio feruendo : onde Ione grammatico lo Spartana Re- 
puhlica dtffe hauer ripofta tutta la forra nel configlio , e nelle ef- 
fecutioni,nel capo e nelle braccia, fon za adoprar la lingua ,• per- 
che in fatti non furono mai bifognofi , ch'altri con vehementi di- 
feorfi gH ri (negli affé nella battaglia , perche co i fatti fauellaua - 
no più francamente, che tutte 1‘ altre nationi con t eloquenZa non 
fanno ; e perche vn Ambafiadore mandato a gli Spartani da _- 
Scio , con vna elegante , e lunga or atiene fuppltcò quel Senato ad 
aiutar la fua famelica patriacon vettou agite , ritornoffene fenzat 
profitto : ma fi retti dal bi fogno quegli dt Scio vn’ altro ne man- 
darono, c’hebbe più cuore, che lingua ; perche fapendo che quel 
terreno era infecondo per la ftmtnza dette parole porto vn face o 
voto in Senato , e moftratolo efpofe l'ambafccria , con dire fola- 
mente , thè faceva dt meftiere empirlo per folleuamentodiScit . 
cotanto auara fu la fauta Republica di quello, che più à vile tene- 
ua : & in quejlo cafo fi porto come Stoica, perche non tagliò le for- 
Zf degli Oratori , ma dalle radia le fuelfe . All’ incontro Atene 
da Plutarco co'l teftimomo di Pindaro nomata appoggio di tutte 
laCrecta, perche più piacevolmente fecondo l'vfo delle fette mtn 
rigoroft , nell' Areopago le fòle parti fgnoreggianti a gli affetti 
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hamtint vitto, lafciando l'Arte nel fuo vigere , à poco a poco degli 
Oratori fi fofiopra fon uolta,e perdette la liberti fatta prigionie*, 
ra dalla ve le no fa facondia di Periti* , e di Pifferate , la gitale è 
guifa della catena vfctutt dalla bocca di efuelt' Ercole Gallico, di 
cui ferine Luciano fi cattine incautamente la plebe ce ben vedete 
che d oro, e d'elettro erano compojle le antlla della mifleriofa ca- 
tena i perche con le lufingheipunto ingann areno le ntentt de' Cit- 
tadini quegli Oratori , che da Polo nel Gorgia di Platone fono 
chiamati tir anni, e da Serrate publici lttftnghieri,cio'eòdire adu- 
latori del popolo ; e ben fi vede anche ne noftrt tempi , che gli 
Scrittori de’ Panegirici, e degli Encomi fon diutnuti feruilt nel- 
l’ adulare , & in tor mede fimi auuerano il dogma platonico , che 
l’arte de’ Rettori 'agli artifici} de' lufinghiersfottordina . Quan- 
ti vi fono , che i pena han pajfeggiatovna volta legati ad vna^a 
fpada,che auuenendofi in vn di co fior a , fatti Eroi dall' intempe- 
ranza dell' altrui lingua vincono gli Achilli, gli Ettori, gli Alef- 
fandrijgh Annibalici Scip ioni, t Cefari , ed t Pompei } 
Etlongum inuahdi collimi ceruicibus xquant 
Herculis, Anraeum procul à rei Iure renrntis 
di (f e giu fi amenti l' tradito Satirico . Ma poco laura per auutn- 
tura detto nel Gorgia Socrate , nomando lusinghieri coloro , che 
profetano l eloquenza ;che perciò nel Menejfeno per incantato- 
ri, e maliardi ce gli dtfertue, tanto più odtofidt Circe , quanto co- 
lti i corpi foli degli huomini, e la ter* offerita fernbianza tramu- 
tava, ma coftoro fanno negli animi le Metamorfofi ; onde fé Apu- 
leiovnto dalle fante , quando tr edema veftirfi di ptttme per li- 
brar fi à volo per Vari a finir ertfeer gli orecchi, eie vnghte, ed m 
vece del canto de II’ ve cello imparò lo ftrepito d’vn Afino , almeno 
dentro allero\e membra ferbaua intero V fiumano fent intento , e 
l’ingegno ; così quel GriUo,preffo Plutarco , e tutti i compagni d~- 
Vltfee in Omero : ma chiunque dall incanto degli Oratore è prefo , 
dice Platone, per nectffttàfidishumanaftnZa che in lui rimanga 
$ fenfo,o cofiume humano . Così Egefia Cireneo feppe far tanto 
ton la fualtngua , che rapprtfento per dtfider abile a’ mortali la 
wtorte .mafe nome alcuno fu propriamente àgli Oratori aferitto* 
futi dt tiranno à mio credere è il più Significante di tutti . lk> 

zoomi* 
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xanim-jr fk da coutil' antico Latino l'eloquenza nomata , perche 
ogni violenza, de tiranni pajf andò, fin /bara l'animo, che da Dio 
ine fu lafciato in nofiro affollilo potere , efferctta il fuo dominio, 
^ual maggior fegno di tirannia fi può trovar e, che l'impor le leg - 
gi,e poi cangiarle à fuo talento, e fia perprt\z.o, come di colui dif- 
fie Virgilio , tìxit leges pretio , arque rctìxir , ofiaper ragion^ 
d.' inter effe t le leggi fono legami della Città, e ftn\a effe il monda 
ngeuolmete tornerebbe alle fierezze deprimi fecoli, quando I fiu- 
mana fame, come fcrtue Orfeo, con carni humanefifatollaua-,per* 
ciò ir erfiani morendo il Re lafciauano , che Ipopolo per cinque 
giorni fen\a offeruar legge alcuna viueffe , perche da gli occor- 
renti difordini ventffe à cono fiere quanto riverire il Principe fi 
dove fife, ch‘ era de Ile leggi, cioè adire della commuti faluczza cu- 
fiode. c Platone non fi fianca di ricordare, chtfi con fer nino le leg- 
gi antiche, fenza tntrodur novità, o mu lattone , benché leggieri . 
ma gli Oratori ad altro non intendono , chea cangiarle ogni dì , 
onde della Città d /tiene di (fé Platone Comico antico, che andan- 
do altri fuori per tre me fi fiolt non rtconofcerehbe nel fuo ritorno 
la Città ,per la fola mutation delle leggi : non hebbe forfè à dire 
quell'oratore di Pliant io, che nella fu a fola lingua eran r t polle 
le leggi delta fua patria ? e come dunque t ir anni molto al ben pu- 
hlicoperntctofi gli Oratori non fono ? che fi vorremo i danni, che 
ne' T ri banali lagiufhtia patlfce dagli Oratori confi derare ,pur 
troppo vera troveremo l'optnton di Cebete, e di tutti gli altri, che 
permctofa stimano l' eloquenza . Leg^afi quel che dtjfe F. fi bine 
della or aliene di Demofi ene tn favor dt Cte/ifvme parlando : ri- 
due afi alla memoria il fumo fi litigio d A tace, e d'VhJftfopra Far- 
mi d Achille : wtendafi che MarcoTullto fi dtc vanto d bavere 
orando à fattore di Cluentto offa fiate le menu de’ Giudici ;veg- 
gafipreffo Platone nel Gorgia , nell' lppta,c nel Fedro la profU ! o- 
ne,che facevano Gorgia, Ltfia, e Protagora tonde non fu poi mera- 
viglia , fe Talete Crete fi , e lo Spartano lacurgo da loro paefi 
sbandirono la Rettorie a . Da tutto ciò Sefio Empirico al capo oU 
tatto controde' Matematici cava argomento , con cut prona la Pit- 
torica non efier da annoverar fi frale arti, perche non farebbe 
alalie Città dtfc acciaia . 

■ * S’ e detto 
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' S' t detta fin bora in con fcrmatione del dogma efprefone duja 
■Ce te te quello , ch'io ho fihmato opportuno ; ma non fi dee però In- 
ficiar fitn&a. le fue dtfcolpe un me fi ter e sì nobtle , e che tanto dt 
giovamento baraccato al mondo in tutti i tempi , edin tutti ì tuo-, 
ghi che nonfiien barbarie \ Non ni ego io già che non fin ragioni* 
noie, fio ben s intende il dtfideriod Euripide nelle Fenifife , come 
che htperbolic amente efprefifo, mentre dtceua r che fin za voce do- 
na a nafeer l’huomo : perche lodeuol cofafarebbe , che non vifofif 
bi fogno di perfuafion e altrui per dipartirci dal male, e fegutre il 
bene -, ma poiché la caducità della nofilra natura degenerando 
pian piano in tale fiato e caduta , e he ftn\a l’altrui conforto ma- 
lagevolmente ri forge, dico con Platone , che cari tener dobbiamo 
gli Oratori eloquenti, non meno de i dotti mediti . l’arte de’ quali 
auuegna che nella Città prefuppongale malattie, e peròdefiitnata 
à curarle . So benifiimo , che fuori dell’ eloquenza altri frementi 
della perfuafioiicfitrouano ; ed vniuer/almente parlando , lutti 
gli oggetti che forte fi bramano fien^a altrafor\adipareU per fi 
medefimi fanno alla volontà vna feci ale violenta . E lena come 
pcrfiìda,ed impudica era fommamente odiata da’ Greci , ma come 
bella perfuadeua tacendo vn e (f ere ito intero à combatter e, per ri- 
condurfiela in Grecia t così nota Sefilo Empirico portando i verfi 
d’Omcro, che trapartati in Latino cefi fumano 

Haud ctjuulcm indignimi .ert Phrigios , forte Ccj Pèrla fgns\ 
. Coniuge prò falidiuMirnas forre Jabiitrs* . .v » 
Frinequellaftmofilpma meretrice advnTrtbunale aceti fata fu 
dtftfa efficacemente da Ippertde ; ad ogni modo preti alando la^j 
giujlitta de’ Giudici alla facondia dell' allocato, ejfer condcn na- 
ta dotte a. Dtfperataper qucfto auucntmento la giovine armò à 
-fu a difefa vna fupplicantc bclltfga ; e fquarciata innanzi a! fé- 
nò la vejle , col petto nudo à piè dt gli efimatt Giudici la feto ca- 
■ derfi {nello f cogito di quel bianchiamo petto f f ranfie il rigor di 
coloro, eh' erano determinali di condennarla : due begli occhi pi- 
angenti con le lor lagrime ammollirono ,e vi n fero tl diamante de’ 
Guidici : lo fp et t acolo dt quel bel fino , all'oppofilo della Gorgoni , 
-fi divenir humani i Radamanti impetriti : non vollero nella 
perfino, di Fritte vcctfa oltraggiar la bellezza con abbatterlo tl 

Ff fimu- 
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fiutulacro ; Vtdero che tmpoucrtuano il mondo del fuo più bell* 
ornamento , & olla ragion del ben pnbhce donarono la vendetta 
della colpa frittata i la candide fedi quel petto facendo ntl fno 
Jilentio fecearrofare Ippertdtmnto nella fu* leq uacità,< da que- 
lle fatto apprefe Or atto quella verace fentcn^a 
Segnali irritane animus denuda per aures , 

Qui m qtaefunroculis Tubiera fidelibus . 
perche coloro che erano fiati fardi come afpe alle -voci dlpperide 
furono acute come Aquile allaveduta di Frine;e qutlle tmagini, 
che non haueuano per glt orecchi trovato adito al tuore fio trotta - 
ron per gli occhi, ado prendo vna forte di f afe ino dt fu fatale bc—r 
nin offe fé il fafctnato,nta Infarinante fatuo . in fomma ali bora 
fifòpatefe , come anche Venere fluente è madre dell' eloquenza , 
ed hà nell'arte fuagli enttmemmt amorofi , che fan convincerti, 
onde perciò So fida fu detto da quel Platonico Amore 

Ma vagli a tlvcro. Signori , ad ogni moda lavtraartt di per* 
fuadcre è la Rcuonca ,e come che puff* tali’ bora venir tal cafl , 
che con altri ftr omenti ri mangan gli b uomini p erfuafii nondime- 
no perordtnario è biflgneuole l’eloq veniva . Beni vtro,ebe quel- 
la fola filmar fi dee buona, t profitti noie, cheif Atti accorda con te 
parole , c fuggendola Jimulatione di coloro , 

Qui Ci.rios iìmuLnr, & Baccanali a viuunt, 
fan thè Umano corri fponda alla lingua, lavoce al cuore . Ana- 
carfe nacque fra t Barbari, fìtto t gelati Trioni ih ebbe perii " ani- 
mo acctfl nell' amore della v ir taf e n'andò in Greciac come egli 
era piu diligente in fecondar la mente , che in colti uar la lingua y 
in Atene non potè auuenirfì tn tale, che faggio foffe da lui gmfta- 
mcnte f limato ; perche etafluno d’vna pompo fa loquacità fi gu e r- 
ntua , Dt là partito arrivò ad vna ter ri cruda pouera , e dijfrtg- 
gcuole : trououut vn buono da bene , che governava con gran fa- 
uicffia la fua famiglia, adempiendo efattamente le parli di buon 
Economo, di buon padre, dt buon marito,» di buon h uomo; ma par- 
lando pocbiffmo, e con molta modefiia , Ammirò il barbaro l «_» 
moltitudine dette opere ben regolateci inficine la fic or fe^s-a del- 
le parel e, ben che pruderne vtdc,c he colui baueafer\a di perfiua- 
dere alla virtù, perche alle parole necefiartc accoppiava fatti fl- 

prabbon.- 
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pr abbondanti . Hot c'inganniamo, dice Majftmo T ir io, pere he ri- 
miriamo tlpauont , e l'ammiriamo per la vagherà di quell'oc - 
chiutapompa, che gl' tmptdifct tl volare, dote propria degli ve- 
ce Ili i V diamo con diletto vn vfignuolocantante , benché da quel 
tanto egli non ritragga vtilità,per la fua conferuatione ; Allin- 
controtl gridare dell Aquile , e il r agito del Leone n’offende, an- 
corché fta tndicto di vigore, e dt for\a ; coftnell'vdtr gli Oratori 
interuiene, perche coloro n'aggradano, che con canore lufinghe ne 
folltcitan 1‘ orecchiocunofo ,comechenon foccorr ano ali animo 
infermo ; e quefo difetto de gli editori è poi cagione che dagli 
huomint faut fieno gli Oratori odiati, come dtf utili, o pur noceuo- 
li al buon co fiume . ma noi commettiamo vn equtuoco grande nel 
nome, lmpercioche coJloroOratorinonfono,maCeretani .Cato- 
ne Cenforino, che primo dt tutti i Romani fcriffe della Rettorie a, 
diffwifcciOratore,t vuol che fa vir bonus dicendi periti». Onde 
Quintiliano fcriuendo iinfluuttoni oratorie dichiara, cheti fuo 
intendimento è di trattar di quell arte , di cut non e capace un' 
L uomo, che da bene non fa : e pondera tl luogo di V irgiho , che^a 
prendendola fornirti annoda vn'autoreuole Oratore, che la fero- 
cia della plebe tumultuante corregga , dice 

Tum pietategrauem.dc mentis fi forte virum quem 

Confpexere,fì!ent,arrpftirc]ueauribiis ad flant 
fno a qui f giumente buono, e venerabile per virtù lo deferiate, 
pofeia dell' eloquenza , comedi qualità diremo fecondarla , fog- 
giunge 

lUeregitdiftisanrmos. & priora mulcet. 

Che pero Seneca nel pruno libro delle d eclama tioni a' fuoi figli- 
uoli fcnuendo,alt amente ladifmtione dell'Oratore da Catone^» 
apportata , come oracolo diurno commenda , e Catone ef ere flato 
degniamo interprete della dtuina volontà , con parole grauifme 
attejta ; le quali ft trai a fi affi di riferire farei ingiuria all’auto- 
re, à voi che m’vdtte, érà meftejjo . Et quem ta>i 'em Antiftitein 
fandfiorem inuenire fibi diuimras potuit, quam Catonem , p< r 
quemhumano generi non prapeiperer, fed cnnuicitimfjcer?t? 
ma prima di tutti quefti hauea detto fiatone, che l’Oratore dauco 
effe/ h uomo gt ufo ,e nette cofe dellagiufiitia non leggiermtuu 

Tf * mtro- 
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introdotto ; e dopo Plinio nel terty delle fue pillole , eCaffiodor* 
nel libro, che egli ferine dell* Rettorie a . Il e he se vero , cornea' 
vorrà Celi f te riporgli Or uteri fri quelli , ehe non arrenano allat- 
ti ramai a f eliciti? ' } 

Di più la Rcttortcae fottordinata alla fetenza e ini le , contea 
parte alfuo tutto;cofin infogna Arinotele nella poetica, e nclpri-i 
tuo libo della Rettorie a te dopò lui Marco T u/ho nel primo dell , 
fnu emione, e Quintiliano al feFtodeeimo del fecondo ; Dunque fa 
non d.ee ejfer daCebete rifiutata la fetenza ciuile, che in Etica, & 
ih Politica fi dÌHtde,ne anche ha egli da ricufar la Retlonca , che ■. 
all'vna, & all’ altri foggiate ; E quefio argomento vate efficace-, 
piente per prouare, che l'vlihta fiati Vero fine della Poefia , come., 
th altro luogo fi dtfie . . .*j . . 

. Sì che per fatuare in vno il detto di Cebet e, e la riputa! ione de 
fft ór alori, diremo, ehe quando tlnofiro T ebano moftra difentir . 
in- ile della Kéiìorica\ intènde di coloro, chcrapprefenta Anfiofa-. 
ne nel Plùto,enellc Nebbiejrio'e à dire de mert buffoni , thè feur- 
r Unente cinguettando filmano d'efier eloquenti all' bora , che fon 
loquaci. Nel rimanente chi non sì gli effetti dell eloquenza in 
v nlità della Repubhca 1 torrenti di latte , che dalla boccadcl . 

j Coniano Oratore fcorreuano èfitnfeèo l^fiUmme preparate da Cu- 
ti Ima per confumar la libertà de da patria . Anzi i fulmini , & i 
tuoni, che nel Cielo dell inclito Senato, per la botta di lui s vdiro- ^ 
nò^po fero in fuga limpia mtfnada ; ->Ptù temettero i congiurati v 
Ì eloquenti ferite del dicitore, che le rigorofefeuri del Confiti 
panie loro più formidabile la toga d’vn di formato Oratore, che il 
favo d'vn' impera ter guerriero: fu la dottavvee vn'tnconto.che Ài 
gli angui pefii feri rspprefc nelle fauci.il veleno, onde vomitare à- 
dtflrugfimento della Republtca non poteffero ; fu vnauifo fedele 
dìveghante ftnttnella , che feoprì dalontano le frodi del ntmi 
co, che s npprejfaua ifù, come altridifft,tl latrato del Con cufio- 
de,chc da t foprauegnenti Lupi dtfefe la greggia } ma nondimeno ; 
plori per mano de fuoi nemici, e nmafe Rimaprtua del fuo prin- 
cipale ornamento, della fu a più (leura difefa: fapete perche ? per - . 
che fu cieca in di feernere ,& ingrata tnrtconofcer vn fatto co-, k 
tanto eroico . Quando le Oche conio firtpito liberarono il Cam-, 
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pìdoglìo dalla forprefi de' G itti, furono come numi riuerite,e f>o- 
Jit fin nell' infegnc Romane : .Quando Cicerone co’ fuoi gagltar- 
dtfftmi fiati dtfc accio le nuuole , iheminticctiua.no l vltimatem- 
fejla al Senato,non vi fuchi parUffetnfua lode fuor ch'eglìfief- 
fo . Perciò in gafttgo di Roma fu tolto dal mondo l'Oratore y e ri- 
mafero l’oche , le quali propagate/! fino a’ tempi moderni durano 
in vna numerofapoflerttà, e noi veggiamo tutto dì rinouarfi tin- 
gi ufo eJJ 'empio, eh ' à glt h uomini da bene, per non dir altro foche 
fono anteposte . 

• l 

; DISCORSO TERZO. 

* • *• 

Della Dialettica , e della Mufìca- 

1 ’ ' *4 

Le smino della virtù , per cut alla beatitudine fi 
pormene in tante vie fi dirama , ed est pieno di 
tralci, che non e ageuo e trovare qual /la il più fi-* 
curo finti ero , t tedio fo ritfi e tl firfitnanz .1 fen- 
zaquslchc rifioro , concui la leni a’ c ammanti 
s‘ accrefca . All'vno , <y all' altro incommodo a prima faccia par - 
cheporgano il dovuto compenfo la Disiente a, e la Mafie a, che pur . 
foggi per opinion di Cebetefono come di futili riprovate . Im- 
pero toc he la Dialettica , mentre l' animo pende dubbio fo nell eie fi 
itone detlaftrada migliore fillogt\ando ad ifc binar gli errori, ed 
i labirinti n'infegna; così que l veltro dt Crifippo fidi etti ragie- 
nano due gran Padri, che feri [fero ciafcun nel fuo linguaggio sii 
la divina fettimatia ,feguendo la traccia d vna fiera fuggiti ua , 
giunto in luogo, douela via in tre fentieri fi diutdeua fiutati, che 
n htbbe due s incarnino per lo ter%p ; traendo dalle premefiela. 
ctnftguer.za,per for\a della Dialettica naturale . La MuficiLJ' 
poi, come vnhoneslo rilajf&mento dell' animo intefo all'acquisto 
della virtù nuouo vigore aggiunge con le fut canore lufinghe ? 
Dicalo Outdto per me .. 

Cantar , Se inmtens limofx pronusfarenaj 
Aduerfo tandem qui trahit amne rateili, . '• ■ - 
1 Qììiquc 
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Qoiquc refert pari ter lentos ad pecora remos 
in numerumpulfa brachi a veriat aqua i 

Feflus vt incubuitbaculo , faxoque reft-dit 
Paftor arundineo carmine mulcet oues . 

Con tutto rio francamente il fante T ebano l'vna, t l’altra dìfei - 
piina dal numero delle buone arti sbandi fee , e non vuole, che fie- 
no proporttonati fir omenti dellhuome virtuofo,per la con qui fi a 
della feltcità,propofia all’vltimo confine dt quella tauola . £ cer- 
to che fe della Dialettica fi fanello , coloro , che dt lei più animo (i 
par ligi ani fi mofirano, al più la nomano infir amento dille feten- 
ze, e come che in qualche maniera pofia alCintelleto feruire itl~» 
por regola ,t nnfur a alle operaiioni dt lui , non per tanto per gli 
atti dellavolontà e totalmente foperchia . Da qutfta confidera- 
tione mofjì Artfione fra gli Scepticifitmofifpmo, e Zenone lo Stoi- 
co, con vthjpme forni gitante l efpreffero, ed bora nomaronla tela 
d'Aragna, che gl ingegni men vtgorofi, e vale ho ti tiene agni fa di 
mofche prigione ; ora bilancia dapejar non già l’oro , o l'argento 
delle più fin e Jpe culai ioni ,ch'al buon collume appartengono , ma 
fieno, calcina , e colai forti di merci ; ora tilt boro , che con vomiti 
violenti , e con impetuofe tu ac u a tieni ne fi morire . Perciò gli 
Atonie fi nemici di tutto quello , che alla buona educa! tene de’ Cit- 
tadini foffe danneuole , i libri di Protagora dietro alle fiamme : e 
perche nell'armeria della Dialettica Jole nano armar fi follemen- 
te i Sofifii , da i foli dialoghi di Platone, ne quali 1‘ in fetenza , il 
faflo,edtnfieme la fciocc he\za di et doro viene alcune volte co» 
ifchernt.cr altre con rampogne deferiti a ritrar fi può da qual fe- 
rri en za cosi buon frutto nafiefie . He io tn ciò mi trattengo , puf- 
fi andò volentieri alla Mufica, intorno alla quale hauerafjt à di * 
f correr e piu a bell’agio . 

Nonm’enuoue , che da molti fu odiatala Mufica come danne- 
Mole. Sofie F.mpincoalcapo ventefimo terzo contro de i Mate- 
matici , ritorcendo la lode data al canto di mitigar gli affetti al- 
ttrati, dice la Mufica leuar più lofio l' animo fuori dt fe, che rad- 
dolcirloicosì coloroche fono rapiti dall' efiafi , annega a che ftm- 
brtno d'hauer le fentimenta del corpo fenza fogno di vita, han- 
neltan'^i mortificate, che merle ; Perciò Antifone prefio Plutar- 
co ne\- 
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(0 nell a vita di Pericle riprefe agramente la moltitudine feto pe- 
rnia, c' h attende ad vn’ eccellente mufico fatta corona , infiuptdf- 
rada gli accenti pendala , dava de lati lafitando gl tnfegna- 
mentidi foggia , e grane per fan a , che per ben publtto, e fruiate 
par lana . Hebbe nell' età de’ naftn Auoltvn co tale, che vergendo 
pervna parte bruciar la fua cafa , & vdendo per l’altra gl in- 
tempo/li clamori di chi al fuoco doratamente grtdaua, hebbe^a 
orecchio si Pittagorico,& anima tanto armonica, che pofie in non 
cale il fuoco f Jtudiaua di ridurre à confon anza le fconcertate 
voci della plebe attenta tcosì ì vero e he la Mafie a con magia nort 
intefa fuor di lormedefime lomenti humanerapifee , &in vti—r 
groppo di ben articolatop affaggio le titn legate , tn vna fuga im- 
pelilo fa le fimge, in vn refitrelt ferma librando maeficuoltncn- 
te la voce le fofftnde . T utta cfuefta è dottrina di Polibio , citato, 
e riprefo nel qu attor di ceftmo delle cene de' faggi. Il vino, e’I fili- 
no , dueua Empirico non toglieil fenfo del dolore , ma’ldifferi- 
fc-, la Mafie a parimente le turbatimi dell’animo interrompe, ma 
non tranquilla , che fe pure negli affetti effircita la fua tt ranni- 
do, la f or z-a di lei fi (fermenta in ammollire , edtn effeminare U 
valore: pereto da quei d’Egitto furo» come molli odiali t Cantori, 
fecondo che nftrifce Di od oro al fefio del libro primo . E rance fio 
Primo Re dt Francia donò à Solimano Imperadorde'T archi alcu- 
ni mufici eccellenti (fimixempiacqutfiil barbaro per qualche tem- 
po della dolcezza dt colore ; ve ggeudo pofeutjche da c(f fouere bla- 
mente fi lafctauano i popoli tufi» gare , ruppe gli firomenti , & f 
MacHri in Framia ne rimandò. Era /acceduto nell’ imperio à 
quel Re della Scitia , dt cui fauella Plutarco nell opereta della-» 
fortuna del gran Macedone, tlquale più volentieri vdiua il nitri- 
to d’vn belltcofo cannilo , che l armonia d'vn mufico lufìnghuro ; 
tene u a troppo male impiegato ne’ cor netti, e ne" pi ff ari tifiate che 
doueua dar anima alle trombe guerriere, fr animo a' combattenti 
faldati ; piu Himauache t fuotvafialli facttafftro co’ l ferrei cor- 
pi, che gli animi con la voce: non volle cheiT ract apprendejfero è 
refinrtyO le fughe cantando, per non auue\zargli al ripofo ,0 alla 
fuga combattendo : teme nache l’orechto militare effeminato dot 
tanto tu camera, infiuptdife e pofeta allojlrtpm tn campo: eper- 
. . ohe 
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chef albori lafouercìiia efnttez%a par tori f( e la negligenza// fe. 
et àcredere , thè l’ armonia tanto ordinatane glt accenti potejft 
in guerra cagionar di Cordine nelle operazioni ; e pericolo fa /li- 
mando la concordia delle voci a" fuot difeordt diftgni, volle che i 
Turchi , come pur fanno con gli fconcertid'vn confufo, anzi v lu- 
tato, ò rimbombo , che fuono , prouoc afferò lavittona . In fomma, 
hebbe i Mufìci per danneuoli alla conferuatione della Ottomanna 
tirannide i e quefi a frale lodi, o frat b taf mi della Muf cari por 
fi dee? . . 

In oltre ftudiati alcuni fi fono di rapprefentar per meriuuole 
dell'odio de' buoni lanationede’ Mufìci , afcriuendole molti vi - 
tij: perciò Diogene prejfo Laertio foleua i cantori ne’ tribunali ac - 
cufare , perche riponeuano tutto l’ingegno in aggi ufi ar le corde 
degli frementi alla voce, lafciando t cofiumi di/sònanti dalla ra • 
gione: Ó Antifiene battendo vdito ifmenia T ebano famo/ifjimo 
mafie o, dall’ eminenza di lui in quell' arte ( dice Plutarco nella^j- 
vitadiTertcle) tr affé argomento c'huomo da bene non fofie . Et 
in quello luogo , Signori , vdite la poco regolata in t emione d’vn 
moderno, come che per altro dotto , & erudito fcrittore, contro de 
i Mufìci . Ariftottle nella diuifione trentefima al problema nono 
chiede à fe si effe la ragione , perche i miniftri de' baccanali fofer 
comrnunemente maluagi : Coftui a" Mu/t ci transferifee il quefi- 
to con la rtjpofia : ne fi può credere eh egli pertgnoranza il fa- 
cefie,perche volendo confermare l'opinione > ch’egli per propria. 
d' Arinotele infinua,pajfa al corrompi mento dvh altro tefio; im- 
perai he doue Marciale al quinto dice advn tale , parlandogli dèi 
figliuolo ; ' . ■ \ 

Ai tcs difeere vulr pecunio r as ? 

F.ic difeat Citara?dus, auf chorauVs. * 

Egli per afito trasforma il ver fio dicendo "» 

Artes difeere vultp?mieio r as . 

Ben fi vcdeche la menzogna ezoppa, giade pervi/io di lei 
\pppica il verfo , ed e tanto cieco lo fcrittore, che non s auuede , 
d'hauer fior piato con vn fol colpo la verità, e Marti ale, lafciando 
per tanto il latrare de Cinici , eie calunnie de' bugiardi , Ccbctc 
perla flejfa ragione fra le difutili difipline annoucra anche l 
» Mufica , 
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Mutici, per U quale li Poe/a , e li Rettoria efclufe , cioè à dire r 
perche troppo gagliardamente agiti , e /conno lue gli affetti . ma. 
chis'ifor/t,che l'aicufa da Ctbete data alla mu/ca non /ala mag- 
gior lode dilei ? lo per me facendo per bora la perfonade' mu/ci 
lontra tl T ebano ritorcerei l'argomento . La Mu/ca ha /gnor ia 
nelle paloni deli animo, duncjue è mejliere , dt cui / de far gran- 
dtffmo capitale ; la Mu/ca in que/a par te fa ritratto atta Luna , 
la quale offendo padrona del mare,hora l‘agita,hor lo tranquilla, 
e cagiona quel moto alterno, che nell’ animo del gran faggio potè 
commouerevn fluffo,e refluffo di cure , dentro del quale fi mi fo- 
rame nt e naufragio: la mu/ca hi l’impero de gli ammiri quando 
le aggrada folleuargli,ed opprimergli, sì refiringcrgli, e dilatar- 
gli ifempre pero nell’ huomo da bene e tiramento della virtù, e del 
collume. Quindi M affino T trio al dtfcorfo vemt/mo primo, rap- 
prefcntando l’animo bnmano in fembian\a d’vn Principato, co- 
me altroue accennai, dice, che la Tilofo/a in lui ri fede come Le- 
gislatore ,e / vale della Ginna/ica per difporre il corpo a’ fcrui- 
gi ; della Rettorie a per aprir fruttuofamente i concetti del cuora 
della Poetica per nodrire, c folle h are i pen/ertde giouinetti;del- 
la Mu/ca, accioche priuatamente riformigli huomtni,e fa gioite- * 
noie anche tn commune . Ma Se/o Empirico non volle alla Filo- 
fo/a la Mu/ca fottordtnare, anzi di que/a tanto maggiore la ri- 
putò, quanto che con efficacia non ineguale , ma con piu foaue ma- 
niera compone i co/umi ,* Signori, non af pettate ch’io teff a vn pa- 
negirico' in commendation della Mu/ca, ne ch’io in compagnia di 
Scipione fognante, e di Macrobio me ne volt foura le sfere de' Cie- 
li con la /corta de P/ttagorici , perche non 'e quello tl mio fine^j, 
Arìftotele neW ottano della Politica per due cagioni principal 
mente afferma effer necc/aria la Mu/c a; per confortarne nella^t 
fatica , e per addolcire gli affetti . y- * 

Li vit a hnmana di contrarie tempre t campo/ a , ed in confe- 
guen^jt non pub non amar le vicende . Dopòvn’ horridoverno di 
noioft foli eeitud ini Vuol f acceder la P rimaner a di più allegri 
pen/eri . Vulcano tutto affumicato , e cali»inofo allo Jpccchio de 
gli occhi divenere tal'hora/ ripulì ma j nel feno di lei andaua ad 
abbracciare il ripofo , ch’er a sbandito dalla fucina ; con l inetn- 

• Gg dt6f J 
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•elio, che daquei begli occhi beuena rafciugaua i {udori ; il Scierò 
fiamoperla fatte* diti' obliquo viaggio fi corica in grembo ÀT e- 
tide . L'animo h umano e i ma lira bene accordata , romper a» fi le 
corde ,fe le vuoi ftmpre ttfe . Il continuar tpofo mar cifre l' butt- 
ino , la continua fatica il confumai con la mifchian\a delivno,< 
dell’ altro fimantten {ano . Fino il Cielo apre nella notte mille oc- 
chi, come fent wellt del mondo addormentato , magli foptfce, egli 
chiude nel giorno . Il mondo} per mio auutfovn piacevole infer- 
' noverche non fono perpetue le fatiche . Dammi vn famelico da 
vn eterna fame mangiato, come lo ruonofe ero differente daT un- 
talo ? Sparga l’ Agricoltore la femen\a de’ {tot {udori continua- 
mente {opra il terreno,» on uguagliar* lo fiento di Stfifo ì la per- 
petuità ne’ patimenti} per auuenturala pia acerba circofi*n\a 
de fuppli ci, chabbia nel fuo torme ntefo regno Plutone: ma piena, 
di moleftie ,edi trattagli eia vita de gl' infelici mortali ; s‘ altri 
non gli folleua con qualche honefio rifioro, come vtueran gli huo- 
mint fempre morendo ? perciò nel quinto delle Leggi Platone di- 
ce, che Itfolennit'a in honor degli Dei furo introdotte per dar ri- 
pofo 4 gli affaticati mortali ; efe i giuochi non hehbtro cominci a- 
mento per ingannar la fame, come {emina Erodoto , riprouato da 
Ateneo, almeno t/fere fiati tronatt per trattenimento dopò le ma- 
lageuoli , e grani opera! toni affermano gli feri iteri ; cosi preffo i 
Creci * famofi deli 1 fimo , come prefio i Romani i Gire enfi, i A lega- 
lefi,i Luptrmh,e cento altri . In fomma è ftn cimento vntuerfale 
de' {ani , che fi vuol dare ali hnomo vn ragioneuole trattenimen- 
to jbe le fatiche fofpcnda.e lo renda più vigore fo à ripigliarle di 
duomo : tanto efpreffamente infogna Arifi olile al decimo deli E- 
ùca,& all ottano della Politica • ma qual nfioro fi può dare, che 
fi* piu confaceuolt alla natura del canto ? i fanciullwi, che di pi- 
anto ,e dt lagrime fi notrjcano , con la muffe a delle nutrici acque- 
tando fi ne fan certi, ch’il vero, e più proporuonato trattenimento 
de gli huoMtnt dopò i trauagli ila mafie a ; ma (he di/s’ io dopòi 
franagli ,fe nell' alto del travagliare altri iroua a/leggiamento 
nel canto ì Non ve replicar i verfi, che v’apportai d Ouidto nel 
comtnaamento del mio dtftorfo . L'Omerica Penelope la lonta- 
naaUd'VhJfe, e l tedio de gh importuni amatori racconfolaua 
v " cantando . 

t __ .. _ 
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tuntando . P arra fio, e Nòria pittori di molto nome, per relatione 
di T eofrafio preffo Ebano al none, accompagna» ano tl latterò del- 
la mano con la f 'oamti de gU accenti . Achille in Stiro Itanco dal- 
le fritte tornando vincitore dt molte fiere fit fe mede fimo il trionfo 
cantano . Siila come che subumano , e crudele, affaticato nelle 
ftr agi di Roma firiNoranaeo’l canto i E poiché d'Achille se fat- 
ta meni ione contentatemi , che al fecondo capo del mio dtfcorf io 
trapajji ,e dalla mafie a regolarci le paltoni io dtmoflri ; Perche fe 
vt fvutenc , Achille fole guerriero peraltro iracondo vten da. 
Omero con la cetra in mano dipinto ;&tn quel tempo à punto che 
egli fdtgnatocon l'ho fi e Greca per l'ingiuria rie cauta di Aga- 
mennone macchi nana gran copertagli Ambafciadori e tremato in 
fembiantt di mmfico : è dunque la mufica regolatrice deglt affet- 
ti ,c de' celiami ; la nutrice della Medea d’ Euripide fi duole ,c he 
ne’ corniti s’adopriil canto, parendole, che al gufo; ed alla rilaf- 
fationc d animo ,~che arrecar paglione per più rifpettt t conni ti , 
aggiunger non fi douefft l’incitamento della Mufica, che a’ tempi 
m ali titano fi riferbar /idonea; Plutarco nel libretto del matrimo- 
nio all’ opinione d’Eurtpide fi fottoferiut j ritrai taf pofeta nelle 
quisiiont contattali al fetttmo, e con neceffario temperamento, ne 
da’ con Miti efclude i m ufi ci, ne dal cantare in tempi calamitofi gli 
trattiene ; ma in qntfto cafo riguarda il cantore come medico , in 
quello come per fona che adempia le parti futi "ri fi** pofria dei- 
top cren a della Mufica conchiude e (feria Mufica p/ù ne’ canniti, 
thè in qualunque altra occafient opportuna ; perche il tempo del 
banchettare porta maggior neccffuà di riguardo intorno alt af- 
fetto, (fi alcofiume . Nel medefmo pentimento fautlla al quattor - 
die e fimo delle cent Ateneo ;mal vno,e l'altro tolftro, s'io ben au- 
ntfofia lor dottrina dal T tmeo,e dal fecondo delle leggi di Plato • 
ne, dome con evidenza dt ragioni fi mojìrala Mufica, come Signo- 
ra degli animi, hauere i tuoni corrtfpondentt alle prfitont, fir ef- 
ftrei data non per lufingbiera da gli antichi, e fomfauoleggiato - 
ri, mentre che di fiero Orfeo batter tratte del fuo canto feguari le 
fiere, (jr Anfiont batter co’l fuo concento edificate le muraglieTe- 
iane; perche l’vno, e l’altro co l viger della Mufica infufe f pi rito 
d’humanità nei petto di gente tale , che dalle fiere , dagli sterpi, e 
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da i marmi per la roze% za de' coftumi differente non era. Venne' 
rondi' Iliade ài prónto fri dt loro k si Jpauenteuole contrafio gl 1 
Jddtj , ( he quella fontana magton dt Pace haueua non so come ac- 
colla in grembo la guerra ; e grani da di dtficerdie era per dare in 
v>n mojtrnojò aborto indegno della fua ortgwependeua dubbtofo 
in Cielo , che gt'avn fiero campo di b alt agha. f ombrane ; gli sicfft 
fulmini non v/'att ad eflmguerfi nel fangue celejic, quafi nega na- 
no l’ubbidienza alla mano dt Gioite . In enfi grane tumulto ,per 
la violenta del quale minacciano, r trina quell’ augnfto Senati, 
Apollo con le Ma/e fi tr affé tn mt\o , come arbitro delle vicende- 
voli doglian\e',tnterpofe invece del paci fied c aduceo l'ateo /ono- 
rati principio del filone fu il fine delle conttntioni, perche all 'ar- 
monia della Mu/ica/induffero in concertagli Dei , e nelle con/o- 
nanze di quelle Vergini apprendendo la diffonan\a delle palo- 
ni malrtgolate le andarono nducendo pian piano ; e fé tanto «fi- 
de dittine memi potè la tnufica , chemerautglia poiché Cimi a Pit- 
tagorico quando per cafo à f degno fi ftntrua commojfo deffe di 
mano advna ltra,per mitigar i/uoi tngiufit furori ? E che buo- 
na parte de' barbari mandaffer gli Ambafciadon a’ nemici cotl-s 
gli fir omenti da mafie a per addolcirgli , comeriferi/ceTecpom- 
po alquarantefimo/ffio della fta fona ? Trala/ito tn que/to luo- 
go il commouimento cagionato nel gran Macedone dal tuono Do- 
rico di T tmoteo , per ejfer notturno , e fido ricordo Empedocle di 
■Girgento, c'hauendo veduto vn giouine tutto infurialo co Iferrjt 
ignudo auuentarfial nemico , co l canto in modo lo raffrenò , ch'a- 
gli depofia la rabbia, e ri tornato in fe slejfo lafcto libero il poucr 
Intorno . 

E qual più forte catena poteua legar le braccia già minacciati- 
li la morte , di quel che fecero gli accenti ben regolati ? qual tor- 
pedine conforma oc cult a alla mano tramandando il veleno , me- 
glio ìnfiupidita l'haurtbbe ? Ma non fi ni fieno qui levlthtàdel- 
la Mafie a . T eofrajto nel libro dell' En tufi a fino, o fi a furor dim- 
oio attefiachelcanto è al tifi’ me à fanar l’ infermiti . Strano det- 
te parrà ad alcuno nel primo a/petto,ma pure è vero . Pereto ve- 
drete t più fàmofi Medici e/firc fiati infieme Mufict dt gran nome . 
Apollo all'vna^td all' dira Arte pre/iecie ; durone educa ter d'A- 

. •• chtllt 
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• cbillt feppele virtù deli herbe , ma non fu poco nel fuono , e nel 
canto introdotto ; «jj uelfamofo Cerufico.che curo Enea dalla feri - 

« tadorne che più pregi affé la gloria minor dell arti mute, era non - 
eltmeno ejferci tata ancora nella canora. Quella terribile pefh- 
ien\a, in Omero fa fonata co' l canto. Taleu al malore degli Spar- 
tani porfe rimedio con la Mu/ica fecondo che nfenfee Plutarco ; 
jifcltpiade riducano al buon pentimento t frenetici con le canno- 
ni, T eofrojìo fenue, che lo fpafimo cagionato dalle mor fatture dt 
certofortedt Vipere fi toglieva col canto; e fenft andare fpiar.do 

- le antiche ht forte, come pi liberano dalle ferite delle tarantole^ 

- quei di Puglia l e per fair la -una volta ; Sanile era dal P emonio 

- oppreffato-, ma uni monte fi poteuan r accora i [empiici per forma- 
re liquefi ornale medicamento opportuno ? Prcfe Dautdla Cetra, 
e con la deh e \\a dei fuono vinjìe la contumacia di quell indomi- 
to fpirtto : onde non dobbtam riprendere come lontana dalla fo- 

< mi fan va del vero la [suola d‘ Orfeo , che nell' Inferno trofie sii 
' gli occhi delle infocate furie le lagrime . mentre il Demonio nc' 

~ corpi effe diati non hà legame , che più fortemente lo Jlrtnga del 
T canto perche dunquevorraCcbete sbandirla Mufica, come di* 
futile ? perche vorrà contarla fra le arti non profittcuoh alla bea- 
' aitudine fe co l douuto rifiero ne rende alle virtuofe fatiche più 

• h abili, & 1 noltri affetti compone f Cent hiudafipure che buona , 

e • falutcuolc è la mufica ; ma quella.Dorha piu d ogn altra, dt cui 
parla nel Lachete Platone ,che accorda t buoni fatti con le buone 
parole . ... 
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Dell* Aritmetica. - ■ 

\ , 

D ira pur dicanole , o Signori, che dopo l'haner nùi 
fc ber nini caldi eftiui al frefeo d’vn’otto diletto- 
fo , e tranquillo , facemmo à gli antichi efferati} 
dell' Accademia ritorno .era pur gì ufo, che fiav- 
_ j. chi hormaidt npofare , dalle ville dt queite ame- 

ne riviere ver la cima. di Pindo, 0 di Pam afa poggiando * 

• • " eoa- 
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conternplaffimo l’ ombre di queRi eloquenti » Ilari, andar nuotando 
porgli stagni Cafialtf , e l'onda di quelle dotte for genti ricòurar 
all' ombra delle faconde verT^ure . rotea amo pur buon pcyzafà* 
fenza auederct di hauer cangiato Clima ,• feder lungo l'iltjfo fatto 
l ombrofità del Platano memorabile , per vdtr le dtcerte dt Socra - 
te fnuolcggiante con Fedro . Era pur l'entrata del Liceo cefi fpe • 
dita, che ptffeggiar fi poteua peri più rtpofti cantent,errando co i 
pie, per non errar co’ l capo . Perche dunque afpettar che la sla- 
g/on peggiore addojfo ruinofamente ne c aggio, lafctando non mi- 
no il corpo intir tzato dal freddo, che l’animo infingardito dall’o- 
' tio ? perche volere che àpocoà poco infelu atte hi fica lo fitte , arru- 
ginifea la memoria,gli /piriti fi rapprendano, influpidtfc al inge- 
gno? perche lafciar che’ ISole fopra’l capo girandone fempre co- 
me non degni della fua luce ne miri, mentre per colpa n olir a itl-> 
eterne tenebre d ignoranza l'intendimento fepe/hto rimanciper- 
che foffrir che L'anima , il cui cibo c/fer le fetente dt/fe Platone , 
per si lungo digiuno dimagrata,e /munta, dentro del corpo, quafi 
pervafta/olttudtnefi di/perda? perchetn fomma andar dt gior- 
no in giorno differendo l'acquifio delle buone arti , le qualt altro 
in lor dt dannatole non hanno, che la tardanza ? fono per ventu- 
ra i confini della vita dt mortali sì ampi , che di mefiitre tanto 
fràler dtuerfi, capaci commodamtnte nefeano? cofi douittofoc’ l 
patrimonio de gli anni noRri , che buona parte donare all' otiofità 
fenepofia fenfa che l’animo, per la fua coltura ne rimanga me ri- 
dico ? E pur tutt' altro diffe quel grande , che ftppecon l’arte dtl 
medicare far contrafio tante volte alla morte ma odo ben la nfpo- 
Jì a, e doue ogn’ altro taccia,grida, non parla il fatto . La fiera ha 
frajl ornato il corfo dell’ Accademia',™ a fia con voRra pace, Signo- 
ri, nellarifpofia eraccbtufo vn equtuoco , e de’ dir fi con più ra- 
gione, vna fiera all’altra e fi atad’ impedimento : perche fiera da 
vn faggio antico è /’ Accademia nomata , in cut l'vnocon l altro 
le merci dell intelletto permuta,ma convantaggto ,• perchef /c_/ 
/ amo è lecito dire ) fi come Dio partecipando femedefimo, non pe- 
ro può menomare tl fuo capitale , così chi nel mefiter delle lettere 
accomuna con gli altri della fi e fia raunanza le fùe futilità ,fen- 
\a impoverir punto dà modo à cento d’arricchir dtl fuo patrimo- 
nio'. 
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filo \&aU' incontri dite Plutarco,in quella guifa,chec hi da tutti 
ricette, tutti in breue bora amanza di fixcoltficosi chi da tutti im- 
prende [opra di qualunque nei J 'aptr s‘ ammani aggta i è dunque 
l' Accadenti avn a fiera ; ed ac et oc he non vi parefit , che troppe da 
lontano vèrte affi le prone delmio penfiero, vdue.J^it e' nofirt buo- 
ni h uomini antichi , eh’ empiamente reltgiofi à centinaia J crine - 
uano gli Dei a ruolo in guijfa dtpoueri fantaccini , fitrouauano 
tanto tmpacciatida vn ’ infinita turba dt Detti , che per non la - 
fidarne alcuna orti fa, come di futile , dtere 'à tutte qualche fopr in- 
tendenza ; onde non pure ogni fterpo crebbe in a fiato dal fudor 
del fuo Dio ; ogni cafa fi popolò per i Penati , e peri (. art , ma le fe- 
bri, le cloache, e cofe tali , che perdefcrtuerle rojfo ne deterrebbe 
r inchtoftro,hebber i numi futi tutelari jn tanta abbondanza,! he 
Varrone ha con fumata gran carta pertejferne fola mente il cala’ 
logo,e Santo Ago fimo ha nella Città di minala fina tv fati cabli pen- 
na fiancata-, e pur cefi oro alle fiere, alle- Accademie l iilejfo Mer- 
curio per Padrone conc or demoni t adeguarono . Perche videro ef- 
ftr la fiera vna Accademia da negot tanti, e l’Accademia vna fiera 
dt letterati . Dio de' nego te ami e Mercurio io non lo niego . Vede- 
tene preffoFeftoPempdo la tefiimonian\a . Quindi fio dipinta 
con l'alt a’ piedi, fecondo la fpefitione di Fulgtntio al primo della 
Mtthologta, perche poco meno che alati i nego danti ejfer dtnno , 
quando l' inter effe delle lor bi fogne il richieggo; haueualofcet- 
tro in mano , intorno à cui erano attorcigliati i fer penti ; perche 
tali bora dona con l’acqutfio dinfinite rie c beffe , qua fi non dtfji 
vn regno, ma tallhora co i fallimenti iuguifa di ferpente ferifee, 
edauuelena . Quindi nell’ 1 fola di Con dia abbondcuolifyma dt 
negotianti ( come da Diogene Laertto fi ritrae ) fi ctlebrauano i 
Mercuriali, in luogo de’ Saturnali di Roma; ed in Roma medefima 
tra il Collegio de’ Mercuriali nomato, che con altra voce de’ Mer- 
c adanti dtetuafife prefitam fede alle Storie di lauto; e pure Mer- 
curiali dagli Aftrologi,e da’ Platonici, e da’ Poeti fono detti colo- 
ro, che per hauert in afeendente Mercurio non meno alla nego ti a - 
tiene, che alle lettere erano per habiliconofciutt . Ma che lo fi e (fio 
nume fi a delle fidente padrone chi mt'l contende Signori ? f< ri- 
tr ornamento di lui furo» le nifu/te,e«Li ftfi,e tutto quel guadagno. 
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thè dal negot/o firi coglie ( fecondo che affermo Diodoro ) egli an- K 
che fìt wuentor delle lettere , * vogltam dire de gli elementi pri- K 
miert delle faenze some da cento Ruttori viti» riferito . Ne /«_> 
dichiarationc di fulgenti e àfauorde’ negotianti e tanto fingola- 
re,che F ornato , di chi babbi amo le fpeculatttni intorno alla na- 
tura degli Dei, vn altra non ne arrechi a gl int ertffi de' letterati , 
piu confutatole . Meffaggiero di Gioue c Mercurio, ctoe à dire elo - . 
quent /firmo dicitore ; onde fe i alt a' piedi gli furon pojle da' f*g- s 
gi,ciò Jì confa con l' intènttone d' Omero , che chiamile parole ala- 
te , e l'Iride ambafctadrice di Giunone fin fe coi pie df 'vanto , e 
nembofii che pero anche dalnoftro famofo Latino fi dtffe , Volat 
jf reu oca bile, verbuiji ilo feettro co’ ferpenfi di quanti mjfterìofi 
fornimenti e ripieno , tutti nelle buone arti fondati ? I ambino , 
fra gli Accademici di gran nome , frinendo à Deuxtppo ,#imò 
c'hauendo Mercurio infognata àgli hu omini la Dialettica, d’efia 
ne’ due ferpenti, che vicendeuolmente fi guardano por t affé ilge- 
roglifico , o’I (imbolo . Altri ricordeuolt , che Mercurio andando 
in Arcadia auuenutofi in due combattenti dragoni con la verga 
gli di nife ,& accheto, fi fero* credere con quella verga dalle ferpi 
inferita fignificarfi la facondia, che i cuori fieri, e per odio dtue- 
nutt veleno/i ad vna amoreuole concordia riduce . E certo men- 
tre Vergtlio al quarto della dinina Enetda dt quella verga cosi 
fauella 

• hac anirnas il!e euocaf orco 

PaMentes* alias fub triftta tartara rrtittir , 

Dat fomnos , adimirijur/firlumirn morte regnar, 
non intefe delfonno,che n’imprigiona t f enfi, ni della vigU*nz,s,\ 
che gli dtfcioglie , ma come chiosò dottamente l' empio Giuliano 
Imperadore in vna lettera à lambii co , hebbe àgli bum ani affetti 
riguardo, che con l'eloqtttn\a addormentati fi dcjhno, ed all' in- 
contro troppo defii s' addormentano ; e perche hatiea Mercurio con 
Minerua communi i fimo t acri , egli altari ( come dalle parole di 
Marco T ullio,ehe nell' Accademia della villa fua T nfculana col- 
lochi crmatcna , ricoglie il dott ff'-moTurnibo ) fe non per dino- 
tarci , che que’ due numi concordemente il regno delle ficnz-e_j 
reggeuanoìorafe D/o non meno. dell’. Accademie,che delle fiere e . 

• * Mercurio , 
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Mere uri o>an"\ift fiera d' ingegnofi e l’ Accademia perche , Ségno’ 
ri, bautte permealo , che l'altrui fera di tanto alla noflra frenar 
glia, che fino al di d hoggi fiamo itati coftretti à tacere ? Maladet' 
ta Aritmetica fola di tanto male frcducitrice ; à gran ragione ci- 
tata hoggt in quefio luogo dal gran T ebano , odi non già le accufe, 
fofra le quali tl procejfo della tua condannagione fi f abdichi , ma 
la ftnten\a , che tnfìeme con le altre danne uoh , o almen di futili 
facoltà dall’ albergo de vtrtuofitt rtlegaper fempre . Riduceleui 
alla memoria, Signori, ch'il no firo buonvecchio con nomi d' ama- 
tori delle fallaci, e vane dtfciphne chiamo nelle pajfate Le tt ioni i 
Rotti, gli Oratori , / Dialettici , & t Mafie i ; (fi al di d hoggi hà gli 
Aritmetici riferbati,per dar loro il gafiigo,quando gli trouaua in 
delitto . Danneuole per tanto pronuncia l'arte del conteggiare : e 
certo fe nacque ( come vuol Platone ) infieme,e forfè con occ afone 
del giucco de ' dadi, hebbe origine tanto contaminata, che prono - 
fico di brutttjfma vita fe ne de' fare ; perciò victolla à glt Spar- 
tani Licurgo, eomenferifee Plutarco , Sgrida Seneca al fttttmo 
file' benefici con Stoico fo pr ac t gito Pavidità de' mortali , e dice di 
non marauigliarfi gran fatto , che allo fplendor dell ' argento , f 
dell'oro dmengan glt occhi caliginofi , e l'animo per l’ingordigia 
c’ecclijp, perche fempre della luce delle ricchezze è feguace l'om- 
bra dell’ auaritta, e l pefo dt quel metallo, che fi tocca con le rnarn 
Alleggerì fee la mente , onde rapir a volo dalla cupidigia fi lafcia j 
perche quantunque fiadt gran mole l’oro, pur non so come per 
ogni fottìi fi jfnra agevolmente s mfinua ; ma che per le ricche^ 
\e,chc ne’ libri de' computai tn breut note r ac chiudo» fi altri in- 
fnperbijca , quefta : ì di’ e maggior di qualunque altra pazzia . E 
qual Camaleonte pili chiaramente fi pafice d' aria di coloro , ches 
fen\a ne veder, ne toccar argento, ed oro,in quattro numeri com- 
prendono tutta la fiamma de lor avari penfien ? le ricchezze, di- 
ce Arifiotele , altro dt buono non hanno fuori cbti’vfo ; ma che 
vfo e quello di nferbar piegato tnvn foglio il valore d zfi ne - 
xhiftmo Principato ? fe n' andavano altieri i popoli dell' Egitto per 
irati er trottata vn arte mifiertofa da pale far con note poco tntefe i 
ior occulti penfierr, ma dt quanto rimangono tnfer tortagli Arit- 
metici yihecon pochi fimi caratteri t più preuojidtfegnt di tutto 

Hh U 
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iT mondo comprendono ? Certo, Signori , anuencndomi tn vne dì 
catelli libracci tutti vergati d'abaco , farmi in efifo di ratini fare 
lo fcartaf accio dvn Mago, in cui fi mirano , ma non s’intendono i 
caratteri operatori dt così gran marauiglit ; perche all’aprirfi 
d' vn libromercantilepcr altro ricoperto dt poi nere, fai t ano fuo- 
ri gli fiati interi, non che l'argento ,e l'oro in notabtltjpma fomma. 
E quanti effetti fomiglt annoimi à gli incanti da loro fi veggono 
deriuare? non vanno forfè dtpr onirici a in proutneta pendenti 
da due dita di carta i patrimoni/ dt douitiofe perfine? alla ve- 
duta d'vna poliva mal compofiauon s’aprono fin gli erari] de' 
Principi? So che nella guerra dt Granata ( fc fi dà fede al Nebrif- 
f enfi, al terzo libro della feconda Deca ) tl Conte di T ondigli a ri- 
dotto all' efiremo, per mancamento di denaro da pagare lo fiipen- 
dto a’ faldati, tagliati alcuni pezzi dt carta fojeritti di propria 
mano , ad cjft die il nome dtdiuerfi monete, e pago compitamente 
l' efferato-, perche hauendo egli promejfi di redimer la carta con 
oro, non vi fu mere ad ante ,che negajfe per C imaginato prezzo le 
merci j acutiffmo auuedimento parto le gi timo della neceffità , che 
dalla difper attori e le fue Jperanze traendo, fa, che l’ingegno bene 
fpefio alla debolezza delle for^e fupplifca ; ma che cofa fece egli , 
che tuttodì non t’ adoperi con maggior ficure\za da chi ne goti a, 
mentre fin di qua fi porge modo in F landra di tener bengucrnita 
bolle sìpoderofa, connfeontro di numeri ,e di cartuccie ? rnadi 
più ; non ha cofa nel mondo , che più prodigamente fi fp and a del 
tempo . Ben fi ne duol Seneca , ma finza profitto, perche tutti in 
guifa di vtltfiima merce il lafi t amo otiofarnente fu ggire . Cuf- 
fia fila artefondatanell' Aritmetica la commune prodigalità ri- 
duce advna efirtma auaritta.così è, Signori, anche il tempo à de- 
naro contante fi vende . Habbtam fatti mercenari] il Cielo, e’I So- 
le, egli teniamo àgiornata, come minifiri de gl' intere^ fipra del 
capitale correnti . In capo all'anno co'fuoi rauuolgimenti le sfe- 
re, co Ifuo compiuto cor fi il Sole afiretti dall' Aritmetica magi a 
fimmtnifirano à chi negotit vn ac qui fio notabile con tanto rigo- 
re ,c he ne anc he l’hore del ripofo p affano fenzaguadagno . il fon- 
no , tlfionno (tejfo c pagato per non far nulla . E fel Sole i nuota- 
to dagli Aritmetici incantatori và co’ fuoi raggi fcriuendo a let- 
_ tere 



Digitized by Googlq 




DISCORSO QV ARTO. 

ter e d'oro ciò , che ne libri dt‘ crediti er a con Pine bit Uro notato * 
s egli co Ifuo fecondo lume fanafc ere non le ruuide, e mal purga* 
tettile in grembo alla terra, mal òrofchittto^e coniato nella bor- 
fa de n egotianti r fe di rifondo con le quattro fiere le quattro fia- 
giem dell anno ammencir tutte le fa finire invbertofo Autunno 
eon la ricolta di frutto quadruplicato , crederemnor, Signori, thè 
la Luna for ella di lui per la fua parte meno efficacemente sodo- 
pri ? Anzi tlla r che piu d e gir altri à que' funefii carmi de’ negro- 
mante foggetta,pik ubbidiente al magici caratteri de gli Arit- 
metici troueraffi i. ben fapete e bei Magi, e majpmamente le donne 
della T e faglia , delle quali farla Filoftrato all ottano , tali' bo- 
ra le infangutnarano la faccia calicanto infaufio ; così dtffe^ 
Oridio 



Quale rofxfufgenr inter fualilia miftar, 

Aut vbi cantatis Funi faborat cquis . 
tati bar a anche dal Cielo fifindiauanodi fiaccarla ; il dille nella 
Farmaceutna Virgilio 

C armina velicelo poflfunt deducere lunam; 
onde t faldati dt Roma guerreggiar ti nella Macedonia, come nel- 
la vita d Emi Ito narra Plutarco , trouarono lo firepitode rami 
per far eh ella non vdtjfe le voci degl' Tncantefmi; à che alluden- 
do dtfie T i bullo 



C anrus , & è Ccelo Lunam deducere tentar» 

Etfàccretjfi nonan^a rcpulfa fonenr. 
ì bb idi fc e dunque ancor la Luna alle note fpauenteuoli de gli 
Aritmetici incantatori, ed arricchirgli nonvauamentt procura . 
A Luna nuora dauano i Greci i lor danari à guadagno , (fi anda- 
rono con l accrefctmento della Luna gl intereffi crefcendo , /«_> 
q w *l e v fatica trapafiò ne’ Latini y onde alle colende del mefe co- 
rnai et au a il mulaplico dtldenaro , che alle colende proffìme do- 
rerà pagarfi,c calendario fh detto ti libro, chepertiò fi teneuadi 
cui fanello Seneca al fettimo de’ benefici . Quindi erano da’ de- 
bitori le colende aborrite ; onde dijfe Or atto alla Satira terza del 
primo libro 



Qui nifi cum rriftes mifero venere Calendar 
aut nutnmos vnde vndeexrricati 

Hb- jr co » 
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con quel che fegue ; il che notò parimente Plutarco nell' operetta 
che fcrtff : dello Jchiuar tifar debiti . lo ben fapeua che l'cjlrtche, 
e le conchiglie , ed altri ammali di lor natura freddi , ed humo - 
refi, quanto piu dtlungandofi dalle calende s dcco/lauaoo al ple- 
nilunio, piu pieni, e colmi di fo fianca ne diuentuano ; ma non pa- 
tena giàimaginare , che le borfe de gli huomini co’l crefcer della 
Luna arricchijsero , e pur vedete che tanto han faputo far gli 
Aritmetici .ma pericolo fe 'e l lume della Luna . Signori , non fo - 
lamente perche tanti afpetti ella và continuamente cangiando in 
quante varie guif e è riguardata dal Sole , ma perche e [fendo folt- 
ta di cagionare il fluffo, 1 1 rifluffo della mar ma, può con infelice 
preftgto predire l' in ft abilità delle mondane ricchezze , che ad 
vn momento dall'vna all'altra mano trapajfano : ne delle carte , 
in cui fi tengon i numeri benregiftratt dobbiam fidarci , perche 
vna tt gnu ola può co’ fuoi denti logorarne ,fcnz.a che lo fintiamo, 
la più pregiata parte del nofiro hauerefatiandofi dell’oro, che da 
gli huomtni co' fndori così grandi s'apprefia ; ed vn topolino mi- 
nore di quel ridicolo , che dal gran parto delle montagne fcoppiò , 
nel fepolcro delfino ventre può non di rado nafcondere il prezzo 
d’innumer abili t efori . 

E tanto fi a detto per feruir all' intention di C ebete, che l Arit- 
metica fra le dt fittili, e vane dtfcipltne rigetta . Nel rimanente , 
come eh’ io fia nel numero di coloro, che fono al mondo per numero , 
non è però che 1‘ Aritmetica io non r mirifica , e non pr'egi . 

Sòt bei popoli dell' Egitto , tutto che in ogn altra fcien\a xd- 
dottrinaffero t lor fanciulli , nell ' Aritmetica però ponevano /ìn- 
dio non comunale , fecondo che rtferifee Dtodoro . So che la gio- 
ventù Romana , la quale in quella fortunata Repubhca s’alleua- 
ua per dar legge al mondo , pur nell' arte de numeri s' occupava , 
filmando che da ejfa vna conchiudente proua di bvoniflimoinge- 
gno fi ritraeffe, così lo nota Aleffandro ne' Geniali , e forfè rico- 
nobbe per autore di quefio fuo detto Or alio , di cui fono quei 
verfi . 

Romani pueri longis rationibus aflem 
Difcunt in parrcscenrum di ducere , 

So che Socrate nella Re public a gli h uomini lene ammaeftrati 

nell'- 
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tstir Aritmetica ad ogn altra dificiplina habiltff>mi rìputaua^j l 
siche Pitt agora , fi come per far prcua della •virtù de' Gtoutni 
fl tediatiti impone ua loro almeno per cinque anntvn rigorofofi- 
lentio fecondo che con molti altri nota Aulo G e Ilio nelle notti d’A- 
tene,così per batter faggio delf ingegno, l'arte de ' numeri lor pro- 
pone u a ; perche dell' huomo folo e propria l’arte del numerare. ^ , 
dtfe Platone citato nella dtuifione trentefma , al quinto proble- 
ma delfamofo Peripatetico . so che Attendo arre Babilonefe bar- 
baro pt 'u nel nome,che nell’intelletto , diceva Omnia fcirecum , 
quinouerit numerare; perche in fatti per tutte le fetenze i nu- 
meri adopran le parti loro . il sa la medtcina,che i giorni critici ,0 
decretorij,de‘ quali favella in in libro à pojla Galeno, ed in cui fi 
dì il guidino della vita, 0 della morte dell’ infermo, prefe da’ nu- 
meri } confiderò l' anno Climaterico tanto pericolcfo per la reph- 
catione de’ numeri impari ; decife il parto di otto mefi,o non mai , 

0 dirado vitale, doue all’ incontro era nel fettimo , 0 nel nono me - 
feficuro .Usila mufica,potche dalla foauefer\a de' numeri fona- 
ti ideile propor tiont dolciume l’Aquila diGioue làprejfo Pin- 
daro, in vdendo la lira di Apolline dimenticata delle prede , e de' 
fulmini chiude gli occhi, e s'addormenta ; ed il fulmine fitjfio di- 
venuto placatole ,inlanguidita ì pocoì poco laformidabtl fiam- 
ma, s'ejhngue . Cosi quel regiovccello ,che con immobile pupil- 
la nello fpecchio del Sole la fua generofa prof apia collantemente 
contempla, per la for\a de' numeri degenera da ftfieffo , e volon- 
tariamente la chiude . il sì latte del ben parlare , che fen\a nu- 
meri in ogni durezza fen\a rimedio trabocca . Non parlo della 
Poetica, 0 della Geometria, dell’ Algebra, della Cabalateti' Auto- 
nomia, che tutte da' numerila loro perfettione ricevono - Iddio, 
fteffo.quando volle creare il Cielo , e gli elementi hebbe nella fua 
eterna idea i numeri, dice Pitt agora, e certo fa tutto, in numero , . 
pendere, & menfura , due la Crifiiana Religione . e che cofa e il. 
mondo fé non vn accoramento di numeri , da cut rifulta la per- 
fetta armonia, che lo mantiene l 

Tu numeris dementa ligas, vtfrigora flammis 
Arida conuenianr liqui iis. 
cantò Boetio al tergo libro della Confiti 41 ione . • 

' La 
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. La (cuoia di Pi Magar a difie , che l'huomo altro aon era , che in 
sumero quaternarie . Inquanto al corpo ben rteonofeo la mif- 
t bianco, de quattro elementi ,c la concordia de' quattro humori, 
ma nt U' anima non faprci gii tmagtnare il quaternario t fe non 
me l’ in f e gnaffe Plutarco al primo dell’operetta , tn cui le varie 
eptniont de’ Ftlofo/anti ricoglie . Confile dunque ilquaternarie' 
dell’anima nella mime, nella fcten\a, nella opinione, enei fenfo . 
e quefio mifteriofo numerotante piacque a' fc guati di quella fet- 
ta, che per cagione di lui Pittagora dishumanarono , e fra gli Dei 
tl ripe fero con tanta venerafione, che ne' giuramenti loro, et qua- 
ternario »e chi lo trou 'o parimente nomauanoicosì nefàfede Sefio> 
Empirico al ventefimo capo contro de Matematici 

Non per tum , à quo anima darus ille quatermo noftrar - 
Ne fu fole Pittagora, che in noi me definii la fiorga de' numeri ri- 
conofteffe ; perche Macrobio nel prima libro del fogno di Scipione 
al capo tertydecime diffe la vita no fra, cioè adire la congiuntane 
dell'anima co ’l corpo , in vna certa quantità di numeri effe r r ipo- 
fi e, la quale compiuta che fa, l’anima volontariamente fi fceura 
dal corpo, e la morte naturale ne fegue ; ed in ci o cenfijlerc il fato' 
di etafeuno argomenta . con quefia dottrina vorrebbe egli dichia- 
rar quel vtrfo di Deifebo prtfio Virgilio , quando r molto alla Sin 
bilia le diffe 

Ne fami magna facerdos 

Difcedam,explebonumerum ^reddarque tenebris. 

Ma che direm di Platone , Signori, ha egli per ventura traf cura- 
ta l’arte del numerare ? Or qui chieggo licenza di non ridonder- 
ai, per eh e il numero de' Platonici fuperal’ofcurità di qualunque- 
tn imm a mai proponefft la Sfinge, cd io che Dauo/ono, e non Edip- 
po, lafcioàc entello più fuegliato di me l'arte d’indo ulnare . Mar- 
co Tullio , ch'era u grande ingegno fieri utndo ad Attico oficurt (fi- 
mo lo fiima, ed à me volete che fembri chiaro ? Legga chi vuole 
fra gli altri Dialoghi di Platone tlTtmeo ,evcdera Je nella dot- 
trina Accademica non meno,chenella Pitagorica han luogo t nu- 
meri . Pure per no m dir nulla : Platone alfiettimo della Rtpublica 
lungamente in commendare l'arte del numerare fi trattiene \f 
vuoile he il buon Principe d’ vna JLepubltca non ordinar umant e: 



Digitized by Google 




■DISCORSO QUARTO. 5 47 

in e fa procuri di amm aefirarfi; sì peri he, come dice uomo, l'Arit- 
metica per tutte [ altre facoltà/! difende, sì anche principalmen- 
te per che douendo il capa d'uno. Republuaben ordinato ejfer va- 
larofilfmo capitano ,ft non bài' arte de numeri malageuolmente 
potrà maneggiarcene vn'efsercite, eriufeirà così ridtcolofo,come 
e (fere ilota Agamennone die tua Palamede : efi in quefia parte 
s’accorda l'infegnamento di Platone con lo dottrina di Vegttio al 
fecondo delle cofc della guerra: perche come potrà por giufi anien- 
te in ordinanza un ejfer cito ,come potràordtnare uno f quadro- 
ne , fiancheggiar lo battaglio ,/pcdire un opportuno foccorfo ,fe 
non sà dal numero delle compagnie , delle truppe ritror f ubila - 
mente il numero de' foldati ,de’ quali fi può valere ? Nell' Epìno- 
mide , o fio nell’aggiunta , eh’ egli fece a' libri delle fue Leggi, tan- 
to nelle lodi dell'Aritmetica fi difende , che chi d’effa non hà ca- 
gni t ione à pena lafcia che babbi a luogo f ràgli h uomini, tanto fo- 
li di, e d’ ogni bene incapaci gli dichiara j e perche io pur fra quel- 
li mi confejfo , che non cono/cono altro abaco , che le dita , mal vo- 
lentieri farei in quefia pr attica entrato, fé non fapeffiil modo d’v- 
feirne con mio vantaggio . Io non so contarfe non con le dita , Si- 
gnori, ma vi fofapertchel’ Aritmetica miai più. antica, e pregia- 
Sa di quella ,c he da Platone e tanto /moderatamente lodata Leg- 
ge/! in Plinto al trentefimo quarto della vana hiftoria,che Piuma 
erfe un fimolacro di Giano che co’l fegno delle dita numerano tre- 
cento fe/fanta cinque , in argomento della fopraintendenga del- 
l'anno: e volendo Gsuuenalejignificar la lunga età di Nestore dif- 
fe alla Satira decima 

Felix nimirum qui tot per faecula morteti! 

Diftulit, atque fuosdextra iam compitar annos , 
perche pigliando la finèstra fino al centefimo, in p affando per nu- 
merare alta dejtra, era forila, che gli anni fifiende/ferooltre et un 
fecole, che però Nicarco al libro quinto de gli Epigrammi Greci 
d’vnavecchtaparlandodijfe, che in annouerargli anni fuoi dal- 
la fìniflra alla deftra , e di nuouo dalla defira alla finiftra torna- 
no contando , della qual materia vegganfi i due Gel fi Rodigino , € 
Calcagnino.ehe con molta erudit'ione vanne di queffa forte d’A- 
rttmtlicafauellando, et uno al ventefimo terzo delle lattoni a*- 
. fiche. 



JDigitized by Google 




148- PARTE' TERZ A.’ r 

tir he, l'altro nell' operetta del caualcare ;cd io conchiudo corut 
vna Jlorta . 

Meliti de fu vn rotai buon Intorno, che la penna d’Omtro fi pre- 
fe gusto dt farfamofi ) . Non fapea far male ad alcuno fi'olo cra—t 
dolce dt fiale, (fi alcuni credettero,! he non fofie huomo, ma vna~> 
fo fianca nirvana fra gli Herpt , ed i /affi ; il atta inpie come vno 
fterpo,ma tutto fi oli do , come vn fajfo : Bene è vero che con tutte 
le parole di qttcfto mondo non poffiamo deferì uer e la fctocchef/a, 
eia mtlonaggtne di lai,fe lui medefimo non defcriutamo : fu ne- 
re far io afiegnargli vn' aio , che loguarda/ft dalle mofche , tanto 
infingardo egli era , che per non alzare vna mano fi lafctauet-j 
è g tu fa di cadauero dtuorare . vna volta che non so come fi mone- 
lla al Soie, vide l'ombra fua propria che lo fe guitta: il pouerello ri- 
flette tutto pieno d'ango/eta eo’l pie librato tn aria , temendo di 
non far male all'anima fina , che da qualche fejfura del fuo corpo 
fiimaua che foffe vfictta . Prefe moglie perche gli fu data, ma non 
Diodi toccarla per dubbio di non e fiere aceufato alla madre ; bora 
xoftui perchecredete che fofie così dt marmo? perche non poti mai 
apprender tanto abaco , che con tutti gli sforai fiape/ft contar più 
di cinque , tanto è vero che à niuna cofa è buono chi non e buono 
per /’ Aritmetica . 

Nel rimanente ho parlato hoggi fecondo ileollume delle Acca- 
demie con la frittura tnnan piagli occhi ,per ficnre\za . alcuni 
fi dolgono dt tale vfanza , e pure à me non dà l'animo di fart al- 
Tr intente in angu/lie sì grandi, fi concedono icht dee difcorrcrt 
tre non interi giorni dt tempo ; io che fono a fiat tardo d’tngegu t 
tutto l'tmpt ego tn leggere , (fi in comporre , e non bafia : quando 
•voltffi applicarmi ad imparar alla mente la mia diceria farebbe 
di meftìere , che il giorno ne dtucmfic maggiore ,eome ficee per la 
vittoria dt Gedeone, o s' allunga fie la not te, cerne già per lo conce- 
pimento d' Alcide ; -oltre -che noni quefic modedt fare fenzail 
fino efiempio . Marcel fi già in vna fua frittura l’cloquen ttffimo 
Stefonio, che Augusto in Senato femprt parlo con la carta tn ma- 
no ; e che Platone nell' Accademia ; Zenone ,e Cleante nel Porti- 
co', Ifocr tue ne’ Panegirici ; Ar ijlote le nel Liceo j Sergio Gab- 
ba jn Senato fauellarono leggendo ; fiamme meni tuole dtp erg 
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dono et'o che con l’ e ff empio de’ grandi, altri riputerebbe degnodt 
lede . 

DISCORSO QJ/INTO. 

Della Geometria. 

Slittata è la lite , che non filamento dall’ animofita 
delle parti , ma dalla lunghezza del tempo vieti. 
foftenuta , in cut fri, gli huomini addottrinati fi 
piatifce, cercandoci ,fi l’ arti che liberali s' appel- 
lano all' acquifto de He virtù fieno con/aceuoli. So- 
crate in qu{‘ dtfcorfi,che nel Pireo pafio con huomini veramente 
ciuili ydtfegnando coni' ombre d'allegorici /entimemi la forma 
d’vna perfetta Republica , che ha per vi timo oggetto la gì ufi ti a. 
vuole , che gli animi , edicorpi de Cittadini con la Ginnafitca , e 
con la Mufica fi coll mino , E quell' altro Cittadino d’ ditene, il qua- 
le nellavia,che mena all'antro di Gioue con lo Spartano Megtllo , 
e co'l Cretefe Clinia va diutfando le leggi alla Città, chefondaua, 
ejfortaquei di Candia ad aggiungere àgli altri virtuofi efiercttij 
anche la Mufica ,per addolcir con e fa la feroci a delle paloni tu- 
multuanti . Ora effe n do l'animo humano vn fimolacro di perfet- 
ta Rcpubltca,come dopo Platone infogna Macinio Tir io, al dtfeor- 
fo ventefimo primo , quantunque fìudtar fi debbia di gnernirfi 
principalmente de Ile virtù , che alla beatitudine lo conducono , 
non dee pero difiregiar l'arti , cheferuonoad age notargli il fen- 
tiero . Vario dice quello grand' Accademico, e preffo che pazzo e 
il VHolgo,c' babbi am nell' animo : eviuendo fempre intefo alle fe- 
ditiom popolar efe he non haurà mai di ff alti di T nbuno, che lau- 
ualori . Chi ami fi per tanto la Eilofojìa come Legislatrice , che lo 
gouerni, ed affreni ; la Cinnamica , che dt/ponga il corpo ad efier 
carro proportionato dell'animo, che da Platone ve per auriga lo- 
cato. La Rettorie a che gP interni concetti tragga da' te fori del cuo- 
re per accomunargli quando conutenefia Poetica, che le menti più 
ro^e, e gioninrtte nodrtfca, ed allieui ; la Geometria ; e la Mufica 
care compagne della Eilofofia , e da lei pofie à parte de' più celati 
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fe greti, alle quali fieno aficgnatc le parti loro . Non fono ad ogni 
modo. Signori, le ragioni dt quefiafaltione tanto t jficaci , che gli 
auerfan ficontenttno di cederle tl campo ; an\i quanto ptù nel- 
l'apparenza eglino alla virtù propria deli animo s’ dccofiano, con 
tanto maggior francherà alle arti liberali s’oppongono . Quin- 
di s'odt dal Portico la voced’vn Zenone ,o d’vn Cleante , che con 
fianco ver amente fioico tutti gli fi tediatiti ripiglia . A che v‘ af- 
faticate o fiotti, e mal con figliati mortali ? douevi traporta l’tn- 
fatiabtl feto dt gloria ? cosi vi gioita impallidir fu le carte , men- 
tre più lofio dourejte arraffar di vergogna impiegando il tempo 
dejf inalo ali acqmfio delle virtù, in tufingar con vane dtfctpline 
l'ingegno ? Cofi volete confumando gli anni , e la finiti in di fu- 
tili fiudtj offerir la vita in fagnficio all’idolo deli ambinone l 
Non v accorgete di vergar le J ciocche carte più co l fangue , che 
con l’inchiofiro ? Scorrono ivofiriloriofi penfen per t fogli de 
gli antichi ferii tori , e vari feguendo la traccia della fama per 
farne preda, fenili che i animo alcun profitto da cosi notabili fa- 
tiche ritragga ? Sofpendonfi le lucerne per mendicar nella cali- 
gine de fccolt trafeorfivn poco di filcndore all ingegno , efr 
giace i animo nell horror e dt'vitif eternalmcntcjepclto ? Quelle 
noni veglimi e , que’ giorni fidati in procacciar le fetenze in che 
letargo, tn chepignttalajciano l’animo abbandonato ? Alla pen- 
na, cd alla carta fidate lafi abiliti de llavcfir a beatitudine ? ma' 
vna e mtntftradeivolo,. i. altra tn.br cut bora c con fumai a da vn 
tarlo .. 

In que fi a guifa favellimi gli Stoici contro deli arti liberali, ed 
tiozgi Cebete cantra la Geometria, che col nome di f alfa difapli- 
na addimanda . Certo è , Signori, che la Geometria fu ritrovata 
per mi furar le campagne, e porre inficme i poderi , & allenfietl 
confine : 0 la mofi rafie Abramo iquet d Egitto, come filma Gtofef- 
fo al primo deli Antic bui de’ Giudei , o gli Fgittiant mediami' 
im/paraffero daHafi>irien\a con occ afone ,o bei Nilo ricoprendo' 
at’Ifuo fecondo corjo le campagne abbandonate dal Cieler, turba- 
va benefieffo i termini pcjti dagli Agricoltori, fecondo che coriza' 
£rodoto,e con Diodoro f ente Strabene , al decimo fc turno d eli 
Geografia .mafie pofe i confini ali hurnana ingordigia , onderà» 

oonunoi 
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(Ognuno delle fue facoltà ri man e (f r Appagato , feHza,yfurpnrjt 
quel d‘altri,percht vten come difutilenprouata ? è per ventura 
opera così ageuole il fatiar la cupidigia de gli buomihi ? e così 
Jlretta la voragine del dtfiderto de mortali , che come quella del 
foro Romano con vn folo C urlio , 0 quella di T ebecon vn foto An- 
farao fato Hata fi chiuda? chi ponjegge all’au aritta, Signori? tut- 
to il mondo s arma in vtcendeuoli contrafi per dilatar t confini- 
Ve sgonfi tal Ih ora i bofehi fin\a fondi di lande , e di picche , ri- 
Molti ad vfurpar vn palmo di bofio verde. non s’efmgue tallhora. 
la fete de gl' ingordi , prima che 1 fiumi non fieno co' Ifangue fiu- 
mano contaminati, non s'ammorza Taf /ime fé non fi pafee di bia- 
de crefctuteco' l grafo de' putrefatti cadaueri , e farà poco la Geo- 
metria ,fe ponendo con le fue nufure ilgiufto confine <*//' hauere , 
il porrà parimente all’auantia, allo fdegno, alle guerre, alle fira- 
gi, ed alle morti ? E tuttauta Seneca nella lettera ottantefima ol- 
tana da quefto capo prende materia di dir male della Geometria - 
Metiri me Geometrcs docet larifundia, pori is docearquantuni 
homini firfntis . che migioua il faper diutdere vn horto ,fi non 
$ò con mio fratello pacificamente dtuidcrlo ? à che mi vale tl fot- 
trarre puntualmcntet piedi del terreno, che mi s’ affetta, fe’ l mio 
potentevtcino per tnutdta mi mantien malinconica? perche deb- 
bo imparare tl modo di non perdere vna minima particella delle 
mie facoltà , e non pi h tofio faper come Inficiarle tutte con alle- 
griffa? così dice Seneca . lo non pretendo d’andar con Sello Em- 
pirico al capo decimo nonocontra t Matematici, rintracciando le 
difficoltà Geometriche, per pr&uar, eh' t Ila fi a vana ; come fi vera- 
mente dar fi poffa il punto indtttifibile , la fuperficte fenzapro- 
fondità,ch‘ appellano linea-, e fie fic orrendo il punto firmi la linea, 
0 co fi tali . percheini perfuado daCcbcte ejfer riprouata la Geo- 
metria folamente , come facoltà non regolante il cofiumc . nel ri- 
manente so quanto da tutti gli firitton fin commendata . Fiutar- 
.co all’ ottano delle qui filoni de’ constiti alla quifitone fecondaci , 
propone in per fona dt Diogcniano vn problema ; perche da Pla- 
tone fi dica Dio ejfer fimpre in trattar di Geometria : Lunga e la 
di ceri a, con cui fi rifonde al dubbio, ma fe me lecito dire tl parer 
mio, stimo , chela Geometria fa pr incip aliffmo frumento della 
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prouiden\a din ina : non piamente perche Dio opera tutto , come 
itcllapajfata lettioneio die tua , in numero, pondero, & menfura, 
ma perche nel gouerno dell’ vniuerp con la proportione Geome- 
trica compartifce t premi, e le pene . Quindi citte’ faggi, che par- 
larono fiottoflmboh , valendo/i della Geometria efipre/fero il fon- 
rano Nume co'l Cubo , di figure trigonali , come nota Pieno al 
trentefimo ottano de Geroglifici-, e la dtuinità co’l triangolo equi- 
latero, in cui ivguaglian\a delle tre diuine perfine à merautglia 
rtfplende . Ma le dittine cofie pofie in difparte . Platone tanto 
capitale pofie nella Geometria, che su la porta deli Accademia, ha- 
ueuaàgran lettere ficntto , [gnarus Geometria? huc introeame- 
mo : che pero al [et timo della Republtca comanda , che chi douri 
federe al gouerno d'vno Stato, ponga ogni fludio di addottrinar fi 
in queft ’ arte Ben è vero, che acerbamente egli rtprefie Eudsfio, 
ed Archita , perche facoltà così nobile dalla contemplatione delle 
cofie celefii ritrae u ano alle corporee , e materiali $ onde nel con- 
cetto de gli huomim l haucano auuilitain manicra,cbe a’ foli me- 
nni et firifierbaua : perche come dice Maffimo T irto al dtfeorfio 
ventefimo primo ,fi come alcuni medicamenti applicati ad occhio 
ealigtnofo, o lagrimante,lo rendono bah ile à fio/fnr la luce del So- 
le, così la G eometna all' intelletto porge vigore , e lume, onde più 
ageuolmente nella contemplatione delle cofie aflratte dalla maie- 
tta,e delle idee s affi . il che vten parimente prouato dal fiamofio 
Platontco Alcinoo al capo fettimo della dottrina di Platone . cht 
fie c(ll' vtilttà,chtpH 'o quefla ficìen\arecare ali huomo politico , in 
tempo di guerra ci piace d bau er riguardo , il medefimo Principe 
deli Accademia ce lo diuifia al dialogo feti imo della Republtca-j, 
poco dianzi citato : Perche nell' accampar/!, nc/l ordinare in buo- 
na forma le /quadre , nel difenderle , e rcftrtngerle i tempo , nel 
trincerar//, in prendere opportunamente il vantaggio del (ito, 
nel mifiirar le dtftan\e/n ritrouar la larghezza, e la profondità 
de’ fiumi , in fiomma in cento vfieneceffiaria laGeomctria ad vn 
fondato guerriero , Fi ricorda, Signori , della guerra di T rei a ? 
tanto rii flato ferino , che lemuraflic di lei fono più, con/ìtmate 
dalle parole de Patti, che dal fuoco de Greci :ma ditemi come fiù 
efipugnata,e con quatfior^e quella fuperba Città? Ben fapete_a 
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e he fi voto d’ ha hit atori la Greci a, fi f fogliarono i bo fichi d'alberi , 
perfiabricarne vn armata, tutto tl mondo fitti e fiofipefio attenden- 
do il fine di guerra sì formidabile, il Cielo fi ijfio diuifio in fiat t io- 
ni minacci aua tumulti , 

Iuppiter in Troiam, prò Troia ftabat Apollo, p ■ 

Aequa Venus Ti-ucris, Pa’las iniqua fuit. 

Giunone per la fiua fichernita beltà , che non potè da Paride impe- 
trar il pomo dal Ctel caduto, arrtngaua nel Senato di nino, e vole- 
va veder adeguato al fittolo il famufio Ilio, e tanto ficee, che ne pafiò 
tl decreto', ma con quale arti dopò diecianni cf ajfiedto ? Darete 
Frigio al fiefto libro, che fcrtffc di quefia guerra dice, che il volto 
d Eie n a fin la machina, che tutta l’ Afia difirujfie ; 
gauilcntquevidere 

Eucrforcm Afiar vultum; quin ipfa fuperbir 
Accendine Ducesjaccrafle in pffflia mundum. 

Infamati faro» ritulum lucrata pudondae . 

Nttoua machina da guerra. Signori, èvn leggiadro volto, ne so 
già che Demetriofiglio d' Antigono , di cui parla Vegetili, e che fu 
f òpranomato efipugnator di Città, negl; arfienalt fiuoivna di que- 
fia fiort.enefabricafie. Affai più degni di comparane ho io J, limati 
gli amanti, da che mi venne letto il luogo di Darete; perche fie da 
gl' occhi d Elenapotè vna Città intera beer l'incendio , per cui in 
cenere fi dificiolfie , non e gran fatto, che vn cuore fiotto il cocente 
raggio di due fi elle l 'infiammi, e porti nel volto la cenere nel pal- 
lore, ch'ediutfa ordinaria degli amanti . 

Pallcar omnis amans, co ot hic eft aptu* amanti. 

Ma nondimenoio non con finto à Darete ; e dico che la Geome- 
tria diè la maniera di rumar vn Regno sì fonder ofio . Fabricò 
Epeo co' l configlio d'Eleno facerdole vn gran cavallo , con aiuto 
della Geometria, e ruinò la Città. So che gran gtt erra mi fio pr afia. 
Signori, dal vulgo de’ letterati , che fono imbevuti dalla popolare 
opinione , che quel cavallo fiojfie gravido di Cauafheri v a lo re //fi- 
mi . Diede oce afone all' erroreOmero in per fona di Menelao , al 
quarto , & in per fon a di Demodoco , allottano dell Vltjfea-* i 
freficnlo pofina à public arfirà Greci Ditte Cari diotto al quinto, 
quel fiacer dote Egitiano prejfio Dione, e cento altri; fra Latini 

Lucretio , 
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Lucretio, al primo della Etlofofiai Orario al quarto , dotte patria»- 
do d' Achille dice 

IUc non inclufuscquo Mincruce 
Sacra mentito, male feriatos 
Troas.&Ixtam Priamichorcis 
* Falleret aiilam. 

E /opra tutti Virgilio al fecondo , dotte Sinone con lufìnghìfìtm& 
diceria procura di purgar gli animi de T roiani dalle gtuft adirne 
fofìtctoni . Nulladimeno iodico che tlcaualloTroiano altro non 
fu, che vna macbinagcometnca , che tnguifa degli aneti , po/li 
in r vfodopot,percoteualc muraglie della Città . Così L'infìnti a. l*, 
Plinio al fettuno de llafi or ia Naturale ,e P anfani a chiaramente 
il tejlifica nel primo delle cofe d‘ Atene . Ma ninno in quefia par- 
te fece prone più rare dall’vtilifa della Geometria , di quel cht~* 
fece Archimede Sir ac tifano ; quell’ 'Archimede Signori , che tanto 
ajf’duo , t diligente era nelle conten.pUtiont Geometriche , che co- 
me due Plutarco , da' fornitori tolto da/lu fìudio, e per lanario Spo- 
gliato, ad ogni nudo nei fuo corpo mcdejimo già vnto uraua conte 
duale juc figure ; qui Ilo chevn giorno occupato in certe fpecula- 
t ioni dì XSkCiuttna, Teggendefì fprajiar il ferro d’vn ingiurio- 
fo fi, dato, tt [tega à fvjpenderetl colpo fino k tanto, ch'egli fui fi- 
fe ri fuo studio, epoficia per mantidi quell" infime ficario Jt nemo- 
rì; quello dico , c fendo la fua patria ajfi '.diala da Marcello Capi- 
tano fra’ Romani ano he è giudttio d" Annibale valcrofifìmo, filo, 
di f armato, e secchio, con le fue mai bine geometriche la difefe sì 
fattamente , che fu af prefio llfi ejfo Marcello venerabile , cornea 
narra Plutarco.che fe nel mcfiterc dell' armi la Geometria occupa 
i primi luoghi , credete forfè che nelle pacifiche hi fogne ella ri- 
manda ni ritti a , e ferina fplendore ? Quante mai operò Dedalo 
d’artificiofo , t di grande anche nel labirinto, quanto nell' art e^j 
del dipingere, e nella fi ol tur a fecero Ltfìppo, Appelli, Parrafio, e 
Zettfi, tutto dalla Geometria finconofceipertbc da lei hebùerole 
mi far e, le propor ti om,c le regole bifogncuoli . Ctefìfonte Gnvjjio 
architetto del famofo T empio di Diana Efefina, cime potè condur 
■tanto vie tuo alle felle col capo quella machtna illustre , quanto 
/ oc cofi atta à c.alpefirar con lefondamenta l'Inferno ,fe non con la 

Geome - 
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- ^ tcmttn -' ? così afferma Vitruuio ; e pere fé vna volta rii manco' 
l art e .onde vna gran mole dt pietra non poteuddffuo luogo t.por 
re, hebOe rtjolnto di dar (ì morte, non volendo condtire al desti, 
to fine U vita, ffe non perfet lionati a quel tempio' d. Ila cui f,bn- 
cafperaua l immortalità dellafama\, che dalla /ita vita non pote- 
va pretender e. ma Diana compar/agh in fogno il conffolo, e d me- 
nu ta ella medefima buon Geometra , con tn/lrumenti derni di lei 
reco a perfcttionetl lauoro . 

E perche ne II’ vi tinta leu ione io vtdijp, che ! Aritmetica emù* 
vna certa Magia già che Platone l’vna dall'altra non vuol che fi 
/■ / / / /; *‘* ’ an f ^ { o /epurarle in qtiefio luogo non debbo . No tu* 

Jarebbearted incanto il traportarevnacafa ? il fece vn' archi- 
tetto d Egitto, anfi Archimede fcrinendo à Nerone , che coffa non 
gli promette ffe di mu onere tl mondo tutto promette , quando h ab- 
bia luogo, tn cu, riponga vn piede? ma piu d'ogn' altro Archita la 
come erica Magia poffe tupaie ffe ; dt cc/l ui narra Fattorino preffo 
AuloGtUio al duoaccnno capo del libro decimo delle notti d’Ate - 
ne,che ffabrtcovua colombadilegno , la quale per /orza dicerie 
rttoie, c di contrapefi non veduti /piccarla tivolese che ptà bella 
rar ff ar P ote "acofiui p er mand are il ffiionome davnmondo 
all altro dt quello, eh' era la volante colomba? in cut battendo eoli 
unprefffa lavelocita dclffno ingegno. ,cr , (latro , che chiunque la L 
rimi rana, in effa polena l'eccellenza dell'artefice rauuffare > So 

B ,l n , e ' t he ”'J a S, fi*fiffJP' d ffano invece di corrieri le colombe con 
c ere fiotto l alt , perche por taffero à chi vinca lontano la co- 

g^ttonedt quanto, nr, mote parti paffaua. Ma più bell'arte beh- 1 
, 'fi C ;,t1> c ie ff l Pf e p e r meìgo d vna colomba arriuar con la lo- 
„ do., non ,r. g ,.m, ,.i „, m , . Sì ,i„ UN.., Er„„, 

iy.«, t, s „ . u n , m b. d l Ar,b„, f,. 

yU.»d>uln,ou^.!, f ,fy„, t „j ta , iahmn d jtr[h , l4 J 

d.,,.b,,J, m „, U atomrtn. [,,z. C,o m „r,„a,',ìd * /««•• 

mt/ur a, o regolai confonde, non ordinai fi, io, dtfforfi.. 
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Jt 

Dell’ A Urologia. 

' Così vago, e diletto/o lo fpettacolo , che co’lfin/fji- 
mo intaglio di cojlellationi, e difegni n’apre 
fcena del Cielo, che non ad altro Jìne voleuano gli 
Stoici eff r r l'huomo da Dio locato nel mondo , che 
per diligentemente contemplare quelle meraui - 
gl io/e /colture, delle quali il palagio dell' eternità s’arricc hi/ce , 
così Lucilio Balbo al /econdo della natura degli Dei testifica in^a 
Cicerone . E certo dice Lattantio/econdo l'opinione de’ migliori 
Tilo/o/anti , quanto e più bello il Cielo ingemmato dtfielle , che~> 
qualunque lauoro Helleggiato di gemme ? Onde Majftmo Tino al 
di/cor/o decimo quinto afferma non hauer gli occhi de' mortali 
oggetto più nobile i'vn Cielo nelle tenebre della notte illufireper 
tanti lumi. E' , Signori, il Cielo pauimento al figlio della dtui- 
nttàilc fi e Ile fin chiodi d'oro,c he lo tengono vnito ; e come che 
quefio mio dire finta per ventura del vile , affomigltandofi forte 
4 ciò, che diffe vn Poeta vulgare delle fielle parlando , 

O de’ chiodi del Ciel capelle aurate 
Che’l foffitto fouran tenete vnito 
Tonde, e lucenti ftelle# 

ad ogni modo io fon certo d' e fienai di lunga mano tolto dal vul- 
gn, perche in Ateneo trono il/ondamento delnno penfiero alivn- 
d cenno delle cene de’ figgi; e fi così ricco t’I pauimento rouefiio , 
che /ara il Ialine aio, e. tutto il rimanente, che /erti e ad vfi più ho - 
noreuole deli habitat te ? e pure con tutta la be'le%z.a,che in pen- 
fimentohumano non cade, e così mai applicatala mente de’ mor- 
tali , fono tanto annebbiati gli occhi , che mai non fi riuolgonoa 
contemplar quelle sfere merautgliofife la nouità di qualche ino- 
pinato prodigio non fà/ue prigioniere , e figuact le curiofi pupil- 
le . Ben à ragione fi duole Seneca a/ivltimo l/bro delle qutfitoni 
naturali, che la fquadradelle fielle , per citila bellezza, deli tm- 
vtevfiiorpi delmondojpicca più chiaramente , non può raduna- 
re i 
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re ì popoli all a fu a contemplatione,doue all' incontro ogni notati 
bene he leggieri foche' l volto di tutto il inondo penda dal Cielo . 
Il Sole non hi chi lo riguardi ,fe per l'ecclifft non perde tl lume ; 
La Luna non s'ojjerua fe non ha bt fogno dello freptto, chela rifio- 
rì . T anta fi amo di propria (ondinone auuezzi al difetto, che ne 
anche il Cielo riguardiamo ,fe non all heracb'ìdifcttefo , e forfè 
la maltgnitàde' mortali [lanca di trouar mende fra noi, fi (c altri» 
fcc in infamare i pianeti più nobili ., e con tal' arte fi (india di far 
men chiare le proprie tenebre , accomunandole alla Incedei Sole: 
ben /ape te che il nofiro fecolo più digli altri in quefta parte inge- 
gnofo ha ntrouate alcune macchie, è impreffe, ò almeno oppofie^ 
a Ila facci a del Sole; e chi potrà doler fi, eh’ alla candidezza dt'fuci 
hon orati cofiumifia dall'altrui liuidore impofia macula , mentre 
non e feltro il Sole nella fua ruota ? intendano pero cofioro, che^> 
donde attendono premio di gran gloria , mento di molto btafmo 
ritraggono ; perche non 'vagitone ad tffifarfi inguifa d' Aquile al 
lume quando più fereno lampeggia , ma nella notte . , ; augelli ap- 
punto notturni fanprona del faper laro : Soli gliAfireUgt feltri 
dalla faccia del vulgo , tratti fi fuor a della denfa caligine .ch f T 
n’ingombra, par che non meno della Fenice dalla più purgata tu - 
ce del Cielo gli alimenti menano . Mi darete per tanto liceo \ a 
quella feri. Signori, che negli hooori dell' Afirologia io mi trat- 
tengaci ferbando al fine della Lettìone quelc he forànee e (farlo , 
peri' intelligenza del luogo di Cebete , che frale vaoe di (cip Un e 
la conta, filatone nell' F.ptnomide ,ovogliam dir nella giunta » 
che fece a.' libri delle fue Leggi , e molto più dtjfufamentc nelfet- 
ttmodella Repubhca, non pur commenda l'afro logia, ma pernt- 
teffario (ir amento del buon governo l'ajftgna all’ huomo di Siati; 
primieramente per quel fine vniuerfale , che fecondala dottrina 
Accademica tutte le fetenze hauer denno di felicitar la niente^, 
dalli caducità di quejlecofe mondane all' eternità delle celefii , f 
di D/o . Ben f ape te , Signori, che le forme di q uà giù quanto più 
belle fono , tanto dtuengono più profumane al primo bello , di c/tl 
fan raggio i onde Unte detto , , . 

l/vnainaltfa fctnbianza ' . uVjV^ 

■ '‘“Prò Tolfcuarfi- all’alta «ragion £>sàna; hWv.vh.'i; a 
******* Ah 
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%ta fe opera alcuna del fabrtr eterno dall u occhio de' mortali fi mi- 
ra, che pojfa rapir 1‘ animo nella contemplatione diuina , quefii 
ftnz.a dubbio c il Cielo con le futfteHe, di cui mentre fi parla, ben 
vi contenterete , eh io de' libri fagri per quefia volta mi vaglia , 
fen\atcma di profanargli Coeli enarrane gloriarci Dei, canta 
il Poeta cele/le, non già per f armonia de' Pitagorici, , che non ftt 
mai fognata da Dauide, ma perche danno occ afone à chi gli mi- 
ra, di commendar di così bell’opra l’artefice . Così dieta a Euri- 
fide da Plutarco citato . 

Coeh renidens pulcris fideribus iubar 

Varium fapientisopus artificis. 

M certo fe Alcinoo famofo Platonico hauefife hauuto intentìont 
di chiofar illuogodell’ Apofiolo , ìnui/ibilia Dei per ea , qua? fa- 
£a funt intcilc&a confpiciuntur, non pottua piti chiaramente 
dtfeorrere , di quel che fece al capo fettimo della dottrina Acca- 
demica, à nofiro propofito dell' Afro logia fatteli andò . Aerolo- 
gia; dum wcumbimus, ab ijs, quaeoculis percipiunrur adin- 
tiifìbilem ducimureflcntiam ; e fe delle cofe naturali canto il 
Petrarca . 

Che fon /cala a! fatror, chi ben le ftima , 

Idifi e fio Alcinoo , nel luogo poco dian% > lodato , diede alla fica - 
la per gradinigli oggetti particolari , che /’ Astrologia prende à 
confederare , co quali alfe cofe più fobhmi formonta -, ranquam 
per infe riore? gradas ad aitiora progndimur . Ne vi fate à 
credere che qu efio modo di filofofart filamento da' Platonici fi 
cofiumi ; perche Plutarco al primo libro delle opinioni de Filofo- 
fi dice, che la fetta Stoica traffe la primiera cogiti non di Dio dal- 
la vifibile bclleffa del Cielo . Onde dtuidendo tutta la dottrina 
in fette parti, la prima pofero quella ,che in offeruar le cofe cele- 
fli s’occupattA . ma di cio bafia in quefio luogo : molto più n vdi- 
rete da' fagri dicitori nelle Ghieft , ed vn gran lume dell età no- 
ft ranche nel Collegio Apostolico l'anno paffatot’efitnfi, lafc landò 
quefio feeolo invna folta caligine , ha in colai materia fritto 
conforme al folito formando alla mente vna fiala ,per faltrfinc 
al Cielo . 

L'altra cagione perche Platone vuol che da vn Principe di Rt- 

*v: r . pubife* 
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pubica s' impari l'Afirologia , i fondata nel mtfttcr della guerra, 
cdn Platone fonte parimente Polibio , al nono delle fuejlorte , che 
non con fente ad vno inefperto nell' Afrologia il titolo di buon Ca- 
pitano : perciò loda Omero, che formando nell Vltffea vn Princi- 
pe valor ofo, in per fona d'Vhffe , non tralafcio quefia parte , anzi 
buoni fjìmo ojfernator delle fede il dtpinfe . Jgutndi è , che il Cen- 
tauro tnfegnator d’ Achille , fotto la cui / amoj a fpada doueua ca- 
dere Ettore, il foftegno dell'Afa gii vacillante, 1‘ introduce nelC - 
Afrologia d’ Atlante. E fen^a dubbio con molta ragione } perche 
notabili di fordini fi fono ne gli efferati veduti accadere, pura- 
mente per la pocacognitione, che deie coffe coletti haue nano i Ca- 
pitani . Era Nicia con /’ hofie Ateniefe vicino a Strac uffa ; la for- 
tuna della guerra fernpre incofi ante s era accoppiata convna—t 
gran mortalità, da cui veniua effaufo /’ efferato : onde la neceffi- 
tà gli per fu afe la ritirai a finoi quel tempofconfighatagli dal va- 
lore : mentre fi fi udta di raccoglier le fquadr e vna improuif i ec- 
clt f e della Luna empie il mondo di tenebre, et Capitano d‘ borro- 
re : rimafe Nicia non meno eccliffato nell intelletto , che la Luna 
nel volto; onde perduta ogni luce di di j c or fo, tanto in deliberar fi* 
trattenne,che die tempo allavittoria Sir acufana d arriuarlo ne 
fuoi confini, e di farlo prigione : Non s'auuide l infclice,chc /«_> 
Luna volontariamente la fu a luce rifirinfc , per dargli agio di 
fuggir' allo furo, e nonvergognarfi dell atto indegno ; mafitmò , 
che quelle tenebre feonofeiutt fofferoinfaufto prefagio della fua 
morte ; preuideiu effe denigratala fama dell Imperio d Atene, ed 
off arato il lume deHefue paffute vittotie ; quel f angue , che nella 
faccia della Luna miraux gli fu infume nmprouero della vergo- 
gnofa fuga, e pronoftico della fanguinofa morte de fuot; mafopra 
tutto fu teftimonio , che l intendimento di Nicia trameno tllu- 
ftrato dalla fionda delle coft celefti,che non er a la Luna dal rag- 
gio del fraterno fplendore . La fi ori a e lungamente narrata d<r_> 
Plutarco ,magraucmente riprefada Polibio. E perche non poti lo 
Spartano Cleomtne for prendere Megalopoli , come haueuadtfe- 
gnato co' compagni della congiura? Certo è che l'ignoranza delle 
cofe celesti di manoglitolfe quella Città , che gli deftmaua ilva- 
lor e, perche hauendo dato 1‘ accordo a congiurati didentro, di do-^ 

Kk 2 uer 

* • * a + 



Digìtized by Google 




<2*5 -P ARTE ■ TERZA. 

iter giunger con l’ effetti to alla ter^a guardia ,per tfftr la /tagli- 
ne intorno alle fipuntar delle Pleiadi sto* s numide, i he troppo piu 
brine era la nette, di quella, thè rnhttdenano tfuet difegnii onde 
fiopr apre fio dal gtvrnortmaft impedito , e perdente ; e douc Micia 
con le fonerchte tenebre della Lunauidertfchiarata la glena de * 
fuoi nemici, all’ incentro C Itomene, dalla (oneri hu luce del gior- 
novide ofe arato lo fpltndor del fuo nome ; Tanto t neceffiana ad 
•vn Capitano [ AHrologi a. Ma che ditit,Signort? il Cielo con le 
fue fittiteli più belcampo da guerra, che mai ’vcdCffco Marato- 
na, o Canneti dell’ordtn e diluì meglio che da Eliano, da Enea, da 
Vegetio , o da Polibiopueil figurano condottiero d'vn ho fi e , ap- 
prendere il modo d'ordinar le fiue fiquadre . Steli* manenti s in 
ordine , & curi u filo a^uerfus Si (ara m pngnaurrunt , fi dice ne 
Ctitdici al quinto ; perche mtlitia del Citlovenggn nomate le fili- 
le, nella diurna Jet Umana, deferì itaci da Mosi al fecondo ; t dal 
Trofici a Efiata alfine del quarantefìmo capote come che de gli An- 
gioli ahuni fpofitorì intendano nello finiture fatteti turni di 
miliua , ad ogni motto offerita , e prona Martin dii Rio dotliff n.o 
fra gli Stri turi n. odimi , iht più frequtnumtntt lineine di mi- 
litiacelefie alle fltlle fittole adattatiti thè vien par iminteejf tr- 
itato da Pietro Fabro, nel libro ter^ode'fiuoi fiemtflri, al cape pri- 
mo , con fata tonti di Pietro Crifilogo Veficouo di Raucnna ,e 
d" Ambrogio Ardite fiotto dt Milano . Jfitindi Filone le fi eli fer- 
ranti, e fi fi, fiaer attimo tfftr cito del Culo appello ; e Claudiana 
fau ettari do d'vn a tutoria di T fedo fio , à cui il Cielo fu con im- 
prouifia ma talune f aitar mole , della voce militare fi valft di- 
cendo 

tibi milrtat xtFiei> 

Erconiurati veniunt adclafJTrav^nri •• 

E che più bello, che più ornato efferato • volete di quel delCit- 
lo,fe tutto tluminofo , e raggiante ? Sapete bene, che Aureliano 
lmp eraderefcnuindo prefio Foptfto ad un fino Luogotenente gli 
impone, che 1‘ armi de' faldati fi tengano ben pulite , Vr m'.'ifitn 
alma terfa fìnt ,conq.ucl ihtfitgnt : filo ni/l’ ardor delle \gjfe, 
e nelle mi fchit il buon faldato gli ornamenti traficura , e filmai 
d' tfftr più bello quando è più poltttrofo,e macchiato di fiangne^ » 

cosi 
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cut quando il Sole, la Luna , e le (Ielle , esercito formidabile del 
Cielo, combatterìcontro degli infoi fati. vtdranfi tutti ofeuri , e 
caligmofi, perche 

Sol obfcurabirur, Luna vcrtetur in fanguinem. 

Neeejfaria dunque al Prencipe e l' Afrologia , per lecofe della 
guerra-, ma no n i men qioueuole per farti della pacefimpcrcioche 
nel Cielo vn'erdrnatijftmo Principato nfplende . Prefiede il Sole 
come furano gouernator dell’imperio -, così lo diffe Marco T utho 
nel fogno di Scipione. Dux Se Prnccps, & moti rator luminimi 
reliquorurrf & Arnobio qtiafi nel cominciamcnto del primo libro 
contro i Gentili, Ipfe fide-rum Voi princc| S,cuius omnia luce ve- 
ftiuntur fegue in luogo di Reinala Luna : con quejlo nome hono- 
rolla Or atto nella cannone ftcolare. 

Siderum Regina bicomis 
Audi Luna pucllas. 

E prima di Ini Omero nell' hinno,c he della Luua cantò: Quindi 
Apuleio lafciata l a fembian^a afintfca,ntll'oratione,cht fece fri 
gli altri nomi, che abbondeuolmente le dà , il primo idi Rema del 
Cielo . Nel che fi vede /' ottima forma di reggimento-, pere he fi co- 
me la moglie del Principe non dì hauerenet goutrnoauuoritk , o 
preeminen\a ,ch al marito fvttordinata non fi a , e da lui non di- 
penda, per non effeminar i titoli del Principato ; cosi la Lnnas , 
non con altro lume rifplende , che con quello del Sole . Vengono i 
due configlieli di pace , e di guerra Mercurio , e Marte } e di Mer- 
curio fi vale quando fa di mefliere , peri’ amba fet arie; e di Marte 
per generai de glt efferati . Seruono per affé [fori nel Tribunale 
Saturno , e Gtouc;tl primo co’l fuo rigore manrirn lavergadel/a 
giufittiainflcfiibile \ l altro con la piaeeuole^ffa tempera il limi- 
mum !i;s, che bene fpeffo in fomma ingiuria degenera ; e co 7 >ne- 
fcol amento di quefie due qualità fi genera quella forma de mo- 
derati fimo principato , e he vgualmente fi diparte dal tiran- 
nico , e dal diffoluto . E perche non puoilVrtncipeviuer fon- 
pre fra la cure piu ferie, ed ha bt fogno anch' egli di qualche rt itera 
nelle fatte he,c empie il numero de' rt aneti Venere ,fotto'-l cui n er- 
me le ricreatteni del Principe fi comprendono . T ulte (altre [tel- 
ledi l firmammo fona la plebe fogge; ta,che non entra alia partt- 

* cip a non 
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r ipation delgouerno . Ma confiderate, signori , lafor\a di quelle 
tarole , moderator luminimi reliquorum , perche in effe vn ne- 
e eff ario infiegnamento politico fi racchiude . 

Hanno t Principi i lor minijlri , ha il Sole i pianeti J oggettiima 
per ben reggere none douere , che'l Principe alla indeficrettione 
de' minifiri fottopongala Maefià dell’ Imperio , e delle Leggi ; * 
come che babbi a neceffità dt valerfi nelgouerno de fiudditi dell'o- 
pra loro , operò diceuolc: che la potefià fia lor limitata, e non aggi- 
rino il Principe, come loro aggrada . Nel che peccano con mal' af- 
fi empio gli Idolatri de Liberti, che dall' humor dd fiauorito di- 
pendono . Il Sole ( dice Macrobio al ventefimo cape del primo li- 
bro fini fogno di Scipione ) è principe che tutti gli altri pianeti 
gouerna ; perche la mi fura de’ lor periodi dall’ auuicinarfi , o dal 
dilungarfi da lui necef ariamente fi prtnde : E che Politica infie- . 
gnò mai Platone nella Republica, e nelle Leggi, Arifi olile ne’ libri 
ciuili, o T acito in confidar andò le attioni de' Principi, ch’adegui 
quella , che nell’ Accademia del Cielo infie guano con l’ e ffempto il 
Sole, ed i pianeti minori ? e ciò fia detto per fieruire all'intention 
dt Platone, il quale due altre •utilità dell’ Afirologia, oltre lefiopra- 
dette,ne accenna . Vna e che regola la nauigatione;L' altra che la 
coltura delle campagne officierà . Della nautgatione men fienedo- 
urà dir e, per che piu fé ne sà con l‘ifi>crie\a,che per for\a de" libri. 
Magna minorque feise, quarum regit altera Graias, 

Altera Sidonias, vtraque ficca rates, 

dell' Or fa maggiore , e minore diffe Ouidio . 

Sic te diua potens Cypri 
Sicfratres Helena: lucida fiderà, 

. Ventorumquc regat Pater 
Obfiri&is alijs piacer Iapyga 
Nau's . 

Captò Orati», pregando à fauor dì Vergilio,che nani nana in Ate- 
ne; perciò Vii fé al quinto dett’Vliffea vièn pollo da Omero gouer- 
nator della natte, e contemplante le Pleiadi, Artofilace, l’Orfa, cd 
Orione ; La fola calamita fiempre riuolta alla fi e Ila polare, che per 
incogniti mari fede al timon della natte , edà fi curo porto l'tndi- 
ri^za, ancor tacendo grida , che dalle fi elle la buon a , o la rea na - . 

tiigatione 
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itigatione dipende . J/jtel famofo Tifi, (he per mcTg delle Simplc- 
gadi conduffe //atramente gli Eroi alla rapina del vello d' oro, fu 
tlprtmo che de/fe nome alle /Ielle, ed àiventi; egli prtmad'ogn- 
altro con lo fflendore della famofa fi ella d' Arcadia, cioè dell' Or- 
fa, qua fi con chiariamo fanale, or no la poppa d’ Argo, perche feor - . 
gefieil [enti ero, dotte non e fentiero . 

Peruigil Arcadio Typhis pendebit ab aftro 
Agmades, Felix ftclbs.qui legni bus vfus 
Et dedit xquorcos, coelo duce.tc ndere curfus. 
dìjfie Valerio Fiacco al primo dell' Argonauttca. 

Ma / opra tutto per l'Agricoltura enecefiaria C Aftrologta. Leg- 
ganfi le opere d' E/ìodo,ch‘ àgli antichi coltiuatori fornirono d' Ef- 
femeridi, che in efie fi vedrà così mar auigliof amente rifilendcre 
la virtù delle /ielle , che d'altro lume egli non hehbe per ventura 
bi fogno , per adornarle : e che co fa infognano Plinto al capo fefto 
del libro decimo ottano -, e Colarne Ila al primo , ed al fecondo capo 
dell’vndectmo libro ,fc non quefia dottrina \ che' l buono Agricol- 
tore o/fer ut né fuoi affari diligentemente Ufi elle ? Virgilio, che 
più (ultamente de gli altri della colturale' campi cantò, come 
quello che giardiniere delle Mufe in Parnafo, lunetta alle fitte 
tempi e non indarno col ti nato l'alloro, con quale amplificatione al 
primo della Geòrgie a ejj'aggera quefia dottrina ? 

Prauerca tam funt Arruri fide ra nobis 
Ha;dorumque dies feruandi, & iucidus anguis. 

Quanti quibus in patriam ventofa per xquora vc&is 
Pcntus, &oftriferi fauces tentanrur Abydi . 

E qui fini fc e per quel che tocca al luogo, in che noi fi amo, la di- 
reria in lode degli Afirologi, e d'vn’arte sì nobile . Ma per eh t ^ 
C ebete non lafcia di biafimarla nomandolavana , t f alfa di f ci- 
plina, è da vedere in che fentimento prender fi debbiano le paro- 
le d'vn sì gran fauio ,per conformarci co l vero . Cièche fin' bo- 
ra v'ho detto de gli Afirologi , io doueua dir de gli Aftronomi , e 
rofi non batter ebbe alcuno oc cafone di ripigliarmi ; perche Astro- 
nomi fono coloro , chei mouimenti delle Itelle confederando, da-j 
t/fe , in quanto cagioni naturali , gli effetti naturali ritraggono; 
igne all'incontro Afirologi quegli fi filmano, che dalle felle folle- 

meyjt 



Digitized by Google 




264 PARTE TERZA.' 

mente fognano di cnu.tr i giudici/ delle eofe auuenire; onde pe T - 
detido ti cer nello , eoi tempo intorno alle n attui t a de gli h uomini 
s’ aunt lappano ; e la preftnte loro temerità non eonofcono , mentre 
le altrui lontane felicità vanamente predicono . Coiai forte di 
gente fu fempretn odio àglihuontint di fenutogiuditio, come . 
fa fede T acito . C ac c lolla di Roma più volte T i ber io , e l'atiejta- 
no Suetonio, T detto, Caffiodoro , e Dione : Punì Ila feueramente . 
Vitetlio, fecondo che pur l' tfileffo Suetonio racconta: In e (fa incru- 
delì Dominano, fé crediamo à Fi lofirato, & à Gel/io . E come gli 
Alchtmtfii ( che tutto dì nelle boccte il lor cimelio difi titano , ne 
altro cattano da' loro fornelli, che'l fumo) promettendo tefori ad 
altri femprc mendicano in fofientamento del U propria vita il pa- 
ne , cosigli Afirologi annunttando altrui vn lungo corfo di feti - 
ctfpmavtta , non pò fono preueder il fin della propria, e nella_, 
confiderationc de gli altrui fortunati auucnimenit vi nono sfor- 
tunati fimi . Colui li prejfo tlGiouio , che à Pandolfo Malate- 
fila prtdtffe F t figliò, à fe non feppt antiueder la forca :ejuel- 
l’ altro , che vn tal Copone attui sò , che doutua tffier homi cid , 
nonpote feorgere, che la proficua s hautua ad auuerar in lui me- 
defimo . 

lo per me , Signori , perche so vnagran parte de grandi efifer 
fogge fin alia fiaoche\za di cofiioro parcamente ne parloilafc lau- 
do che e hi vuoi vederla dottamente nfutataricorraà Se fio Em- 
pirico , à Santo Agoftmo, à Pico della Mirandola, e tri moderni al 
buon Poeta della corte d Argenide, & al Padre Aleff andrò de An- 
geli s, che con molta efatteffia in vn libro intero contro gli Afro* 
logi hi feoperte le vanità de' Genetliaci , confondendogli co i lor 
propri principi/ . Non dico però che davn huomo d' intendimen- 
to fi debbia del tutto Ì A flrologiatr afe urare , perche ridicolo/ ttf 
fono alcuni diuenuti per non intenderla . Narra l. autor , che hi 
fermo nel fecola p affato i Commentari fu la Città diurna di Sani’ 
Agofitno, che vn giorno bruendo vn Afino ad vn fiumt , in cut il 
rtuerlerodella Luna vedeuafi, Planano molti à mirarlo ^quando 
vna improuifa nuuolatolfe la Lana da oli occhi; quegli /inaurati 
credettero , che /’ Afino fe l hauejfe inghiottitaci condujfero lofio , - 
mente prigione, e tormentatolo, acaocbc la b cauta Luna al mondi) 
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reslìtuìfie,rtmafo pnuo d'vrì occhio, finalmente il fententiarono 
ad effere Rientrato , per fargli vfcire è viltà forza l a Luna dulie 
vi/cere . Infelici Lunetta più aftni dell' Afino vccifo ; quefi* *-» 
buona opinione mancane ella nefcente Pilo fo fi e , che non feppt 
tuniche le Luna fo(fe po tubile : e con le berbere fiioetkeZ&adb 
coftoro è me refteue il prouere , che chi delle celesti cofenon sèy 
foco delibamene f opere giujlementc fi crede . •> 

DISCORSO SETTIMO. 

De gli Epicurei , o fia della vira menata fotto la feorta 

de’ Piaceri del Scafo. ; V 

H V amo è piu age noie im filler e ne gli animi hit ma- 
ni Ì ignorante, e l’errore, tanto è più dure tnipre ~ 
fai' ammaeUrerglt nel vero . 1 mpcrctoehe fi co- 
me quelli fi hanno l'occhio caligmofo , dalle ruote 

del Sole edulto,e fiorito traggono vna ofcurtffìma 
eeeltfft , ed all’ incontro nel fino d' vna profonda notte fi ergono il _ 
In tue, eh' àlorfi giorno, non altrimenti , dice nell or at ione vnde- 
cime Dione Crifofiomo , el palato degli ftolti è amare le verità , 
perche l ben già corrotto delle dolce\tM delle menzogne . Ma fé 
diffìcile è lo feri nere i primi caratteri del vero ntUa tauola,chetl\ 
gran Peripatetico appello rafa , quanto farà pii* maUgtuoleltr 
J cancellar quelle note , che furono impreffe della bugie , per cor- 
reggerle con altretante meglio lignificanti, e più vere ? coloro che 
allenano per propri i figliuoli dalla fortuna fuppoUt y fe per ve»\ 
tura in tal perfine s’auu erigono , che far gli pojfe accorti dell er- 

*or toro , ad ogni modo non figliono è gli altrui detti preftar cre- 
denza , dtffe l’eloquentifftmo Dione , che poco dien\i io citai . Sì 
contumace e l’alterigia degli human i penfieri , che fi compiace L* 
d'errare per non dar fogno d" hauer errato, eccrefcendo con l ofii- 
n elione le colpa ,c he poteua feemer con l'emenda . Onde non e per 
prendermi gran merauighe,fi hauendo io della fetta Epicuree è. 
feuellere,che folto nomedi voluttueriade Cebete iriprefe,pene- 
ròin prou ar ut come è torto vien calunniato Epicuro , efiendo egli 

LÌ sì vtr- 
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sdvtrtuofamtntt viffuto , che può far arrofar coloro, 

Qu Curiosfimulanc . ik Baccanali» viuunf . 

, Fri le fcuolt degli Antichi Filofofanti la Stoica, à parer di tut~ 
ti i fecali, fu femprt alla retta ragione pi fi promana ; e come che 
troppo feuer amenti diradicale gli affetti , potendo òr mi fura ri- 
dar gli, come Licurgo ,che per rimedio dell’ vibri accheta non -fi- 
dami) il vino con II acqua , ma tagliò conia falce le viti, per lo più 
nondimeno,nella parte regolante il cojlume non prefe errore . La 
fetta d’ Epicuro tanto alta Stoica s'auuicina nè dogmi, quanto più 
l'vna dall' opinione del vulgo e J. limata auuer/aria dell' altra— > . 
Souuengaui dell’indolenza Stoica, che fé credete à Diogene Laer- 
fio, non batterete àdifderarla in Epicuro ; onde Seneca in due fo- 
le cofe tutta la dottrina degli Epicurei nobilmente rejl t inge , al- 
la lettera feffantefima fejla , vt corpus fit fine dolore , animus fi* 
ne perturbinone , che fe per opinion di Zenone,riferito da Mar- 
co Tullio, al quinto de fmfhuomo da bene, a vota fuori della pa- 
tria ramingo, o fia nel più crudo fupplk io d’inftrmita,o veng o—t 
tormentato da' barbari, non lafcia d’efftr beato- ; anche Epicuro, 
fecondo che nel quinto delle T ufculane leggiamo , dirà Bea farri 
vi tam in Phalaridis Taurum defeenfuram;»* dmerfamente egli 
opera da quel eh’ infogna : Imperciochel vltimo giorno di fua vi- 
ta , di cui fàmen tiene Seneca all'epifìola quarantefima feconda 
frinendo egli ad idomeneo vn a lettera , che con molta ragione _ 
pojftam nomar parto, che venne in luce fra gli acerbi fpmi dolori ». 
che preueniuano di poco il morire ,confeffa di vincer con l' alle- 
grezza dettammo le pene, che affligge u ano il corpo, e protesta— »• 
preffo Laertio diferiuer quella lettera , cutn ageret vitse beatum, 
tundrmque fupremum diem. In fummo, bentfiìwo dice Seneca 
altredicef modella vi talenta , Mea qttidem ill-a Tentenna eft». 
fan&a Epicurum , & re&a praecipere . Non pu ò dunque Cebtte 
dar titolo di van a difcipltna- alla dottrina d‘ Epicuro ;.ma di co-- 
loro in queflo luogo fauelU, che cercando di coprir le loro vergo- 
gnof e ausonie ol mantello honor attffimo della Fdofofia , dal no- 
me di piacere v fato da Epicuro lafciaronfi volontariamentein- 
uefeare, rriferbando la fola nominanza d' Epicuro , dà co fiumi 
diluì furono tralignanti: onde tngtujlamente infamarono colui „ 
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tfhe meriti* * gran lode: come gli fidala in quel bello Epigram- 
ma d’ Ateneo, che fi legge in Diogene . E certo mentre di cotal for- 
te di ^en te baffi a dtfeorrere, non troueremo biafimo , eh' ali infa- 
mia loro dtf uguale non fia .gettano pazzamente le fondamenta 
del [emme bene nell’ incofianga de’ mondani piaceri , e fiimano 
dt condur vna fabrica , che non traballi ? cercano il nettare nel* 
fonde falfe d’vn mare tufi abile, e crtdon» d’eftingutr la fettina - 
uigano fri fine ertela d’vn golfo crucciofo,e pongono ftudio,che 
fia d’oro la poppa ì Vdite , Signori ; Atta Re d Egitto mojfe all tu» 
volta di T roia : fccefifabricar vna reale , che per la fmifurat o 
grandetta fembrauavn’ lfola : dentro di lei s’ergeua pompo fa- 
mente la Regia i on tutta forte d'ornamenti, e di lofio ; onde corL-f 
magia non ìntefa caminaua vn ben guarnito palagio , non inni - 
di andò a t Parli la mobilita delle loro incolte capanne :iuiprefio 
fiori* a vn delitiofo giardino , tutto pieno d’alberi , e di verdure-; 
che fè cefifar la marauiglia de gli horti penfili di Semiramide \ e 
con nobile confufione de gli elementi fi vide fopranuotare ali’ ac- 
qua la terra : eraui il lauacro , ed il bagno , quafi che non bufi affé 
l'Oceano à lattar le macchie dell' impariamo Principe : non vi 
mancaua il ferr aglio delle femme mercenarie , accioche anche^a 
dentro la naue hauefie l bonetti ifuoi propri naufragi] , le fue C a- ' * 
riddi. In fomma era così ricco lo firn furato vajfcello, che iparer 
di Staffano T irio,m effo fi rauut fattala vafia mole d'vn'hcmaccio 
infingardo, tutta d' armi d'oro coperta . Trafft la nonni dello 
fpettacolo,quafi nuoua Iride, la marauiglia da gli animi de ‘ con- 
templatori d'Egitto ; maffimamente allhora, che cominciando a 
lafciar il porto , parue che la Città fuelta dalle radici facefft__, 
viaggio, 0 pur ridufie alla memoria de’ riguardanti le Cicladi -, « 
fino à tantoché' l Mare attonito non osò d'alzar fonde, la naue co- 
me Reina del più ìncofiante elemento cofiantemente , e con paffo 
re ale fi il fuo viaggio . ma dopo che la marauiglia die luogo al dì - 
fcorfo,e‘l Mare auue^zeà portar Argo, naue guerriera , e carica 
più di gloria , che di Eroi , vide che fiotto l’indegna foma s'efiemi- 
n aitano fonde, dettando gli fpiriti fino a/l’hora fopiti, con vna^t 
fola fico fifa fco(fe l’odiato giogo, e fi vendetta dell’onta . Le navi 
minori ricogliendo tofi amente le vele, per lottar più /scuramente 
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all vento f difpogliarono ;.la reale d Egitto in guifa di corpo gt- 
gantefco,(he per forza dcU'vbbriacchezzafapiù viaggio col ca- 
po,cbe co' piedi, trabalzata temerariamente dall' onde,tallhvrafi 
vide prejfo à nanigkr in quel fiume di felle , che ver fa Acquario 
dalÌvrna,tallhora teme d' affogar nellapalndc Letea. 1 nauigan- 
tt, che non h alienano fino à quel punto veduta da vicino la morte, 
fp attentati dal brutto ceffo di colei Jlauano immobilmente legati 
dallo jiitpore ;cfpoHi ali indi [eretta diferettone de' venti; Vi- 
de fi in vn punto abbattuto tl palagio ffconuolti i letti , fegati fen- 
%a ferrai fiori, diradicate le piante , tnfeluaticbito il giardino , 
intorbidato tl lauacre ,(d accrefcmto dalle lagrime di quegli im- 
puri ; e perche fu neccffarto empier /’ ingorde fauci del Mire, con 
le mera più pretiofe,pcr non /attillarlo con Invita medcftma, vi- 
de/' arricchita l'onda di si gran preda, che fati a di piu ingoi ar- 
pe , buona parte ne getto al Udo , e quelle fole reliquie paruero il 
naufragio non d'vn a nane ,mi d vn' intera P rouinct a A quejla 
naut ajfomigha Mafiuno Tino la vita confegrata al dilettoci di- 
feorfo trentefimo primo . lande fono i piaceri fempre alternanti, 
perche ni un puro piacere feti za compagnia di dolore trottar fi,dif 
* \ JÌ'Pl^tone, c rfoiin altro luogo il provammo . Òlui^dunque ,cb( 
,j*lpon«ndò tutti té/i udì o't» proc'aìctarf nuota dritta temer ar^a- 
Vl m, cs/n g<dfa /'ente dentro di fe mede fimo laJttar^a di' mi /l&ya- 
r i pen(i et t, quando non per altro, almeno pere he gode di piacer ta- 
le , ch'vna volt a, pur dee Inficiare . E‘ , Signori , tl piacere vnzj 
Circe, che dishuman a ; vn Omerico loto, che guflatovna volta to- 
ghe il ferino, e fa ch’altri dell' infelice fui condttione , o no» i ’au- 
ucde,c non piange : cofi leggete in Omero , che i compagni dVltffè 
di rimanere in paefe f ramerò volontariamente cleggeuano , e 
euielGridopreffo Plutarco ritornar all' antica ffmbi&nzad huo- 
ma non volle . Pereto bcmjj’mo difie Ateneo , nel comiuci&mcnto 
del libro fecondo , volupratcs perfequi moleftus, & Dolores vc- 
nai i dt • quindi volendo proti al e Omero di quanto forno fieno i 
diletti , mostra eh' à gli Dei mede/imi non ernia diurna forza 
qioutuolc, quandunque a' Ivr piaceri firecauano m preda Co- 
si Giove Principe proludente, nell' Iliade al fefo , f affinato dal 
foutre hto diletto prcffjì tl giorno , tr a fura la ffpr intendenza 
7 , " de'Tro- " 
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de Troiani tene U'Vliffea all' ottano , Marte nume formidabile 
e fatto prigione davn \oppo , & affumicato ì u le ano ; ed in ve- 
ce degli applattft , ch’era folito d vdire per le fue famofeyilto - 
rie , ode le rifa , egli fcherni degli Bei , che lo dileggiano , ode 
le villanie d‘vn vii ferrato , che lo rampogna . Vi fouuien di 
coloro-, che in cafa di Penelope Jlauano fola zzando frale ta^/e , 
e fra t cibi ? chi non hauerebbe loro muidtato tanto diletto ? 
Ma ben nota Maffimo Tino , che il più dolce de' lor piaceri 
fù dalle parole di T codimene animareggiato , perche dt[[e_j 
loro. % 1 

O* mi feri , qua? voscingunt mala ? vcftra tenebre 
l'iuMuunt capita. \ , y , ' • ,\V v - 

S'o beniffmo , che per muouer 1‘ hit mane volontà non ha ma- 
china più del diletto potente ; pereto Ut linone al quartodecimo 
dell' Iliade volendo efpugnar la cofian\u di Ctoue , (fi a fuoidi- 
ftgni tirarlo ,vegge»dofi mal’ habile allaviofltnza , e cono fc cu- 
dù Infacondia poco efficace , tutta fi compone , (fi abbellì fi eper 
muouerloco'l piacere , che polena yn U finto e ben ornato volto 
py omettergli ;e prega Tenere , fitta nemica per altro , à prestarle 
al gran cinto , lutto compofio divezza t di fiherzi , e di grafie . 
Augi battendo weftierc d' addormentarlo /applica il fanno del- 
l’opra fitta: E perche fi mo slraua refi io col promettergli Pafitea 
lo per Jiiadc . Quindi intendano t Grandi , d quali il gouerno 
de’ popoli s’ appartiene , che non ha n cofa , da cui di blu ano mag- 
giormente temer d'effer vinti , che dal piacer e: la cui pote»7,a_, 
abbatte la coflan\a dt coloro , che anche a’ colpi di lancia d'oro 
erano impenetrabili . E qui Signori datemi licenz a , che trasfe- 
riamo dalla felua Idea wqueflo luogo il gl udir io di Paride } il 
quale s altro non fu , à parer d'Attneo nel primo capo del duode- 
cimo libro , che vn paragone della virtù col piacere , il quale ri- 
mafie vmeitor nella lite , gioita mar auiqlto! amente allamateria . 
dt cui fi tratta. 

Dopo c he G ione mando Mercurio co'l pomo ,e die l] autorità del 
giudicio àPtnde ,mvfitro tetre Dcevnitameme verfitl monte 
ld.% . lui trottarono il giudice afffo in vn tribunale et herba^a 
adorata, àcuifaceua ombrella vn filo Alloro , . che /degnando 

•' ' ' di 
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,di communi car l'ambra fisa, batte** da fila plebe de gli alberi 
minori tenuta lontano . Ali apparir dette Dee ilgioutne 'vai ore fi 
con creanza degna de’ fiat natali così lordijfe. Se la fortuna^ 
che mi fenafe er Principe non m hauefic nodrito bifolco, io potrei 
forfè entrar giudice della bellezza voftra con tanta baldanza^ , 
con quanta ragione io so con arte diftinguer qual fta delle dur > 
gioitene he più bella . Or io in così fatti litigi inefperto ,fie all 0^0 
tefttmonianza degli occhi debbo dar fede, di giudice litigante di - 
uengOy e con meftejfo piati fio . Bellt^me fitte tutte , e malageuol - 
mente poffo distaccar gli occhi dal volto dtvna , per trasferirgli 
nell’ altra: e come eh’ io dia famorcuole la fenten\a àcolei, che pri- 
ma mi vien 'veduta, pur non sì) come la feconda, e la tcr\a, l’vna 
doppo l’altra nel mio concetto rimangono vincitrici i tanto accer- 
chiato fino dalla voftra bcllt\\* , che in qualunque parte io mi 
rtuolga veggo il luogo del pomo, cono fio il fin della lue . così fofs’ 
io occhiuto come Jtrgo,per non hauèrein me parte alcuna, che non 
godtffe di così am alili oggetti . Solo mi duole , che fiavn filo il 
pomo, doue ì triplicata la bellezza , perche malamente il premio 
potrà almtntocorrtfpondere, ttf io ftimerei d’ejfer buon giudice, 
s’à ci afe un a di voi potefii dire , eccoti il pomo , perche fit bella-» • 
Pure già che il commandamento di Giouc m aftringe, e’I confinti- 
mentovoftro m’obliga àdar finanza ; volontiert m'accingo al - 
l’opr aie perche gli altri Giudici, 0 con chiudergli ecchi,o con vdir 
U parti allo fi uro fi fanno à credere di pronunùar conforme al 
doneremo all’incontro atiapiù bella luce con occhio curio fio,, non—* 
che fuegliato, pretendo dt difinire ; perche doue fi tratta la ranfia 
della bellezza , [ occhio come in chi ora e fauorcuoltfimio teftimo- 
nio, cofi riefie in chi giudica ficurifitmo indir i^Jo . Parlate dun- 
que, e fate co * vofiri acccenti le mìe Orecchie filicine quelle, ehe^a 
rimarrannoptrdenti, accafino gli occhi miei, nondifpreggino la 
propria bellona . Jn queftodtr di Paride frati afi avanti Giuno- 
ne, in atto più di Reina , che di pregante , maggior fiducia parue 
riporre nella fuperbiad'vn volto m ac Ho fi , che nella vaghezza 
d’ vna faccialeggiadra . Ben le fi vedea in fronte l’ orgoglio dato- 
le dall' efi ere , e fior ella, e moglie di Gioue;ondecon voce altiera , in 
quell agni fa die cornine lamento advn breuijpmo parlare. 

- Come 
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Comt che la mia pojfan\a qieltriplieate Regno trapali , e fi* l_« 
nan meno dell' onde dt Net t unno, e dall' ombre dtPlutonc, che d*J r 
le (Ielle di Giù uè nuer ita ,* temuta , non pereto mt tengo è vile .. 
d'ejicr da lodator mortale commendata > tmperoehe non ritornerò 
in Cielo men grata al marito mante fio v» buoni* rimarrà buon a 
per^a dalla mia f accia pendeuteMmlgtin me gl occhi ò Paride, 
e riconofci la tua far luna, che ti deriua dalla ms a gratta ; perche 
ciò che le Parche per la conditile tinegberebbuno , t'e conceduto 
da me, mentre hot l arbitrio dilla btUe\zaceUfit.. Trattanti à 
tuo bell agio , & à parte à par (e contemplami f perche la tua far* 
danza farà cagionata dallo fiifp*re . Venga horaul mio paragone 
Palladc armata , che vergogna di comparire aj tribunale , dotte 
della bellezza fi litiga, chiude fiotto l'acciaro quel volte, che refi. 
Si e allaficrrc\za del ferro , ma, al raggio della belle zzanti a (co- 
lorato languifcc . Vegga V cner e figlia delle vergogne, per colpa 

di cui tmbafiardita Udifcenden\*dtuina,hebbe àlaftiar Vulca- 
no vn incerto hcrededelUfueina ma tornitacelo. Tu intanto, a 
Gì udicef atale, mira qttai regni più ti vengono in grado, che io fio- 
uranadtjpenfiera de’ Principati ten farò dentifiouutngari-ch'io» 
piacquiiCioue. 

- Iunonic Iudex 
Cenforcmne fperne Iouem. 

appena hcbb e finito di parlar Giunone , allhora che P allude à 
lei nuolta i Io uon credetti, difie , che fifiojfiero armate le lingue 
delle Dee per combatter con la valide Ut ac-cufie , perche io l ac- 
quale 

-hac parte Ioquacer» . • 

Erubco fcxum r minushk:quamfoein4oapnflrum. -, 

Può ben la facci a mia, fenica circo mi prenda penfitro di fauci- 
lare, dir mia ragion e; in cut fie meno rifip tende di porpora mondi- \ 
tata d altronde, per nafeonder con l’arte il difetto della natura , 
almeno so certo , eh à lei nonmanca vn honoratorojfore , qual fi 
conuien a vergine, non auue^za ad efperfi àgli occhi di chi la mi- 
ra. s altri ifupcrbi maritaggi, le figliolanze ,ed t letti geniali 
racconta, io d ejfer vergine non afe ondo ; perciò fitn\a tema, o di* 
contaminar con gli adulteri] le piume tUmomaruo,o dipianger 
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h mie dal marito contaminate ; voi m 'intendete ò r inali ; nefriti 
nelle mte lodi ni e fendo , 

V _v • : ) - -propria? nam vcndftor artis 
' Dctitular titutos, quos ingerir. 

lo nacqui dal cafro di Giove fistia <T ingegno .* à Giudice , à cui 
non manchi l'ingegno follante bafia : folto il mio Impero fonale 
forelled Elicona, arbttrt dell immortaliti : ad Intorno dhonorati 
J p enfi tri quefia mercede è vltitno termine del dtfidtno .* Mcflrx 
che in te fignoreggia colei > che tien la parte diurna dtll'hnmar.A 
natura, e lafcia eh’ in premio della fentenz* io ri faccia riputar 
nel Mondo Oracelo più creduto , che non e quello dettata* foretto. 
Caff andrò . Affittirne parole di Pallade traffe Venere vn pro- 
fondo foJptro,eme\a fradogltofa , tridente rivolta à Partdccofi 
difie ; Se Mbmotfteffo fofft fiato eletto daGioue per giudice itl^ 
queftacaufa , io non temerei di mofir armigli. ho ben tanta notiti a 
del 'volto mio , che non altronde hò da cercar tl fofiegno detta mia 
lètti Ne {ti occhi , e nette guancie mte leggerai, Paride, le lunghif- 
fì me dicerie di coftoro rifiutate, e convinte ; il c andar della mi <r_j 
faccia fgombrerà l'ombra detta malignità dette rivali ; non fiam 
qui per arringare difeefe dal Cielo ; guardami , ed ho compiuto il 
dtjcorfo perche 

-indice vultu. 

Eloquio front is, oculo cenfore fccanda 
'• Liseft. ;* 

quanto meno ho di lingua , hòìat/to pii) dt bellezza . Guardami 
bene, o Paride ; con quefio 'volto to fo la fi rad a sì lumi no fa al Sole, 
conqucfio volto produco tl giorno: con quefio volto rccii/fo fattele 
glorie, che dt ricche^ga, edifapere Pallade ,« Giunone s’vfurpa- 
no;qui non fi combatte di tejfere,o P allude ,o di cantare , ma di bel- 
lezza, e di grati* irte hai à piatir con Ararne , ma con V encre , il 
cut nome folamente dee atterrirti s qut non fi cercati Regni, ma~> 
piaceri o Giunone, ed io ben faprò dartth io Paride ,fe so in prona 
la forgia del mio cesto ; Rimanga pur Giunone feppettita ne Ih oro ; 
vada pur Pallade con le Mufe danzando, à teche gioitine fei altra 
ocCupationfi tiferbaiElena tl prometto o Paride in pagamento del 
pomo: quell’ £ltna , chef , « Spari a più glorio /, « co ’l volto. che non la 

fi - 
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fa il marito con l'armi; brami fiaper s’e bianca? fu figliuola et v* 
Cigno, che in tal ftmb tante Gioue la generò ; intender cerchi t’ì 
diltt at a ? è trefetuta in vn vuouo i chiedi s"e bella ? s'to non fio fi 
Venere bramarei d'tffier Elena ; e poi quefto fòle ti vagita per ar- 
gomento di belie^a eccettua, che Venere la dona a Paride . Ed in 
quefie parole cadì la fcnten\a infame co’l pomo in grembo àVe- 
nere. Or non vedete , Signori ,fie ilpiacer toglie ilfenno . quan- 
do anche così da lungi abbarbaglia t" intendimento . Haueuu^a 
quel giouine à nauìgar fino in lfparta ; amaua vn volto , che mai 
non vide ;godeua d' immaginate dolcette ; fio gnau a lontanijftmi 
diletti,i quali quando fiofiero fiati prefiinti eran nondimeno i piu 
vili, come quelli , che à noi fiono con le befiie communi : all incon- 
tro da Giunone gli erano gran tefiori promefit , e quello che J limar 
in infinito doueua. Pallide d‘ arricchirlo della fiapien^a ( doterà 
propria di Dio ) cofiantemente affermaua ; ad ogni modo pa^zo , 
ed inJenfiato,ch’ et fu, con intollerabile peruerfità di giudtcio,po- 
fit m non cale gli ornamenti dettammo, e delta for tana, cade vit- 
tima volontaria all' ombra del piacere ; ne à cafio all' ombri dei 
piacere io di fi ; perche ombre fiono i diletti del fienfio,s‘e vero quel 
che in figura di ci'o dice Dione Crtfioflomo ,che non Elena, ma tifi- 
violaceo d' Elenafioffie ottenuto da Paride ,enon Giunone , ma in 
vece di lei vna nuvola fiojfie da ifionì abbracciata Ma odo Era- 
clito Ponttcoprejfio Ateneo, che tlprenderfì piacere fitmaCofia de- 
gna di Principete coloro che diletto/amente gli anni trafiorrono', 
coma Perfiani, ed i Medi, reputa genCrofì . So che Vlijfie Caua * 
liere cosi prudente, co' Feaci in manteca del diletto dtficorre, che, 
ad vn gran fiauio parne e [fi rr fiato la guida de gli Epicurei . Mi 
si ch’egli fece per fecondar l’ humor peccante d‘ Alcinoo hofipite \ 
fino ; per che il confieglio cPAnfiarao ad Antiloco fino figliuolo , e di 
■Sofocle nella lfigenta,d‘ accomodarfi all' altrui genio per quanto fi,, 
può, è troppo all' huomo ciutlt, e pellegrinante necejfari'o : e final- 
mente mi ri cor do, che nel Ftlebo Platone, dal le fole befiie dece efi- 
fer datoti primo luogo a‘ piaceri, •• 
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Della Critica . 

a ... 

■ l come la vafiità dell' animo humanonon ha graffi 
dc^zA d'oggetto, che la paregginosi la contumacia 
non ha rif contro, che l ad dolcifc a . merauigltof a. 
cofa. Signori , e come chedimenata tutto dì perle 

^ bocche del vulgo, non pertanto non penetrata ,/e 

'non da gl'intendimenti piu jolleuati . Crefce nell’huomo à pro- 
por tione delta difficoltà delLtmprefef ardimento d i recarle ad ef- 
fetto: onde par e, che la durerà de nego tij ferua di cote,à cui C hu- 
m ano defi derio s agud&a: così per la fretterà delle Leggi nafte: 
ne' cuor l'uno sfrenato talento di libertà 

Nitimur in vetitum femper, cupimufque negata». 

5ic interdiftis imrrunu xger aquis.. 
già dtfe O ut dio.- 

Nolo quod cupio ftarim tenere,. 

Nec vigoria mi placet parata,- 

foggi un f e Petronio ► A qua; fùrtiuaedulciores/unr, &panisab~ 
feorditus iuauu f conchiufe Salomone forfè perche la naturai- 
medefma fi reca ad ingiuria, che la libertà concedutale da Dio, le ’ 
venga dagli altrui diuicti impedita^ onde la difubiditn z.a fima 
ragionevole vendetta contro dell’ oppref ore : o pure perche ap-- 
prendendo nell'oggetto vietato vn non soche didotee^fa magr 
gìtre, che ne' conceduti non troua , con peruerftà di giudici» , re- 
puta ejfer la prò t bilione monito d‘ invidia tn altrui, e con romper- 
la fi rifatte . FanellaT acito degli Afirologmel primo della fua 
fienai di coloro dico; che nell' dmpurvolume doletele profumano' 
di leggere à car alien luminofi deferitili, e lavila, elamortefpe- 
cialmeau de Grandi) e gli chiama ogw\ shonìinum potentibus 
infìdura-, fpcrant busfaiax , e cj uri eh' io più confiderò in» 

Ciuitatenoftra , & vetabirur fetnper , & iccimbitur; eforfepiui 
fignificantemente poteva dire-, quod quia »n Ciuitate nodi a vc- 
t jhifur ii‘mp~ r..idco retmifaatur . certo ecJie le cofe vietate in 
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guìft del fuoco dalla frcdegza dell' ambiente nel fitto delle nuuo- 
le imprigionai o, per forila dt politica anttpertjlafifcoppiano vie* 
le» temente alt effetto . non mi trattengo in apportarne le prone , 
perche non pur dalle ferie, ma dalla fperien\a ogni dì fene trag- 

f ono fenza numero . Solo hoggt , per fornir all' tntention di Ce* 
ete,nella confideratione del mefiiere de’ Critici mi trattengo )i~ 
quali tutto che tn ogni feco lo fieno fati da gli h uomini prudente 
odiati .onde vani gli appella Cebete, Giuuenale gli fgrida ficatea 
gli rampogna,Lucianoglifchernifce,e fino in quefii vltimi tempi 
Giufto Ltpfio nella Satira Mentppea gli vitupera , ad ogni modo 
con ojiinatione pedantesca la lor'arte dt fendono ,e fonotn tal ma* 
ntcracrefciuti dt conditone , e di numero , che dalle parti oltra- 
montane in Italia , fuor che di Critica, pochi altri libri trap affa- 
no . Ne già e mio pen fiero di riprender quell’arte, che bene, e con 
maturità dt giuditio adoprata e marauiglìofamente gioueuole 
alle buone artt;ma della profontuofa licenza di coloro gonfiamen- 
te mi dolgo, che amatori, e contemplatori di loro medeftmi, tutti i 
fogni benché confufì , che dal fumo dell’ ambinone gli fono gene- 
rati nel capo pieno di vanità, fubito cacciano folto i torchi ,t 
vogliono che quaftrifpofit infallibili d'or acoli fieno riceuute . 

Così lufinghitro è il pizzicore di farfi giudice de gli altrui 
ferini, che gli huomtntfengapunto curare , s’ altri concepifcn_, 
odio contro di loro , e feti mondo tutto della loro in utilizimi fati* 
ca fi rida, ad ogni modo fi gettano con lecenfure in campagna _> , 
fiorpiano con lefcorretttffimecorrettioni i libri migliori, logora- 
no di molto carta in rtdicolofe qui fi ioni , che non montano 
frullo , hi affinano chiunque hebbe differente opinion dalla loro , 
prouerbianoperfonaggidottiffimi' ed’ alto intendimento dotati , 
fconuolgono le cofe humane . / le diuine , e con petulanza inudita 
in ogn altra forte dt gente fuorché nella nation de Pedanti , con 
ifchcrm.anzj con ingiurie de’ Padri Santi, e de’ libri fagri dini* 
Jfano . Per leuar dunque la ma f cara alla sfacciataggine di co fio- 
ro , della vera, e della fai fa Critica breuemente prendo àdi- 
feorrere ; e così fecondo il mio cofiume fornirà infteme atti ut en- 
tion di Cebete , & ilbene,cheda quell" arte vn ingegnofo ritrat 
potrebbe pale fero, . : > 
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t E' Signóri la Critici una parte della Grammatici , tanto pi* 
notabile dell' altre, e ho T aurt/co preffo Se fio Empirico nel capo fie- 
df ce [imo contro de" Matematici , tutta la Grammatica alla Jòl tu* 
Critica fòt topo* e : il che effere fiato con fondamento d'ottima ra- 
gione determinato fi conofcerà chiaramente ,fe con vofira licen- 
za// darà , come di paffaggto , vn occhiata alle lofe della Gram- 
matica. v \ 

Due principali fono gli vffici/ della Grammatica,ceme da Mar- 
ti ano Capello , da Quintiliano , da Fulgentto , e da altri fi racco- 
glici vno confifie nella formation delle lettere accurata, e /incerai 
tallio la buona Unione articolata riguarda ■ ma cjue/it due ine- 
tti eri, come più ignobili ,e che non conducono bene a dentro ne mi- 
fi cry deli arte, da Santo Agofiino citato da ifidoro primi clcmcHt 
ti,& infamia della Grammatica , e da Filone imperfettaGram- 
matic afono appellati ; onde nacquero fra' Greci t nomi di Gram- 
tnatifia,e di Grammatico, e fra’ Latini di Letterato , e di Lettera- 
tore,come auuer t e Sueton io nell'operetta de'Grammattct tllufirt. 
Quindi il dotammo T tr tulliano nel libro de Pai Uo, di fi in tam en- 
te dicendo , de meo vcfhuntur,& primusinfoiiiutor itrcrarum, 
& prunus echinato r vocis, &primus numerorum arcnarius, 
&Grammaticus, mottra di riconofcer la differenza , che por fi 
dee tra il perfetto Grammatico, e'I Gr ammali fi a, t fendo chef i*^ 
fegnatorc d/ firmar bene le Lettere, e di portar acconciamente la 
'foce, anche da Apuleio ne' floridi , col nome di Lettera tori ven- 
gono dal Grammatico fcparatt . Conceduto dunque al Gram- 
matico , che non cosi vilmente s’ impieghi , ad ogni modo rimani 
tanto inferiore ali eccellenza del Critico , che con ragion e Tan- 
rifeo ejucjivltimo ricono/ce come maggiore . Crammancui cir- 
ca em ani fcrmoms veilatur, tic fi latius euagari vult circa hi* 
ftnr-as i iam vr longiflìmè fines fuos prrfi rar , circa carmina , 
di (fé Seneca alla lettera etntefima ottante firn a ottaua ; t ihaucua 
tolto da Marco Tullio nell' Oratore ; da cut pare che lo prtn- 
dcjfc anche Diomede al fecondo . Ne da costoro di fi or da pun- 
to Setto Empirico , contro de Matematici , mentre confenttl'oc- 
eup atiene de Grammatici effer nella dtchtar attorie de' Poeti ,t 
de glt altri Scrittori ripofia . Non arriua dunque alla nobiltà 
O i • . ‘ del- 
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dell' arte propria il Grammatico » fi no <* tanto , (he non ado- 
pra il gì udì Ho ; ma tl giudi tto ( tome dall' origine del nome 
fi ritrae ) lo ripone nel numero de’ Critici , de quali barbia- 
mo prefo a dtfeorrere ; dunque con molta ragione la Criticaci 
tome parte più principale , vitnda Taurtfco alla men nobiltà* 
preferita . 

E" per tanto la Critica il fior della Grammatica , che tralafici- 
ando , 0 per dir meglio presupponendo in altrui i primi fonda- 
menti dell' or te, in atto di giudicante poftafi fu'lTrtbunale , chia- 
ma ad effamtna rigonfia le ficritture, edt libri ; e fiondando il fino 
proceffo su due importantiffimi punti , riconofice primamente^» 
quali fieno gli Autori , che veramente gli hanno compofti, cancel- 
landone 1 nomi adulterati e ■ fin p posi i ; poficia all' emendatione del- 
l'opera, con fiopraciglio graniamo fi reca correggendo ciò , chele 
viene in grado . T anto mfiegnanoVarrone ,prejfo Diomede al 
fecondo, Sefio Empirico , e .Quintiliano al capo quinto del Libro 
Primo * 

■ E’ certo fù necefifaria la diligenza di riconoficer quali fiefieroì 
veri Autori dell' opere ,• conciofia cofia che non di rado , ne' tempi 
più vece hi, fi corrcua gran rifico dagli ficientiati di nome , che de 
i lor panni altri ridicolofiam ente non fi vefitffe-,o ( quello ch'io fil- 
mo piu de te II abile ) che per far vendibili Icfiuc, o l’altrui fictoc* 
ehtlgje , non fi rubbafie l'autorità del nome dvn valent’ huomo,e 
fit ne arricc biffe U mendicità d’vna contrafatta fcrittura.L'vna, 
a l'altra ragione moffe efficacemente Galeno , à public ar vn’indi- 
. te de' fuoi componimenti, fecondo ch'egli itefio nel cominci amen- 
to di cotal operetta dichiara ; (fi à rifiutar nel primo de gli Ali- 
menti molti libri falf amente ad lppocrate attribuiti, come parti 
olle gitimi, & indegni dt s ì gran Padre . Rimane anch hoggi ' pir 
apportar qualche cofa per cagione cf tjftmpto ) fiotto i ambiguità 
de' pareri , ne può ageuolmtnte faperft l'intero , fcl Affoco fia di 
Platone, 0 dt Efebi ne Socratico,come vuole S ut da fé il primo del- 
le Meteore debba confentirfi * d ArifioteIe,per dubbio antico rap- 
portato da Olimpiodoro ; fc i libri dell interpretatione fofiero del 
me definì 0 Ari Uo t eie, o d'altri,come hautr tenuto Andronteo vien 
riferito da Ammonto ; Ar.zt fico libri morali, che riputiamo ferii - 
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iti à Ntt ornaci, ptù tofto la dot tri Ha di Mie ornato , che et Arifiotele 
tonteneffero fecondo chepreffo MarcoTulho , nel quinto di' Fini 
leggiamo l'origine di tanta incertezza tn cofe forni gitanti ( che 
fono tnnumer abili (fi in parteraccolte da/t autor della Poiima - 
cbta ) dteriftnrfi alt amar itia de' venditori de' libri, i quali per 
fofpcnder ( comedi fopra accennai ) l'hellera al vino, per fui) di- 
fetto poco vendibile , co' l Zimbello et vn titolo venerabile , s'inge- 
gnarono et ingannare gli Jludtantt tntefì àprouederpde' libri d‘- 
huomtntvalortfi . Tefit monto ne fìaG aleno, che ne’ commentari 
fu' l libro d ' ìpp ocrate della natura human a , vicino al fine dolen - 
dofi del difordint , a‘ tempi de’ Re d'Alejfandria.t di Pergamo lo 
rapporta ; i quali riuolgendo lafomma de' reali penfert ad arric- 
chirti mondo di memorabili librerie ( come pure offerita al prin- 
cipio del fetttmo Vitruuio, ) (fi è gran pregio i libri degli antichi 
comprando, diero occ afone alla cupidigia , male injatiabtle de' 
mortali, dtfalfificar i titoli ,e leinfcritttoni de gli Autori: al qual 
propofitonota Dione Crifoflomojicll'orationc ite pillerò , che per 
colorirle fritture in modo^cti d compratori apparijfero per an- 
tiche , nel grano alcuni le feppelhuano s e quafche tanti giorni 
d età felicemente trafeorfa alt opera t‘aggiungeJfero,quanti gra- 
nelli s’adoprauano in ricoprirla, fra pochi dì fcauauano.e veni- 
ftano per decrepiti venduti quei libri, che per t infanti a dt ehi gli 
compofe erano ancor bambini . ma eonofceuano cojìoro la nertffó- 
tà,c’haueuano dt maturar con t arte i loro fempre ater biffimi par- 
ti-, e preuedcndojhe dall’ Oriente, in cui vfetrono data penna, in 
gutfa d' herbe nate nel felHitio , doueuano nel breue giro d" vn~r 
giorno arr mare all' Occidente della dimenticanza , vollero alme- 
no, chel 'a credenza de’ ftmpltci, con pregiudicata opinione gli ce- 
lebrale per vecchi , e con mtracolonon conofcmto , per molto più 
attempati de propri Padri : il che ne' tempi uoftri\ s'e rinouato 
nelle fatue, art at amente fepptllite dagli jc ultori , e pofitacome 
tadauert della morta antichità, tratte date loro tombe ; e nelle^t 
pitture efpofie al fumo , che non tanto color aua te tele , quanto 
adombrane ildt fegno dell' auarifiimo, e bugiardo pittore . Miche 
più ? glifeffi Principi ft imolati dall amba ione , aflrinfero alcu- 
ni forfè metani finitori ad /onorar co' l nome dvnfamofo,t dot- 
to 
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io buomo certe Ucere carte, ac c toc he le Librarie loro più doniti*-' 
fe dt così fatti ttforifofiero riputateuUhe nominatamente dtTo- 
lomeo Ftladelfò ri feri fi e Ammonterei prologo de' Predicamene 
d'Arifiottle . J^ucjlo [ciocco dtfordtne eon'una non mot inter- 
rotta difendendo, di noceuohfftmo 1 ab ufo, da gli antichi ne' nojlri 
tempi trafmeffo,hà data in Incela con/olatione diCi(erone,nella 
morte della figliuola ; la quale il Sigonio dottiamo , <jr elegantif- 
fimo fcrittore ( forfè per far prona fe foffe ancora sì corrotto tl pa- 
lato del mondo, che l antico fipore dell'eloquenza Latina non di- 
fiinguefe ) p ubile ò con merito di qualche lode ; tutto , cheGtufio 
Lipfio,& altri Critici Oltramontani,inuidiofifempre de Uà glori a 
de' letterati d’Italia, ne parlino in modo , che de' Grammatici ha- 
uerfi vfurpato non filamento ivfficto ma parimente l'arrogan- 
za, dichiarano . E perche hoggt tanto dal % ero lufiro dcUe buo- 
ne arti dilungati tifiamo, che per nofira viltà non fi può temere ,, 
eh' altri le fitte fantoccerte attnbutfea ad huomtnt di eonofetuto 
fiapere , dalli nofira ricordanza lontani, vedefi almeno crefctuta 
n e giardini delle Mufe quefia infili affi ma onte a, tanto che bafia 
apaltfar la mala volontà, dalladtbolefifa delle for^ tradita — * . 
fon efee libro ben dfgrattato,t ridicolo, che non fi mandi innat. - 
zi ina numerofa vanguardia di Sonetti , d Epigrammi , d' Elogi 
co' l nome di chiaritimi Autori tn lode tanto fmoderara dtlcom- 
pomtore.che con la melagli Artofii, ed t Taffi fra nofiralt fe ne 
terrebbono honoratt à bajlan\a . onde non fu fcn\a accorgimento 
( autor della vita dt D. Chi fitto , che riguardando la vanità di 
quefii ingegni, che ft fot oliano d‘ aria t dopod' battergli t feruti ì : 
comporre m lor lode quello che piu vote nano , con attribuirei 
componimenti al PretcGtannt, o ali imperatore di Trabt fonda , 
anch' egli ma grande fi lucra di Sonettiraecogltc feruti tn fio. 
commendattone (fe la memoria in luogo del libro che nonhofi~ 
dclmente mtferue ) da Amadigifiatt. Bel tanti-, da Orlando, e da 
fimi fanti paladini . Io par lo- di ciò con francherà , perche so 
dt parlarne con verità <; conciofia che non fino ancor paff att molti 
mefi, che nel libro d'vn ingegno fi fcrittore di Poe fio Italiane hb> 
taveduto vn Dtjltco, & vn Sonetto fiampatt cori nome mio pur' 
in c[JÌ tonon-hò alt rapar te- t cheti-nomefiloifionorausperaunen-; 

turai 
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tmr4 tffti pii di quello^he comporti il mio mcritojnolto lontano 
dilla lode poma ,/ penalmente nell idioma vulgate: e fedi me 



uerne altroue copio/, amente trattato . Sono famo/e le doglianze 
di Vergilio efpre/fe ne cinque ver fi 
Sic vosnon vobts , &c« 

£' celebre la cornacchia o d Efipo ,odi Fedro , mentouatapo- 
fcitda Or atto nella lettera a Floro , che ben guarnita delle piume 
J di molti vaghi fimi vccelli , rtmafe alla fine fpennacclnata , & 
ignuda fpett acolo placatole di chi livide ; Si sòcio che nel pro- 
logo del fettimo libro Vitruuio , dop'ovn acerba querela , fi pone i 
narrare d'vn Poetastro , che lafictatofi convn centone rubbato a" 
Poeti rnigfim, condurre alla contefa della corona poetica, da-> 
Arifiofane (vno de' Critici deputato dal Principe ) tonuinto di 
furto, come ladro fu condennato In fonimi ogni dì leggiamo ncl- 
l opere fpecialmente poetiche , che s'inducono gli Autori a tu bu- 
carle ,pcr tema che r abbate non fieno , equafi orfanelle dt/perfe 
troppo pietofamentc adottale . nel che s’io debbo confi fanti ilve- 
to. Signori, mi è prefo alcuna volta gran rifa , in vergendo alcuni 
verfificatori plebei timorofi d e/ser de’ loro lordami cenci fpo- 

5 Itati }i quali, per mia fi , trouati per la via , no» so fi da vn or- 
0,0 davn' improuifatorefofero raccolti, per adornarne la loro 
mendicità nell ho/lerit, quando i forafit eri /ledono ò tauola . Non 
niegoiogiò, che troppo lieentiofamente per gli altrui componi- 
menti nonfi trafcorra, anche da' bell’ ingegni, fiotto lo feudo del- 
l’ irnitattont, conceduta àchifiudia, e che con pc fimo cf empio, in- 
degno d animo nobile, nonfi tolgano dipefo le cofie per auuentttré 
*• mt gl to- 



fche frà gli huomtm Jtuatoji no jorjc — 

ccmpapnatadal buon fucctfo) fi vogliono, ancori hevtuo , e pre- 
fente/he faranno de' Letterati fimofi , e de Poeti dt molto grido, 
che o fon lontani, o firn morti , ma torniamo al dif or fi. 

Quel che fin bora halli amo detto/ente del liberale . e del no- 
biltjoiche fi don a itfiuo à perfine ancora, che noi richieggo no, ne 
fé ne stimano bifignofe; ma i Critici non meno fino ucce far ij, per 
riconofcer t furti de gl' tngegnofi , che nelle fatiche degli altri 
procacciando ipropri ripofcoltiuano allelor tempte l alloro, con 
!• inaiato s di che fauellerò alla sfuggita ,per ha - 
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migli tri} le quali pafctain t gualche modo tramutate, o confufef 
' co‘l proprio nome fi pub he ano , ,fen\a fentirne oblago a’ primi Ala- 
tori le fiere guati ano Hudtofamtnte le tracci e Ufo , ac cioè he co» 
la feortadi quelle il cacciatore ni» fi conduca al coutle. tl famofp 
ladrone dell' Auenttno traeua nella Jp clone a gli armenti rubbatt à 
tene feto , pernafcondergli a' cUrtofi padroni . Certi ingegni ma- 
ligni a brano à brano dagli altrui libri tolgono quel che vitn loro 
in grado , e lo tr apportano nell' opere , che compongono , e\ / limano 
■d'ejfer difobligatt da nominarne gli Autori perche con in poco di 
mutattont le corrompono ih modo eh' a lor parere effer ricono fa»? 
te non poffono . V tggafi in qut fio propofito la Saura Mentppea, 
dell’ eleganttffimo Famiano Strada . , > 

Mt dice» a vna volta per modo di piaccuole\x* vn amico , che 
tofioro erano àguifa degli Eforctfii , i quali eacciauanegh furi- 
ti, ciò è à dire le cofe piu fpiritofe da gli altrui corpi; ed io gli fogr 
gì un fi , che correuauo gran pericolo di non trafmettergli da in— a 
corpo h umano in vna greggia de' Porci, fé face nano fenica animo- 
fi ’tà il paragone . lo non ho mai ftimato vero tl lrapaJfamento,che 
fin fero i Pitt agarici forfi dall' anime da corpo in corpo; ma nelle-» 
eofe appartenenti àgli fi udì , quafi non dijfi , chiol hp per fornir 
gli ante alla verità: poiché fi vede tali bora l’anima,cioe la miglior 
fosian\ad vn libro trasfufa unprotuf amente in vn altro , con—» 
la proponine J erbata da’ .Pitagorici ; perche bene fptjfo , ftr 
condo 1‘ opinion di coloro , l'anima ragioninole paffaua ad infor- 
mar il corpo d'vn Afino, come perincantofecero Luciano ,& Apu- 
le :o . . . 

Ma lafcìando gli fcherzÀ . Furono introdotti faggiamtnte i 
Critici, acci oche dtchiar afiero i veri autori dell' opere, cosi leu an- 
dò i titoli falfi de' Letterati f amo fi da' libri indegni , come rtcono- 
feendo i furti de’ temerari y Scrtttori;onde di loro dice ^umtiha- 
»<?,Iudiciotatn feuerc vii funt vercres Grammatici, vt non ver- 
fus modocenforia quadam virgula notare , & libros , qui faifo 
vidercntur inftripri tamquam fubdititios fubmoucre familia 
permiferint fibi, fed autìores alios in ordine m rtdegcrinr, alios 
omninoexegerint numero. 

Ma perche la nationede’ Grammatici fu ftmprepienad arn - 
s * Un g* n \f» 
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gam\a, * Afafoy & * Poiemoni , e gli Apponi Hanno trafmeffeu t 
'ghiro diti dette n folca \a ne’ loro feguact .pereti trap affando ir 
tonjino attatirirte preferirti , hanno ofttodt por la bocca in Cit- 
io, econ f «er Utga penna r libri fagrofanu corrompono . Offerita 
do p po molti alt ri Mafitmtlsano Sonetto T htologodottoAfi erudita,, 
nel Grammatico profano , chtquefi impur/jjimt Critici, à voglia 
toro le nana dall ordine de libri Canonici J// libre di T ohi a , e di 
Giudi traina parte d Efori l« Sapientiayl' Ecelefiafinoytl Profe- 
ta Baruch ; vnaparu di Daniele ; ediliàride Maehaùei y intorno 
àt he tl dottiamo Be darmene nella prihe a eoutreutrpa venerala _ r 
ha fatte le parti d eccellente Maefirrjnftgnando a Gionanni Cal- 
mino, & * Intero , & à tutti t co Ite eratort delle Sette profane ino» 
vfeir de' termini Grammaticali • . v » s. 

Teodoro B<\a Arcbtfinagogo di Cinture , dell ottano capo de£- 
i’ Evangelio dt San Giovanni vorrebbe cancellar la forra dell' A- 
dulie ri-, parendogli centro il decoro della perfona di Chrifo , thè 
fi riduca kfauellar fole convna Donna, fibi riempe eonfciusO#* 
eelo Scioppioalegantemenu,) quid folus ipfecum Candidarla 
fola agerc confueuerit. perche fi come gli Spartani huemim bei- 
ti cefi tettole imagtni, ofi atne degli Dei finge nano con Ih afa in 
mano, qua fi eh' in atto di guerreggiami, cefi Ut za libidi ne/o ani- 
male anche la fanne èdeifr erbo Eterno or eh fedi fingere alla la- 
fièiuia'foggette. Erafmo Gramm atte odi gran nome T nranon me- 
mo empiodt Lue tono, nelle Annotationt fit 1 Euangetio di San 
Atatteo, prtfume de trottar nella Di u ima fcrttturecefcalla verità 
ripugnanti . Giofeffa Scaligero , huomo di qualch' ingegno , t’ha - 
mef/c voluto mifurar.lt fine forte, prendo aneti egli'à contamina- 
re le ferii tur e: non s auuedtndo,( come acutamente anuerrrfce lo- 
Se top pio) che non e tifi e fa U fere nere - fc, mb i in priapum,**»- 
Matafioni fopr* Sa* PmùU j , c r he ncn fi fare o sì 'vi+lenUttrà** 

tuffo dalle infami Briapcie, dal C «tulle, e duole AufiontjfaCnfi o, 
uSanCiouanne,aSanPaolv. Sia cefi oro entrarono nel fecondo 
xffao de Crutcr, che neiromendatione confitto, odio la loro fiac- 
u* ut aggi n e dtttftando i mitrano nell'ultima parte del mio ragia* - 

lenemente fonffer 
* fi# 0 ma £gf** diligenza. hauandone trattato 

£ autor 
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tan ter dell 4 Poltmathia,chedifopr anomai, teglie ì mel'occafio- 
ne dell* fatua , f* fon velefr prendermi brig* di copiar intera* 
mente due c Afidi quell'opera. 

< V irto dunque era il mefitert de' Critici correttori; perche ite* ' 
filamenti ce rreggeuano gli errori ,p er colpa d nitri ne compom- 
menttcommefp , comedi' copiatori » ma gli autori mede (imi r/V 
prendevano ,ondeà me pare , eh’ in pochi verfi Or atto intorno A 
fine della le tur ad Pi foni, ntformajfc vn'Jdca . 
j- Vir I kjdus , Ól prudcns verfus f cprehendt r incrf cs; ' 

OiVpabitcUiros:iocomptis allmetaffum ... . v >,,S ^ 

Tnrrfuctlo calamo (ìgnwn: ambitioia recìdei 
Ornamenta: pam m Claris Kiocm darccogct: À ; \ v 

’ Arguet ambigue no tabin > 'À. 

Fiet Ariftarcìu». 



JÈ quell' vltrmc parole ci ridurone alla memori a il più nidi le, e ré- 
cordato Critico c b stufe t antichi! i; tl quale trovate teperedO* 
mero mal concie , fi pofteon tanta autorità per correggerle . ch e ? 
come dtctT ullto , ctèch'àlut non piaccia, ejjfer d’Omero negava'/ 
& il nume fio trapalo foficta per eccellenza ne’ Critici di mag- 
gior grido , come dal luogo apportato da Or atte fi può vederti . 
£ perche parue che Omero fojfe la calamita de Critici , altri fi 
diede i eangtar l'ordine de' libri di lut , &* public argUiileh*^ 
a fififtraee attniutfie Cicerone ; Platine ad Ipparco , t Plu- 
tarco à Licurgo , ( come eh' il medi fimo Plutarco nell operetta l# 
d' Òmero ,& Bufi atto nel primo dell' Iliade vogliono , che Ar t par- 
co , c Z enodoto co» le lettere dell Alfabeto hr eco gli di fieni {fe- 
re ; ) altri confiderò quel che di buono , o dtreo giudicava tre. 
karfiin quell opere glori ofe , come nel quarto , / net quinto d Ate- 
neo fi vede . In fomma fi faeeu a lecito ogni bornie t molo d' infi- 
ma couUthne mffatommunan^a de' Letterati , di btafimurt , dò 
c òr reggere, e d" alterare fecondo il capriccio . diche fi duole acer- 
bamente Se fi e Empirico al rapo nono , contro de Matematici , e 
Quintiliano nelprtmocapo delle fue Infht utioni , £ quefia fh 
Parigine dt tanta vari età dt Le t noni ne' libri amichi , come fpt* 
cìalmente tP lppocrate , inpiird'vn luogo fèteftimòuian\a Cale* 
no, accufandofriglt altri Diofir aride, Ar temi doro, * Vaptt*»tLA% 

‘ " Un 2 inter* 
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inietf?òtt)'e correttóri', ptr non'dlr corruttori di quél grand huo“\ 
ino . Si -propagò nel nojmt ferohqucfta pelle , non menò della-* . 
p affata^ onde veggi amo gl’ infiniti volami d‘ offeritati oni de ' Cri-\ 
tiri, eh' ìt' fprtmerlt con ÒgfiùdHfiri a sito n dar anno vn oncia-* 
d humóY buono , e fai u temo te alle piaghe dogli autori, chtpretem.fi 
dono dì fonare . Non ve litro antico , cht dalla fc abbiadi cofto- . 
rò contaminato nòti fio ; tanto che la fola varietà delle Leu ioni , , 
introdotta per l’arte d'tndouinkre, dt ckt fi va gl ione, riempie-* 
la terfa parti d’ ogni volume .e quando con la unti t aliane d’vna—* 
paroletta , e d’ vna lelt cruccia, à lor pare d'hauer corretto vn' au- 
tore, tantofirepitone fanno, cht come s’haue fiero {aggiogate, fi- 
gran e ( fecondo che acutamente dtcdinvJaji fua or attentai Padre 
T arqumto Gallucci , gi'amio Matfiro ). e liberai a la Repulsile a-* 
da vna lunga Tirannide , vogliono che loro s'erga nella Curi tu* 
vna fatua . Vtggànfi il Gr Animatilo Profano dt Maffvniliena 
S and co , e t Anfiteatro di Clago Binar feti prejfo de' quale fi leggo- 
no gl* applaufi trionfali , cht afe rvedefimi cantano qucfiiirombel* 
tiforidiUefelued' Arcadia. \ .. . v,.V.\«n 

He vedute velia Città di Bontà moli e botteghe , eh' a prima-* 
ft(ria fembrano di {cultori eccellenti ^perche nell’ entrata vi Jt 
veggono d*‘ hufti .citile- tefie , delle braccia , & altre partirete 
te di fatue antiche ; le quali tuttoché fieno, o rofe dal tempo , a 
dalia ferocia de Barbari fpe\vatc,pvr non so come nelle loro ho « 
x orate reliquie la pertt/a degli artefici, da epe furono fsrptate-*^ 
dichiarano , ma rtmlgtndeipt b t ne tn torno , non mi venne mai 
veduto vn peffip dt marmo intercedi cui vn fimolacro fahrtearfi 
poufie,loltanela fola cafa del Caualscr Berntno,chc nell' età fua. 
gtouamlt, con lo {carpello sà dar fenfo dt vita alle pietre meglio , 
che non fete co’lcanto fauolofo Anfione . Maautdi ppfeia della 
cagione dell errerei poiché qne ’ miftrabilt rappefgatan di pietre 
vecchie, abbandonati dall’ingegno,* tredttt dall'arte ,poueri di 
difegn»,a d' inuentione mendichi , logorava l’età loro in rifar vn 
nafo all'vfodt Tropo ai in racconciar vn gomito-, in attaccar vn-* 
dito, in fommu in rattaccontare con marmo nuouo le figure decre- 
pite, con farne riufeire, (come diceuanoquei buon' huomini ,) vn 
f annoto fiuto. d vergato ^ Tanto noi perefhtggtmai c’interuen- 

1 *.'fk gfi' 
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ga nelmefliere delle Lettere, conciofia cofa che molti Scrittori di - 
uenuti ciabattiert van mendicando nella polucre ,t fra temine 
delle Librerie più fi amo fé quei libri , a‘ quali , o manca il capo , o è 
fiorpiatavna mano , o e intarlato il volto ,per moftrarfii Efculapij 
in rtfanar le piaghe, eh’ effi prima de' loro empi afri , nputauane 
immedic aititi nel rimanente non efee mai da quelle penne ferui- 
li va a riga, che àgili fa della linea d'Apellt ,fia tefii monto di fa- 
pere, 0 d ingegno ,fe non fe con amariffimi oltraggi macchiano la 
riputatione de gli altri Pedanti, che da loro diuerfamcnlc kart 
pcptito. .. . ! .. . , . 

. Ma quello che non ttu'o tollerarf e, che cin arroganza, e difeon- 
%eneuoÌe'\z,a de teji abile, non pure fra di loro fi caricano dt'puilla- 
nie,mapafiando alle befiemmiè , anche contro gli Autori Santiffi- 
mi delle Diuine Scritture, e contro t Padri Santi vomitano Word 
mal conceputo veleno . eperche in quefia materia ha fritto dini- 
Piamente l Jnuit/ffimo Martire Compiano , datemi per quefia vol- 
ta licenza, Signori, che la prima dille fue ditti Ragioni fedelmen- 
te io rapporti ; perche il tradurti nella lingua nofirale le terrebbe 
non pur la vagbel&a, ma l'efficacia; e raccorciarla fi" vna erudita 
diltllatione ingi ufi amente ne priuerebbei cadendo nelle compofi- 
tioni di quel fanttffimo letterato 1‘ Elogio delle Orationi di Marco 
Tullio, delle quali quella era filmata migliore , eh! era più lunga . 
dice dunque così. 

Cum multa funr, qua? aduerfariorum diffidentia in caufa lo- 
quunrur: tum nihil aeque, atque (an&orum maieftas Ribliorum 
foediflimè violata, fctemm qui, pofteaquam reliquorum te- 
ftium voccs, &fuffragiaconrempferunt, eo funt redatti nihilo 
fecius vt (lare nequeant, nifi diuinisipfiscodicibus vim, &ma- 
nns intulerint : i; fe profetò, declarant extrema fortuna con? 
fiigcre.& rebus iamdefperatis, ac perditi*» experiri duriffima 
velie, atque vltima. Manichaeis, quid caufxfìiit, vt Euanr 
gelium Matrhati , & Afta refigerent Apoftolica ? Defpera* 
tio . His enim voluminibus cruciabantur , & qui Chi J 
ftum negauerant prognatum de Virgine, & qui fpiritum Chri- 
ftianis tum primo coeiicus iilapfum finxerant » cuna ip forum 
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Paradetus, Per fa nequiffimBS , erupvOet . Quid Ebiontys.vt 
omncs Pauli repudi arerò epiftolasfLWperatio. His «ammani 
dignitarcm rerintntibus,antiqtma circamcilìo elEquam liti re* 
«ocaueranc . Quid L uthero,vr epiftoiam iacob» concenriolam i\. 
rumidam.ariciam, ftramineam , flagitiofus apofUta nomina- 
fct, & indignarti fpiritucenferer Apoftotrco? L>dperatk>* Hoc 
coiai fcripro confoflus mdér, atquc direptuf cft , curri m mlan- 
de iu ftitikm conftitucret . Q jìd Lutheri Catulrs', vt Tooiam , 
ÉccWìafticum , Machabeas , & horum odio compluresalros , 
cadérci calurnmacomprehenfos , e Goccro Canone repente d.-. 
Ipungcrenr ? JDefperano . His cnim Qraculis dìfcftimmccoar- 
guuncuxj quotici de Angelorum patrocinio, quotic s de arbitri; 
Zibettate, quotiti de fìddtbus vita defun£iis,quoties de Sancto^ 
rumhorainuro tntepceflìone dtfputant. . . . 

ita ne vera? Tantum peruerfitatis, tantum audacia: , Cum 
Ecclefiam > Concai la, Cathedras, Patres» Martyres, impecia » 
Popolai , Lcges , Academias > Hyfìorias , omnia vetuftaris , & 
knóiitatis vdtigia conculcale nt , fcripto Dei vabo tantùra 
controuerlìas vdlc dirimere proclaroaflènt, illud ipfum ver- 
bum , quod lolum reftiterat , exfi tìisc toto coi pore tam mui- 
tis, tam bontà , tam fpcciofis parti>us , de bimba fi e « Septem 
cnim ipfos de vite ri tt darre nto codicts » vt minuta diiin.uk m, 
taluiniam precide runt : 1 urherani vero triam Epifiolam ia- 
cobi>& huiusinuidia, quinque alias, de qui bus aliquandorue- 
rat, & alicubi controuerlum . His quoque Libcllum Ellheris, 
& tria pcnè capita Danielis annumtrarrt nouiflimi C .cneuen Ics , 

2 ùae quidem Anabaptiftac iftorum condilcipuli iam pridem 
amoauerant, atque denbrant . Quanto modeftius Auguiti- 
nus, qui Sacro fanduin Catalogumperrexens, non (ibi , oeque 
Alpbaberum Hebraicum, vt Iudsei, ncque priuatum (piritum, 
vt Seftarij , prò regula polurt : fed illum fpiritum , quo totum 
corpus Ecclcfiae Chriftus ammat ? qua: quidem Ecclefia cuftos 
huius depofiti , non magiftra , quod Haeretici cauillantur , thè» 
faurumhtìnc vnmerfum quem Tridentina Synodus cu ampie* 
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xa, vetuftifómis olimConcilijs publicitus vendicaci it • Idcnf 
Auguftinus de vna fcripturarum particula fpcciatim difleicnsk 
inducerc in animumnon poteft librum Sapientix,qui iam tum» 
Ecdelìx calculo , temporura ferie, prifcoruro re limonio, mftì- 
turione Hdclium,vt firmus, & Canonieus robur obtinuerar, cu- 
iufquam temeritate.vel fufurro, extrudi extra Canone m opor- 
tcrc . Quid illc nunc diceret, fi viueret in terris , & Luthcros, 
Caluinosquc cernerct opifices Bibliorumi qui fua lima politu- , 
Ta,& ekgantula,vctusnouumqueTeftamentum raferinr.neque 
Sapienriam tantum , fed &aÙa pcrmulta de Canonicorum li- 
brorum ordine figregauerint : vr quidquid ex horum officina 
non prodierir, illud ab omnibus, phrenetico decreto, tanquam 
ine ul tu m,& horridum confpuatur ? Ad hoc tam dirura,& ese- 
crabile perfugium qui defccnderint , ij certe , licct in ore filo- 
rum afleclarum volitcnt, facerdotianundmentur , .declamitene 
hv conclone , ferrum in catholicos ,-equulcum,crucemque con- 
feifeanr, tamen vitti, abiettbfqualidi. proficui flint : quando- 
quidemarrepta virgulacenforia, velut arbitri fedente» hono- 
rari;, diuinas ipfastabulas, fi quxad ftomachumnonfecilicnt, 
obliterante Ecquiseft,velmediocmerinftirutus,qui talium 
cunicutos hol turni refcrmidet ? qurtroftes.quam prhnum in co- 
rona vedrà eruditorum hominum, ad ciuf modi vetcratorias 
ar tes^arn pumi ad fiumi i arem dxmonemcurrcrent,nonaurium 
conuirio , fed ftrepiru peduiiv exciperentw . Qua: rerem' ab il- 
lis, verbi grati.), quo iure corpus- BtbJicum detruncent , atquc 
diripiant , Kclpondent , non fe vcras fcripturas cxcindcrc , fed 
excerncre fuppofititias . quo ludiccèSpintu Santto . Hoc cium 
refponfumà calumo prxfcnbitur^vr Ecclelìx iudicium , quo 
fpiritus examinantur, fubtcrfugiat . C ur igitur alias ahj lanci- 
natis ,cum omneseodem fpiriru glorir mini? Caluinianorum 
fpiritus recipit fcx epiltolas , qux fpiritui non placent Luche ra- 
no : freti cjwncn vterque Santto Spirita. Auabaptiftx, hilto* 
siain lobi fiibulam appdlant, tragicis , «Stcomicislegibas in- 
■enuwxtani - Qui faune? Spirita docente. - Caftalia,.myftì- 
. cura 
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cum ilkid Salamonis Canticum, quod vrparndyfum animar, vt 
manna reconditum , vtopiparasin diritto deliciascatholici 
admirantur,nihilo pluris,quam cantilenarti de amicula, & curii 
pediflèquis aula? colloquium amatorium , venereus fùrcifèr , 
arftimauit. Vndehaufit? àfpiritu. InApocalyfiloannis.cti* 
iusomnesapiccsexcclfumaiiquid, & magnificuni fonare cot»- 
iìrmat Hieronymus ; ramen Lutherus, & Hrentius«& Renan iti* 
< us quidam.ndcio quid, difficiles Ariftarchi defiderant ; eo fci- 
licetp r o pendentesvr examttorctur . quem percontati? fpiri- 
rum , &c E xerfo il fine rapprcfentando al vino la temerità de' 
Critici , fondata fu' l lor mefttere , foggi unge . Facinorofiuscri- 
mcn eft t ac tetrius,quod nunc periequor : lnuentos eflc d&fltor- 
culos, qui temulento quodam impernia cadette chirographum 
inuolannti idipfum pluribus locis, vt maculatum, vt mancum, 
vt faifum , vt furreptitium condemnarint: cius partcs aliquas 
corrrxerinr, aliquas corrofcrint , aliquas euutterint. 

E qui fini fico ,per non amareggiami il palato dopo sì dolce ,e 
faporitaviuanda j rimettendout alla quinta ragione del mede fi ► 
mo autore , & al Lutero Accademico del Padre Gre t/ero , in cui 
partitamente I'iufolenza di quello J celerattffmo Critico, intorno 
ad ogni forte di libri , vtuamente innanzà à gli occhi vi pone . 



Fine della Terza Parte . 
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■ . . Parte Quarta : ' ; 

Cycurashominumquantumert in rebus Inane? 

Fortunati mortali . così la fio Ita curio fi* . 
ti de nofiri primi Progenitori ne gl'in- 
felici poficri Sìtrasfufa ? mi feribili 
ber edita , che ne fece auidi di fiapere^d 
quel che non gioua . Quindi l’intellet- 
to, che Dio ci diedtptrface ne’ c.tligino - 
fi fenti eri di que fi a vita, fomminifira 
a.’ nofiri pafji vn torbido , & incerto lu- 
me di non maturo crepufcolo t perche 
non alla ruota del Sole eterno s’accende , ma dalle Lucciole delle 
mondane difiplme mendica vnmoribondo , e palpitante fplcn- 
dore . Sconfigli iti mortali . Se ne giace f animo humano vero fi- 
mola ero di Dio , rifiretto dall’ anguHo cerchio del corpo ; vinte 
dall' ignoranza ;• ingannato dall' errore ; affafe in ato dal f enfio ; 
auuinto dagliajfcttt ; lu fin gaio dal ve%z,o ; /chiamo delle maina- 
gli e inchinattoni; nudo d' ogni ornamento, e natovi è chi lo confor- 
tici’ aiuti? andiamo perle lacere carte de gli antichi Scrittori 
tracciando l’ombra di vna ignorante dottrina, e l’orme de Ila vir- 
tù, che tanto lungi da noi ha la fua fianca locata, ne pur da lonta- 
no fogniamo . Vien ingordamente pafeiuto l’ingegno con l’efca 
lufinghiera di fiienz,a difutile, e l'animo femprtf amebico del fi- 
do nodrimento della virtù , vi mifieramente penando . Suag/u* 
t er le &g*tri,e non prafitteuoli fpecnlationt l* mente infaticabile , 
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da mono lenta, alle vi r tuo ft operatiom tnlanguidrfie, e fi sfanne- 
Inferi fati mortali . e forfè il giro dell' birmana vita si ampio, o co- 
sì pouerol il U foro del tempo , che in ac qui fiat vnx cogmttont^ 
marnante di refe tnfiahilifi’vnofi pofia prodigamele dfpcrde- 
re, l'altro fi debbi a pazzamente troncare ? 0 Anni male impie- 
gati, anni precip ito fi do ne namdafie f Fra le danze , e fra t balli 
delle fciocche’Òe poetiche , alimentati da canore menzogne, lun- 
gi dalla fode\za de* penfieri più generofi , in grembo a lle Sirene 
allettatela di Parnafo,fra' nomtvant cf lppotrene ,dt Pegajo, * 
d' Appo Ilo, vi la fedite- confumare indegnamente dall otto . CT a 
thè e tona l'alloro , fatto dt cui incanutrfie la Storna , per finir 
prima dt viuere y che di vaneggiare ? O nomi tnfaujli Rettortca r 
Dialettica, Mufica, Geometria, Afirologia, con tutti gli altri, di- 
to magici elementi, che l’hmmo all’ bttomofurtiuamtnie rapite r 
ahi V /rancati nel mondo ? Non bafiaua alC intelletto umano 
\£ oecupattone impofiaglt dalla ragione , del conofitmento t J e 
fieffo , e dt Dio ì A' qutfio ne conduce nella guartaPartt Cebt- 
te, con l'eftr mio delle vini . s"e trattenutoti ncfiro pellegrino 

nel fecondo proemio in compagnia delle erudite Donzelle , e 
anali al fin tir della F ilo fifa prtfif» Boettu alle paloni dell animo 
non apportano U mediana „ hominumque mentvs a fluì aciun 
morbo noroliberanr . Or finalmente fi finote , & a pur ^ er0 
banche pii malagtuole viaggia collantemente s accinge . on 
•virtù purgatrttel'bumor peccant affacciando prepara a 
nimo al fano nodnmento delle virtù . Vtde,e mtjur » 

« Itajprezza dtll‘ honorato finti ero ,ptr»on in- 

, , oefpare, cr abbandonarlo nel me^o • /<7— *• , 

Continenza, e la Tolleranza gli firn > 

• 4 - la f corta -.finche giunta ne gli 

amen igear ehm de Ile Vir- 
tù, alUSapienza ri- 
mtren temente^ 
s inehman 

& genite da ef no He nobilume Vergini inamm- 
< ponete compagnia, allaprtj»n\a della 

K ' ' Beatitudine fi conduce- 

^ r * DE 
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' Deila Pargatione dell* Animo per l'acquiibo • 

i • ' ...\ : ■ - ' delie Virtù. , 

y \ ì Vi* * v . •. ’ *. ; 

Ve’ primi fiali, thè furetti pienamente da&afu- 
perflitiont tiranneggiati tremo temo e c ligi afa- 
mente fac ri leghi , thè come note Lattoni io, fida- 
vano ù credere dilettarle morchie dell’ ammodo 

confonda de' fumi: perciò leggiamo, che Te le- 

maco prtffo Vmero ned’ V Uff e a non porre òfalfimmi le fme pre- 
ghiere , che prima eon C acqua non b abbia purgatele mani, thè 
do netta fuppiichcuoli aliare al Cielo\ Ed Ettore nell’Ilìade al fe- 
llo dice alla Madre di non voler facrificare , per hauer U mani 
contaminate nel fango e de‘ Greci -.datheprefeV irgilio,inJkm t 
con molte altre cofe , quelle prudenti pareU del religio/tfrmo^ 
Enea, che volendo traportar daHer entri delf Afta fan annodo ( 
Dei Venati nelle campagne Latine, riuolto alfadredice 
Tu genitor cape tacra manu, patriofque penatesi 
Me bello è ramo digreflum , & csede recenti < , : . , 

' ‘ Atreftarcnefas>dotKxme flumìneviuo [ 

Abluero. • ' ■ * 1 , . ■ c 

e qutfio apunto tra fato T infegnamentod' Efiodo nel libro del. 

I opere. 

Nunquam vìna loui , foperis ve rubentia libes » 

Ante manusfluuijquam pura Iaueris vnda . 

Ma quafi che l'onda corrente delle fontane , ede' fiumi non poi 
tejje perfettamente toglier dall anima quelle macchie , che per 
lungo habìto vhauejfero Jlahilmentele radici locate Rimarono 
neceffario d hauer ricorfo ad vnpiìt mordace bucato ; Quindi 
origino (fi quella forte di purgatione , che col fuoco, * co’ l gol- 
fo ,e con l’vuouo al deflinato fnt rtcauafi j Del fuoco, e del 
^ ’olfo , ■ ■' '■ k A 

Oo a Tcrqi 
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' Tcfqf rci^cffiflammiv ter aqua, rcr (triphureluftratj 
di fie Dui di 6 . (hi del Sacerdoti fi eufitit n»rt poi titano cominciar' 
ad impiegar fine' /eringi della ler Dea , che prima non fu/fiero , e 
eoi zolfo, e con l'onda manna purificati >perche( dice'<Proclo Pla- 
tonico famofifitmo nel libro della Magi a ) il yolfo con l'acute^a 
dell odore , e l'acqua falfa con Upartefocofa , rifai* fif contiene 
purgan perfettamente . La teda , òvogliam dir la fiaccola s’ado- 
praua,perche in vn minifiro de' fiacri ficij e anche necejfiana i in - 
teli tgen^a , ' rapprefent alane per la fattila atta ad illuminare: 
dell vuouo il difie il medtfimoOuidio nell' arte d' amare. 

Et veniat, qua; luftret Anus , le&umq; Jqcyinq; 

Deferat , & rrecud a futpbur , $cvu a m?nu . 

Onde Ciuutnale famellando nella fcfta. Satira di quella moglie 
importuna , e piena di vity, eh' ella virtù riputati a , loffio fritto 
■ Grande lonat , metuitj; iubt rSeprembiis , & aultii 
.* J Aduentum , nifi fé centum luftrauerirouis . 

‘Jlche riguarda Luciano nel Dialogo intitolato il Tiranno ; anzi 
Macrcbio al capo ftfiodectmo del fettine de' Saturnali , in cui ri- 
titea fcfcfft prema o la Calhna,o l’ vuouo dice , che l Sacerdoti di 
iactO ttn molta r merenda rtguardauano l vuouo, cerne z n fimu- 
lacro del mondo ; di che a fio luogo fauelleremo . Congiuri fi tutte 
tre le forti di pur gallone Apuleio nell vndecimo deli ' jìJh, o d oro , 
dicendo , che U Sacerdote ta?da lucida , ò, vlo , <5» 1 u phuu fo* 
Icnaniffimasprecosdecaftoprarfatusorcj nam*r quam punf- 
fme purificatam f)< jcnuncupauir . // nofiroCtbcte , che fino A 
furba fpiegatiì vtty,elc vane fetente , dietro la f corta delle 
quali tra/correndo l’animo htmiano , quafitn vn tauiluppato I ti- 
far mio volontariamente /' intrica , volendo pure , che vna volta 
faccia p a faggio ad vna vita migliore , e s’af/jt al raggio de Ile ve- 
rna virtù, prefmue anch'egltvna furga, mentre di ce, chi aia dì 
diano primamente alla virtù purgante , epofeia rcjhaffuurato 
pt entrare al 'pojfiedimento di qua beri, che n elle ftgucnti lanari 
s and (Vanno fpiegando . Ma perche egli fi vate del termine di 
virtù tfpurgatrtce , veggi amo s' intende d‘ tncaminarci co' I me- 
todo de' Medici, o pure fi allude alle pur gattoni , delle quali bab- 
bi amo fin bora trattato . 

' spuT s C V ■ Purga- 
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. Purgatione, e pedi c amento purgatiuo s intende preffo i Medi- 
ti quello , che di fi accia dal corpo affetto gli h umori per le lor ma- 
le qualità molefti\ à differenza della cuacu ottone , la quale può 
tallhora difcacciar gli humon buoni , egioueuoli ; così efpreffa- 
mente lauerte Galeno fu'l fecondo Afonfmo del primo libro 
d’Htppocrate ; orafi come non può tf, Medico bene intendente nu- 
trire il corpo, fe prima da mah humori non lo punfica,perche di- 
ceua Or atto 

. Sincerimi eft nifi vas ouodeumque infìindis ncefcir, 

E meglio di lui Hippocrate, Non pura, cioè non purgata corpora 
quo p us nutnas, <11414. sxdas, così non poffono 'nell' animo intro- 
durli le virtù , che fecondo la dottrina di Platone fono alimento 
dell' ani mafie prima non è purgata da 1 viti/,0 per dir meglio dal- 
le paloni mal r egolate, t he fono fontane de viti/ nell' animo, come 
gli humori mal dtfpojh nel corpo fono la fiat ungine delle febrtfi 
che quella farà la virtù purgatrtee ricercata dal T ebano, che vale 
jt rimondar 1 ‘ ànima dell' ecceffo delle poponi , e prepararla alle 
virtù . Ma per che Comincia dalla purgai ione delle papent, e non 
dall acquili 0 delle virtù ? perche . 

. Virtuseft vjtiurafugcrCjiScfapicntia prima ' ; , • t,jf 

Srulriria cartuflè 

n infogna Oratmilche 'e offeruato anche nelle fagr e lettere da^j 
.Capano, al terzo capo della conferenza detimaquarta ; perche , 
dice egltfiu detto àGtrtmia ,che douejst diradicare, Juellere, di- 
ffiderò, e d/pparc, e po/cia piantare, ed edificare .oltre chedip- 
tilip ma è la purgationeà parere delfpranomatofcrittore : Ofia 
pere he fono in piu numeroi viti/, che le virtù ;o perche quelli fi- 
no niXWX co; rrupr* quafi cornar?,* /< virtù fino Fir antere 0 fi- 
nalmente perche la meiefima fatica , che vaici purgar Panimi 
j dalle vitto fi poponi, b affa anche ad in frodar la virtù . In prona 
diche attendete di gratta Signori . , Ul v • 

In due modi da ri atout e difinita la F t loffia . Nel Fedone egli 
/ 4 »o«» 4 cc/inmcntaric«KmuK)rtis; nelTeettto (tuoium qund- 
dain, quo f >eo fimileì recidi conamu Cvna,e l'altra definitiont 
marauighofimer.te ronfiente con la dottrina difiahpma deliaci 
purgatimi , chabbiamo alle mani , Perche feconde che firacco- 

Ì U L * 
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glie dalragionamtnto di Socrate nel Fedone , ìhuomo d'anima , « 
di corpo àcnmpojlo ,mà m due maniere è /' anima legata alebrpo » 
fr in due maniere fi /doglie. Metta prima maniera ,rb‘ è natu- 
rale^’ amma fi fruì dir in certo modo difendente dal corpo perche 
gli è affettata, com e forma non affi ente , mainf ormante, e lo vi- 
nifica-, & à quefiotnodo naturale il dtfcioglimtnto naturale ri- 
f fonde quando t anima cefi a d" informare , ed ilcorpodivitn ca- 
ci onero: V altro legame è volontario ; perche l anima troni da die- 
tro le fallaci /corte de' /enfi, vagabonda vaneggia, e di padrona fi 
fa /chiana, e tributaria del corpo ; fi fcioglte dalla catino ferrea 
della fu* peruerfa volontà -, come nette co n/effoni porla Sant' A - 
gofiino, quando ri folata di cangiar vita rompe i loca delle mal 
dtfctpltnate paltoni , e convna volontaria monca miglior ^ vita 
Yt forge; e quefia ila morttfic adone , che tanto firmano necefiariu 
gl' in fognatoti della mifiicaT eo logia , che fi chi am a morte del - 
Iantina in quefia vita ,teT à cui i inir lavato lo fluito della vera 
F i lofio fio , e di quefia parla Plotino al libro fefto della Enneade 
ter^a. 

Ma la pur gattono dice "Porfirio nel libro de occafionead intel*- 
lig'bi!i;> fitaeft in difiu» ^ionecorporis , cioè ì dire nel fit para- 
mento volontario, che fa f anima dalle paloni, e dai /enfi. Quin- 
ti intendete quanto malamente venga portatala dottrina Pi ato- 
nie a da coloro, che fi iman la Filofofia impiegar/ nella fpeculatto- 
ne della morte naturalt;& mfìemt quanto malagenoltfia la vera 
pur gattona dell animo, già cheeon la morte fi paragona. 

L'altra definittone della Filofofia e, ftudium quo Deo fìmiles 
Teddi conamur;*** la forni glianza di Dio non Potitene f< non co » 
V allontanarti dalla feccia dette eofe caduche , e per me^o della 
virtU purgante arrtuare alla cagni t ione diclina , intatto feturi 
dalla caducità delle cofe mortali-, il che come fi faccia /pieghere- 
mo più àb affo . Due notabilifmi e fiempi babbi amo in allegoria 
degheffetti della purgationè\, che togliendone dagli antichi , & 
-inuecchiati affetti , ad vna nuoua vita tutta luminofa per lo 
fplcndorc delle virtù neconfegna . Vi ricorda Signori di Pelia ? 
fé ne gtaceuail fonerà vecchio, e falutaua davietno la mortt;Gia - 
fune pietofijfimo figlio baderebbe volentieri co'l prc^fie degli an- 

ni 
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trifni ricomprai i giorni già p affati del Padre, ma non ve t bio- 
do , e he fermar poff 1 l' infitte al*l ruoto dot tonfo: Poggi r^pa li 
fauna e sfere , e tutti noi qvafi jffioai e ‘aadtampi* quei perpetuo 
ma ui mento uggir ondo, fin a lame , ehi forno per e fiondi ripufi 
gettate nel functU^me letto delf spoltro. Nono moneto, che pii 
reggi tl tnhut» da noi diurne a Ha morte j Qndtihentratto del l'- 
ho maggio .che le doniamo fi temei fritto col ntftru [angue, Cài 
con la ntfira vita, fi compie , Piangeva P infelice figli vaiola per- 
dita troppo vicina del moribonde Padre i patteggiava ma indar- 
U* c on le felle, e co'l fato la prò pria morte i pareva , c be' trio do- 
ueffe inaridir fi ne II arfir a del finte ; che il frutto fofft per mar- 
cire nc/la putrefattone della radice ,* che vacillale il palagio nel 
traballar delle fondamenta , Onde Medea ,■ che perfir\ade gli 
atnvrefi tneantefni tra amante di Gufine jon Parti della Magia 
al padre di Giafine volle allungar la vita fi rader languidi mil- 
lefiori per r fiorar Pinlanguiditt membra dt Peliaitrafit il fic- 
ee dall herbe,per empirne le veto vene di Peliate eoa fentcvita- 
lt apre Ugola del vece beo agonraanie^rififpinfi Camma tndi< - 
tre àviutficareil cuore , che giàbalteua Pali per abbandonare il 
taida vero : così dal veleno mortale vfii la vita ; net fan gue delle 
piaghe hcble la filate il fio nido j e poco meno , e he la morte iftefi 
fa tolta dtimprouifi dalla virtù degnine am t non vifie: figgi fi 
fene almen tojUmtntt,t mente fico Invece buia, che giàtanP anni 
ora di queir orpopoff editrice , In vno i Haute la gioventù ricupe- 
rato Cantico-regno difilber'oP infigne dell* ttàgraur,tingendoi » 
oro Pargento-decapelliiappranoglfodtfirf dit tempo, vguagfìan- 
do lecrefpe del indio i e Peliamarauigltatefi dt fi medefimo , tre- 
mava dentro del fio cuoreringiouenitodijfi migliarne pen fieri , 
La p urgono» e di fi medefimo f di qutfii mar avi gltofi effetti 
ragionatrice-, mentre con la forra dtlUvirtù ,cbe co t virùcon- 
trafir, fi r acqui (la dall'anima la fmarrita bcUc\\a ,fi rifiora il 
valor perduto ,lavita fpentanfvfiitas P huomo deponendo Can- 
tica fpogl infecondo che tante volte nt configlia C Apostoli fi riva, 
fic de IV huomo nuovo, come potrei lungamente provare, fi ne Per* 
gami delle Cbtefc non bauefJ?mo ehi molto media dà modi quell a 
argomento ragiona* 
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' Ma metto miglior fìmulacro et va’ animo, thè co» la vèr tu p or- 
latrice vada le forte de gli affetti dtf r dinati feru ondo , e gi • 
tenga al fine ad' vnavita iliafre per \lih abeti virtuofi, ne fari 
Ercole, fi non m’inganno Signori . Rie or datevi , thè infieme con 
la vita il combattimento et Ercole cominciò; perche in fin la culla, 
dove fauci alletto giaceva, à lui fervi per campo di battaglia co i 
Jeep enti mandati a divorarlo dalla tu attigna; non f apena che co- 
fa foffe la vita, ed hebbe a fronte la morte; e fu vicino a beer dal* 
le poppe de’ due ferpenti il veleno, mentre la tener erf{a degli an- 
tri richiedeva il latte dalle mamme Ut della nodricé: non con offe • 
ma ancora i futi nemici, e gli vtnfe : pofeia ere fiuto piu per la-* 
fit\a del valore , che per la rohuftez^a degli anni , tra forfè il 
mondo più velocemente con le vittorie,che non fa il Sole co ’lcar* 
ro;no n loffio bofco che non ape vr affé dai moftri; palude,che non 
purgaffe dalle he flit veleno f;Ttr anno, che non domaffe: E quan- 
do il mondo parve fiorile di porttntifttopof alt incarco del Ci e 
lo le [palle, penetro nell’Inferno, e traffe Cerbero i contaminar la 
pura luce del Solejl quale [degnato fi diveder ' oggetto non conce- 
duto al [no r aggio, r iter f altrove il lume: In fiamma quanto potò 
mac binar contro di lui lo J degno dvnagelofa,e vendicatrice ma- 
trigna, tutto vinficen la virtù; ma finalmente non k avendo Giu- 
none più maniera dt tormentarlo , veggendo egli hormaì difar- 
mata l'ira dt colei , che tante volte era fiata vtnta dalla fa fì (fe- 
tenza, eglt , ch’era nato alle fatiche per vi nere alle vittorie ,ful 
famof Età volontariaméntefipof nel rogo , che con le [ut mani 
tompofe,& agni fa della Pente e traffe dalla fa tomba più illu - 
ftrt , e più glori ofi nataltiperche da indi in poi fù come Nume ado- 
rato da’ Popoli, che templi, ed alterigli ereffeto; pere he chi conila 
forza de Ila virtù purgatrite fino al trionfo combatte contro gli 
affitti, gode nell acqutUo et lina tranquill/jpma , e beata vita de i 
frutti delle Vittorie, ma in fimmae ne ce [arto cominciar dalla 
virtù purga trite * perciò eccellentemente friue Z aleuto nel pro- 
logo de Ile leggi , Quemlibct igirur animam fuam ab omnibus 
mal s parafi habere, & cfficere oporter, perche [aggiunge, non fì 
compiace Dio con le fpoglit,ton le pompe, co i giuochi in flit viti, co 
i fra tu delle rapine ; effendoeofa degna dtrif il' veder e cheì 

trion - 



Digitized by Google 




DISCORSO PRIMO. 7 ip 7 

trionfatori del Camptdoglioh avendo ne' paefifoggìogaticon far- 
mi comm e fi vergognosi fimi ladronecci , credejfcro di comprar 
l impunità de i delitti da. Gioite , co'l dtutder la preda con lui , e 
fra tanto ritenerfi vn animo macchiato damtlle federatele. \ 
É vn bel giardino l'animo humano, diffe Mafmo T irto, ma co~ 
mepuò trapungerfiilfeno di fiori, ed herbe faluteuoliffe in lui \ 
v infelix Lolium» &fteriles dominanti»: auenae 
degli affetti fcompojii ? Perciò infognano i Geòrgie! . . , 
•» Sa?pe edam fteriles incendere profuit agros : 
perche excoquirur vidum; e tutto q ne fio infogna con belhfmi 
-ver fi Boetio al libro ter\o della Confolatione della Filo fifa-, an\f 
Lifide Piti agarico in vna lettera , che ferine ad Ip parco , nomina- 
tamente della virtù purgatrice ragionando , di quefia forni gitana 
x.afivalc; oportet igitur primum filuas/n quibus hi afiedus nn- 
triunrurdgni. ferro, ac omnibus inftrumendsexpurgare,«« quel 
■ thefegue. E quello fa detto in quanto purgatione vuol dire aia- 
cu at ione degli humori noceuolt , acca dire de gli affetti mal re - 
gelati-, perche fi come il medico , che non toghe l'alimento alcalor , 
della febre, fi ch'ella infenjibilmente £ aumenti, così chi non leu a 
dati animo le p afoni mal composte , può credere, che a poco ipoco . 
diuerripieno dt malattie irremediabth; , 

Cie;cit indulgens fibi dirus bydrops, 

Ncc litim pellit, nifi caufa morbi 
f'ugt rie vems, & aquofus albo » 

Corpore laneuor, » , 

Cantò Oratio: e Lifide Pitagorico diffe, che fi cornei tintori Jlr in 
gendo prius t xpurganr le veittmenta,c‘ hanno i ricevere vna tin- 
tura indelebile, così gl t huomtnt, che bramano d imprimere in fe 
tnedefimiil carattere della virtù , fa di meìtiere , che prima pur-, 
gbtno l'animo, come s'e detto. 

Ora c onfideriamo alla sfuggita quello , che poteffe fignifirar Ce- 
bete, quando parlaffe della virtù purgante , non fecondo l vfodc’ 
Medici, mi gì ufi a il rito delle purgattont, delle quali fet menttone 
nel cominctamento del mio Dtfcorfo . In quattro parti fono dini A 
fi le virtù dai Platonici; in aulii in purganti, invertii d'animo 
fta purgato, (fi in efiemplari . Dijc errpno fopra di nò lungame/i-*, 
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i t Piotino al fecondo libro de Sm prima Enneade, Porfirio nel libro 
dell ter afone ad intdligibilla; Microbio al capo ottano del primo 
libro fu l fogno di Sapienti e Celio Rodigino al primo del /ottimo 
delti leiMnrantiebevktanif and» allegorie amtntcnrìtidiuina 
incida l'ordine di qnefie virtù » La rinite, ft tondo c odore, } quel- 
la, thè trafeurandot primi moti , thè pr ottengono l" dnertimento 
della ragion e fi dii moderare ifeto»dt,tbC tendono al vaio ; la-* 
purgatoria non gli moderala dalle radici gl/ /nelle-, quella del* 
l'animo gii purgato non folamentt i /brandi t (lingue , ma antbt i 
primi r attiene * f ejfemplart e nella mente diurna . Chi opera fi - . 
condo la prima > dice Porfirio ,(t ritornerà haemo me binato al be- 
ne t chi nella feconda defercitafiirafy bnomoda bene , o Demonio 
tn pentimento Platonico ichi nella ter\a fra Dei faridariporfit 
tbt nell vltima maggior e ,ò Padre degli Dei - 

Rie e ne S. T amajo la dintfione delle virtù de’ Platonici t nella 
prima parte deUafeconda-,ma da tiro non poco s'allontana nel di- 
chiarar la.f tfiemptiri , dice eglt , fi ritrattano m Dio fi con do al- 
cune par titolari ragioni t perche in Dio fino le Idee di tutte lc~* 
Virtù ; le cimili quelle s appellano , che ne compongono fecondo le 
condì tieni dalla n»Hranat»ra;ma perche l' h uomo e tenuto ad in- 
carni narfi alle cofe dittine in quanto gli viene dalla /ita debolezza 
ptrmtffo,fu nectjiario tremare airone V ir tu melane fra le dtui- 
ne , che dicemmo chi am nifi ejfempLan , ole fiumane , atti quali 
demmo il nome di cimili -,£(uefie dunque o in coloro fi confidavano, 
thè fono in via , dr alla diurna fomiglian^acaminano , e fi dicono 
Virtù purgandoti miriamo in quelli, che battendo già la diuinu 
famigliando, acqui/ ala , vi uomo beati tn Cleti, o perfettivi mi in 
terra, e virtù d'animo già purgato s’ appellano. Ma meglio alno - 
firo proponimelo, e eon duaregfc maggiore quefia mede finta dot- 
trina difi infera gli Scrittondella mfitcoT heologia,dtce.d oatira 
offerti vta de’ continuanti , ultra quella di quei , cb’ approfitta- 
no , & altra quell a de’ perfetti > Onde ti via purgati ua , l' illumi- 
natimi, e l vniùua conobbero Jeomwc tanti n ella via pur gatti u 
fi trattengono , occupando fi in nettar l’anima daSe laide zze de’ 
vutj : quei eh' ap profilano media dlumtnatiua,ador nandù l'animo 
gfùpttr ficaio, conti viri itti perfetti ncll'vniuua , contemplando 
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DISCORSO primo; 2 99 

Dio nkJUfkt creature . Or nelle entichepurgetìonì prime sedo- 
praua iÌz,elfo, eTecfu* manne, perche Ivno, ei'eltre ceni acri- 
manie putifie, tiene lf foTJ/ure, ancore he affidate, e teneri, ed è 
leviepurgetivepofcie s‘ adoprene le facete, perche e (fendo te- 
nérne /enne viti/, dee heutr' illuminato /intelletto, ten le nect fi- 
ferie e ogni tiene , per i ec^uiftodellt virtù , edile vie iilnmine- 
iinei £ finalmente fi pergtne fumee , perche contenendo /V 
neue ilfimolecro del mende (reme mejlre pertitemenfc Macrobio , 
t prime di lui qvafì mi fieri» dell’Orfica Ptlofofe beute nelle tjut- 
Hieni de i renuitt le fiato fritto P Intere» ,t molte innanzi dem- 
bedue V errane preffo Probe G rammento ) ed t fende il monde 
•vn vtfitgio delle diviniti , thè può de morteli fi ameni e ejfer 
xentemplateper vie d ombre J, di figure , e di mimmi , rimene og- 
getto delle centempletiene dell bue m» perfette , onde diffe l’Apo- 
ftolo, InuifibiJia lici perca > quarfatìtA fune» intcUctfa conlpi- 
ciunrur. 

Si i he cpnchiud» , eie è C ebete dell* virtù purgeni e f untili *1- 
l vfo de ’ Medici, come fi pi» i beffe, è riguardi elle pur gittoni , 
< he dtfponeuene eltrut d f egri fu, & elle refe / aere, vuol direni, 
thè T buomo fe pretende di pefier et ricinte delle virtù,» di lè po - 
fei e trasferir fi ettvltime cerchio deB* felicità, dee primamente 
r ipuUr t'ammo da ffiei viti/, che mguifedi denfo nembo oppoft» 
•gli occhi, penne impedire tl raggio de Uà divinità , che per mene 
delle virtù ne’ esteri humeni nfp tende. 

DISCORSO SECONDO. 

Della Via faticofa della Virtù . 

Envtovn giorno Secreti a ragionamento ten T ce- 
dete Meretricefamofe , finti fhtrnirfi delti con 
vn’ amere rimprovero . Diffeglil' impure Donne 
d’ efftr di lui maggiore} perche ceu le lu fughe, t co 
i vefti molti giovani fi udienti beute e futi gior- 
ni diftolti delle compagnie, tenoltopiù dell' offtruenz.* degli in- 
/sguarnenti di Socrate, mentano mai de’ fusi f guati amatori s’e- 

Pp z re, 




Digitized by Google 



tfdo P AT R T È U&! A R T A. 

(a da lei, per feguir Socrate dipartito .'Il inori Filofofo , chetiti 
lafojftrcm^a altri a ft non hebbe forni gli ante, che fé me de fimo, e 
nel conofc intento delle cofe tutt' altro auanzò, francarne te à Teo- 
data rifpofc ciò adinenire ,petehe da lei era l'incauta gioitemi 
condotta per lo sfugge «ole , e lubrico fentitro del dtshoneflo pia- 
cere , dou egli all'incontro , per le hor rende balze della 'virtù ,pet 
calle fattcofo, ed angufio i/uoi afcoilatcn guidava . Pi e Ila rtfpo- 
fta del faggio vede t e, s' io non tu' inganno, Signori , vn perfetto fi- 
molacro della dottrina di Cebete . Imper cieche dovendo egli i tra • 
utati, dopò sì lunghi errori dietro le fai taci /corte trafcorfi,ntlla 
k'ta delia virtù ridurre , ci dt pigne tn luogo folttario vna pie ciò- 
hffima portala cui non fi perviene ,fcnon per vna firada tutta in- 
tralci ata, e fa/fofa, come h avete vdito nel tefio. £ t erto è cofa de- 
gn a della vofira confideratione , perche e (fendo la virtù all’huo- 
mo sì ncc ejfaria , che fcn\a dt lei la beatitudine confeguir non fi 
può,fiada Dio polla così lontana da gli occhinofiri,e tarminole 
firade , che a lei conducono con tante difficoltà , che non furono il 
vedo , ed i pomi d'oro più rigorofamente dtfe(i dalle fiere cuiicdi 
di quello , eh' e la virtù dall' inacceffibile fommttà dt monte dirti: 
pato ,efcofcefo . 

Prodico preffo Xenofonte al fecondo delle cofc memorabili di 
Socrate introduce Ercole nel primo /puntar del raggio giovanile 
in capo d’vna vi a, che tn due fi diramava , ajfalito dal piacere , e 
dalla virtù ; per eh e fi i mando l’vno, e l’altra d’ aggiunger granfa 
lume alla Maefià de! fino Regno ,/c/ar pot effe tri butano, t vajfal- 
lo quell Èrcole/ htbbc, non che altro il concetto miraeptofofifiu- 
dt areno di guadagnarlo ceti bella,cd eloquente ornitene ; mala^, 
virtù fii annunciò fatiche ,f udori , patimenti, e morti , il piacer 
gli promife contenti , deltttt, conforti, e gioia : E perche due fono 
le potente principali dell’anima , che all' acquifio della virtù ne 
conducono/ intelletto,! he ferve al conofctmento,e la volontà ori- 
gine del? amore, due fono parimente i btuij ( vfando La parola la- 
tina in vece della Italiana , che non habbtamo ) che ne rendono 
malagevole l'adempimento del nofiro dtfidtrio . Per quanto alla 
•volontà s’ appartiene ,la favola d’ Ercole, e tutto ci ‘o che in appref- 
fì fi filtrerà) dichiara quel ch'io diceva ; dell' ini e lituo far là 
+ ~ Stm- 




/ Ol SCORSO SE CONDO. 3ol 

Simplicio ol commento q etimo del terzo litro del Cielo , dicendo 
che Parmenide hauea trottatoti biuio della ve riti ; e tutù quelli 
s to non <vado errate hebbero per autore de’ pendenti lori Elì- 
do citato da Xeno font e nel fecondo libro de t fatti , e dei detti di 
'Socrate il quale facendo paragone dell’ampia , e piaceuoleftrada 
del vitto co'lgtreuole , e dif agiato f intiero della virtù , diffe che 
gli Iddtf haueuano àgli amatori della virtù pollo eli attuati d'o- 
gnt intorno co’/ fudore T 5 

Atvirtur sircr fudore Dij obuallaruar . 

Oforfcpr e fono il concetto da Viti agora , che ne rami d tifi mi- 
glioriti dell' 7 t due difformi calli de/lavirtù,e del vitto conobbe ; 
onde di ctò leggiadramente cant'oVirgilio . 

Litera Pychagora? diferimine fe<ftabicorni 
Humana: vita: fpeciem pra:ferre videtur , 

Nam viamvirtutis dextrum petit ardua callem, 

' Difficilemq; adirum primum fpe&antibusoffert 

con quel che fegue . 

Comunque fio ; ogni fatilo Filofofante fenz,a contradittioncJ 
conj ente, che l’animo h umano ,ò voglia con la face dell’ inverno la 
venta fepellitamofcuriffme tenebre diffondere , che alla co- 
gnttione appartiene ,ò rifolua d'amare ,e di ffeguir con veloci palli 
d vna di fiderò fa volontà quel benebbi cono fiuto , fempremifi- 
r amente incejpa,e prona l'tmprefawalageuole à difmiffura . Però 
d, cena Epn armo preffo Xenofonte nel luogo citato , che gli Iddi , 
atfpenfìert del bene à noi mortali non lo concedeuaoo in dono , ma 
tn gutfa di mercatanti ne voi e nano il pretto , r perche la virtù 
fono rtcompenfa d argento , e d oro non cade , han decretato , che 
gli b uomini, come pagatori impotenti, con le pene del corpo adem - 
pinoti difetto intronar prezzo vguale, . 

Laboubus * . ✓ . ■ , 

t ^, cunéb P ro *'nus nobis venduntbona* 

Il che battendo noi prefuppofo comi pur troppo vero, vegliamo 
onde naffa la difficolta da cut tan ti atterriti nell' ine biella , così 
de! vero, come del buono, poffi nel bitHoffffntono mancar la lena , * 
& abbandona» l impre fa nello sforzo maggiore di ben condurla . 

‘ C l* no fra cognittont tn queffa vita dàfet- 
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30* PARTE CLV ART A.' 

I motti dipende ; coti [infogna Artfiottle in più luoghi ; td'i in 
igni fitto!* ricevuto per aifioma i/t folli kilt, (he quanto fi trono-» 
nell’ intelletto viene* lui fimmini Hroto da i finfi u quali rice- 
uendo i'imagtni da gli oggetti, per mczo della ftutafia.e del fin - 
fo comm un e purificati, ed attratti all' intelletto gli apprefiutant: 
ma fi l’intelletto figue vna guido , che ènee* , come volete voi , 
che non trovi difficoltà nel viaggio ? 

Non babbi omo in noi cofa piu de i finfi mentitrice, e bugiar- 
da -.cofinefà fede nel fecondo del? anima Arifiotile, & olir oue ; 
onde fi fi da vn* trafi or fi per le fiorie , tr onere te mi de inganni , 
chela mente nofira con fallaci apparenze dileggiano . Non e gran 
tempo, che iovi fauelUi della vagherà dell’ Iride , la quale fr* 
tutte t'imprefiom meteorologiche è quella, che di maggior diletto 
riempie l'animo de gli filettatori : ma i colori , che adornano quel 
leggiadro moftro dell’ ari a, fino apparenti, e non veri : e pur l'oc- 
chio fi gu ace di sì bel lume non s‘ auuede di rimanere all’ boro-» 
più tenebrofo , che maggiormente filma auuicinarfi al chiaro 
dellavtritk', ode ragione ; perche non offendo altro que’ colori, 
che vna dtuerfa mtfcolan^a dell’opaco co’l lucido fi intelletto, che 
fi dà in fieda all'opaco dvrì occhio torbido , ed ec eli fiato , non-» 
giunge a goder del lucido della verità . Simigliami fimo all’Iri- 
de e il collo della colomba oppcjla al Sole ,dt cui cantò l' Omero 
d Itali a 

Mai non fi feorge à fe ftcflà fitnilc , 

Ma’n diuerfi colori al Sol fi tinge t 
Hor d’acccfi rubinfetnbravn monile» 

Hot di verdi fmeraldi il lume finge , 

Horinfieme gli mefee. 

Sono infiniti gli c fiempi nella natura dell inganno de’ finfi , 
ma nell’arte innumerabili fi ne leggono;ed in altro luogo mi firn- 
u iene d hauerne alcuni recati in mc'fi . L' A leff andrò d'Ap pelle 
haueua la mano fulminatrice, per forila dell’ ombre , tanto diuel- 
ta, e rilevata dalla fuperficie de Ila Tavola , come avverte Plutar- 
co nella vita di lui.chefen^a lo fi reputo del tuonoforiero altri te- 
meva il fulmine à Citi freno j pefcidi Fidta, benché di pietra-» 
non fi vedevano nuotatori , e guidanti .pere he mancava l'acqua, 

che 
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discorso secóndo. 

thè glt acctgltefie nel gr tmbo, dice Mar tiale . L<t Vttttr e di truf- 
fi te ^ e **l to "f t9 G*id» locataci cuifauclUno Plinio Elione, f 
V nitro* Majfimo , inganno tifati ameni egli occhi dvn fiottane , 
eba riportando off* al entro la nuota d'anta impareggiabile Lei* 
W&f* 'S 1 r *’*•' morta pietra dt nonne amen re: furono oli otcht 
l acciainolo, che battendolo felce d'vna Hatua, ne tr afferò l'amo- 
rtfefetntillt} onde da infreddo marmo vfct la fiamma d'amore. 
Tanto inganninoli fono ifenfitche però ('intelletto ouandun- 

£ re alla coni entplatione delle epfe afte atte d accinge, labi tonti 
ut* nomato della Venti t'attiene, pere he ingannato da oli ac* 
ridenti^ he folt cadono fot tèi fenfijton tì dentro alla loro cor tee* 
età dt feer nere il midollo detto fofian^a ; e però fpotuntate dalla 
fatica bene fptffo t‘ arreJla,mafigentrofamente combattevi fine 
vrttortofofoprm le cof e corporee ,e materiali s' innati a , & alias 
mota delle intelligibili felicemente S efiffa . gnefio combatti- 
mento me viene ejprefio da Piatene nell' Atlantico, ò vogliamo dir 
nelCrtua , in cut glt Atcnicfi fotte la protettione di Palladi con- 
tro glt Occidentali dfefi da Nettano guerreggiano : imi ercio- 
thegh Occidentali guidati da Nettuno fono lecofe folto» giacenti 
ai fenfiyptr le ragioni addotte da Proclo, da Origene, e dal ficinot 
fi teniefi farro la condotta dt Palladi fitto gli oggetti intelligi- 



Haud tacite emergimi: quorum; vimui&us. obftac 
^.sanguflìa dorai - 
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uopoii contro/ro rimangono vincitori. Ma 
perche qutfia forte dt malageuolegvo , che ritardati corfodell ' - 
tnt filetto, none per auentura quella di cuifauella Cebere, pallia- 
mo ,fe cosìv^t in grado Signori arteere orco tre ht tanto pttn os 
a inciampi t la via della vini . * 

Ageuoltfma di fua naturai da confeguirfiUvirth, dice Maf 
fiumj irto sua s amatene in vnécrudtl nome <t, che limpidi fc e, la 
quale /ottenerne d, fortuna viene ac cu fai ai ecf tono tr mie Jo , thè 
la mala fortuna nonpofik troncar f ali ad virammo nobili, che* 
■Mrfilm.p.pj.tr.lM Jtfirtlt, J,fp,,.Sl, 
tmendtff r ie per cagione fi ejf ’mpio , la povertà quanti eccellenti 
ingegni itene optreffatt fette iìfuo indegni ffmO pifi , chtvoltn- 
turi fpughertbbono il volo f rj 
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di fie quel prudente Poeta , *IU Satira terza . E come pub colui *• 
che fi ir ou* dilli neceffità coftretto à procacciar fi onde /'atolli /«_> 
famc,impt tgar l 'ingegno per impiumar Itoli all* fami? come può 
diffetarfi all' onda Cafialu , chi co propri f udori compra vn mo- 
derato refrigerio della fitta fitte ì come puoguernir /' attimo con _» 
gli h affiti più pregiati delle fidente, chi non ha fen'\a fatica tan- 
to di vejle , onde rtcuopra la nudità del fino corpo ? come può fia- 
ti arco' l peti fiero per gli interminati campi del Cielo , chi non hà 
vn angolo d'angujlacafetta , in cui, ricadérli Ad ogni modo come? 
che la fortuna po/fa impedirgli effetti della virtù non è pero va- 
le uòl e à vietare, ch'altri de gli h abiti virtuofi non torni : perche . 
la virtù fola e non pur fuori del patrimonio , ma (opra il Regno 
della fortuna. Altro dunque fide frenare in noi, che ne ritrae dal 
bene, e malagettole ne rende la via della virtù . La vita fiumana 
ha ilfiuo cominaamento dal viuere delle piante, dice il Liceo, da 
cui trapaffà alla vita degli animali, e finalmente a/la vita degli 
huomim peruicne : dache fi raccoglie , cheti /enfio in riguardo 
della ragione in noi è primogenito ; ed in confieguenza più pode- 
re fio ; la ragione per lo più nel fiet timo anno dell'età no/ira comin- 
cia ad hatier' il /ito luogo , ilfienfio anche nell' alno materno e già 
crefictuto,ér adulto : e perche da quel ch'to dico na/'c e vna beliti 
qucfiionc, la quale mar auigliofiamente vale all' intentione del 
prefentedifcorfe, veggi amo fie vi piace, in chefientimentomten- 
der fi debbia, per non errare. • 

Paffaper le bocche di tuttt,cd boggimai bà ottenuto forza d’o- 
racolo, che l'huomo di fu a natura einchinenole al male : fie quefto 
è vero, è già data la rifio/la alquefito damep ropofio, in cut fi cer - 
caua,perche difagettolefoffc la ftrada della virtù > perche fiecon- 
. do qtte/lo vniuerfial parere l'huomo virtuofiamete adoprando an- 
der ebbe contro i ine hmation naturale , (firn g ut fa di colui , che 
per vn rapido fiume nauigafic à ri trofia, do urti he con gran fatica 
reggere al torrente ( cosi nomato nelle Confezioni da Santo Ago- 
fimo ) delle humatte pcruerfilà : Ma la /cuoia di Platone forfè al- 
l'opinione piu popolare non fiottoficriue , e dice : la volontà è tanto 
ver fio del (uo oggetto ben dtfiofia quanto fa l'intelletto verfio del 
fiuo ; ma l'intelletto di fina natura effe così pofiam dire ) deftde- 
> "* rofio 

■ \.. v » 
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t«fiìlif»ptrtilvero,c«me nelprincìpio dalla Metafifieadict-ì. 
Arisiottlt,du»q u e la 'volontà non pusnonefir bramofa di t$nfe* 
gutreilhtne. Dipo, feti bene nel principio delprtmo dell'Età 
taf dice efer quello,! he da lutti è vniutrj alme» te diJìdcrato,&. 
il male non può e (fere primo ,& per fi ( per vfar tl tarmine dalle 
Stuoie ) ma follmente per ut adente richiesto (tome infogna tL 
grande Areopagita ne’ libri de' nomi di ut ni ) non potrà mai dir- 
fjtbeihuomo fa di fua natura intbmeuole al lutto, ma alla vira 
tù . Ad ogni modo per buone, che fieno quefi e ragioni ,pur troppo, 
(•vero , che gli lue mi ni per tnchinatton di natura corrotta fono, 
arrtndeuolt al peggio . arsilo diffe Platone al fecondo della Re* 
fublica aitando tl Poeta , di cui Jone quei verfi 

Morcalesvitiumpenkuslabuntur inorane . ^ 

Prsccipites, quoniam faci!isvi3duciradip Asm 

Tquefla vìa altro non è , che l' allettamento degli oggetti finfibì* 

H li quali lu fingendo da vicino i appetito de gli huomini ,con la . 
dolcetta loro gli adefcano,e gli tengono au ninti, onde e ch.indar-\ 
ne fen\a fatua altrifpera d arrivare aU'tpuncrsya della virtù . 
perche beni fimo dice Sinncfio , Maxima fine labore confequi 
proprium diuinirarrseft bonunvà nobis aurem ne-dum vutures/. 
VPmm aererà quoque preclara fudorcquarrunrun Mcrépugna* 
cjnefia dottrina all argomento fatto di fopra ; perche la volontà* 
ver amen te ha per aggetto il bene, ma come cieca s‘ inganna nella 
elea ione, e nccnofiendoMtllrcnddfenfo , cbtetlpiacercvnve - 
figgi o ,cd vn ònrlra di bene, i» elianto e dilettevole ,i quello fiioc*\ 
coment e fi dona in preda, e perche tld detto è l e fi a de' viti) ,ccme. • 
tnjegna fiatone , pero eludei diletto! figuace ne’.vtttj neceffa- : 
riamente inceppa . Pereto A taffimo T iriofi duole, che la Edsfofia \ 
fife li Ala reja difficile dal combattimento -, che di continuo fra la . 

“i -irti) ,.e fra ’l diletto fi vede, il quale pian piano cacciando le vtr-\ 
t'k dal regno dell ani woq ir aurinamente s’vfurpa iimperto.e per. , 
fui (icure\va introduce nell ejpugnal t recca mille fchitre.di vi* \ 
t fi finii tributar fi, e v affolli :< che maraviglia dphqupfi Cebcte \ 
defiriue il fermerò della virtù per difageuole,e fatico fui Allego -, . 
ria belhffimadt quanto fin’ hora sì detto, par mi dt rauiufar ntfox 
la favola di f ctonie io. ve fiotto' il miopcnjiero'i voi. darete làtaa , 

S ' Hq fin* 
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/antenna, fe mi font appofio . Era quell' infelice Ciò none difide- 
tufo di guiditi ti atro • f>t terno, ne s'accorgeua r che in quelle *• 
fiamme illuminatrici del mondo andana ad incenerire. credette 
di trionfar fu l carraie giteterni fplendon y & andau&ad in- 
contrar co’l cor fa de' delta ter idei Salci ombre della fu a morte * 
qmafi chi elite per fe madefima non fife d danni no fin più che ve- 
loce : hebbeì fchtm li ficure^fia della terra, avelie andare , co- 
me dijft quell' ingegno fefimtndieir e t pria piti) in Cielo ; & ac- 
fioche /offe più memorabile il cafo f no, nel regno deli immorta- 
liti ce ninfe in campo la morte ,ér all a veduta dclL'vno, e dell' al- 
tromondafe pompa del fuo magnammo ardire, comunque fifie* 

10 sformo fu gonerefo,e lodinole, e non gli mancherà mai prejfo de' 
pofiert la gloria dlvna. nobile imprefa, fertile come due Onidto 

Si non tenuir magms ramen excidiraufTs - 
Diegli il Padrei ordine del viaggio, ptrifeopo di cui par acche 
lavintkdeftriuejfé , chenelLameduoruà-lonunada. gli ecceff* c 
ri polla - 

. Altiusegreflùs. csleftia ffgnaciemabis r 
Infurili» rtrras, medio rurifTmus ibis. 
hdà fuhito gli ricorda, chela fir adà de Ha V ir tù,à cui s' in carni na- 
na era molto erta,* frofcefa, poiché à pena i camtllirinuigorili sto 
Ia mattina po temano fu per aria.. 

Ardua primaiviaefr, &qua vix mane recente» 
Emtunrurecju », mediò eff al'tiflì ma Codo^ 

Màio sfortunato Garzone, dimenticato de paterni ricordi il li- 
ft t a da' camalli-, che l'appetito irragion euolerupprtfentano , tra- 
boccare pretifitofamente dalla firada infognatagli i Ondile fi el- 
le, eh erano pronte adinteffer glòvna corona fe ad honoMto fine 
conducenti’ imprefir, gli /eruttano dì fati funerali, per accrtfcer 

11 pompt del farnofa mortorio :<d era benragione, che colui ,k 
chi era toccata per rogo la fiamma del fulmine celefie, per bar a il 
carro, del Sole 5 pervrnail Re de fiumi, haneffe per faci l ugubri i 
pianeti, e le filile ; E qual più illujtrr morte patena egli bramare, . 
fc cinte da gli Jplendorr paterni , per for\a dì luminosa ferita 
mancò P 

, Gene binde, efàtitofa la firada della vntfinonfolamentn per - 

* - • 
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che et i fcnfidelcontinuodobbiam cembatttre,ma perche òttime, 
defimt fmminifiri amo l'alimento * vitfieo» le de Ut ie , teoria 
l'infingardaggine . La borimi bic piena 1 umomn indice Maffi- 
fimoTtrioJ mhil quod pulchrum, quod boneftum fit ab ignauia 
produrìtur ? fé nella vttiofitì.che gli oggetti de' fi enfi ne firn- 
minifirano vnh abito fi contrae , quanto maggiormente*’ anatema 
Ja malqgeuole^a de/la virtù ? la naturai contenta di foca hà 
fete ? in ogni luogo fcaturifionoie fontane ; hai fame ? per tut- 
to i fuggii le ghiande cibo del fecol d" oro frodarono! bai freddai 
il Sol,xhevtedi,è ftùxaldo d’ogni fretto fa coperta ; hai occhi* 
<uriofo ,<*r auidodi bellezze? i frati ricamatidi fiori rappre- 
fent anoti più vago flettacelo, eh abbi a il mondo : màs'vnavolta 
i confini del don ere fi rompono , ed tn preda deJJedelttie fcuxM 
freno fi corre 

— facilis defcenliis Aue mi, 

Scd reuocare gradimi, fuperafq; niadere ad auras 
Hoc opus.bic laboT eft . 

non fi pub ritornarti la cima, donde prtcipitofamtutt cademmo l 
Staptrejfcmpiedtq uel che duo Ciro Fede' Terfiani, polemismo 
infieme, & effemtnauf.mo Principe ,alle cui deUtie era tributa- 
ria tutta l yijfja, à rutti patfit de’ Medi nutriva i ‘Cavalli, iloni* 
■al leu cu a iemeretrici , Sebi lenta educava gli Eunui hi , /Egitto 
-ammaestrava gli artefici , gli Indiani mandavano t cucito , gli 
airabi fommintUr auan gito dori :ìcui fruivano con vficquio di - 
verfoi fiumi ,il fattoi ocon toro, il Nilo to’ l grano , il Coafpe con 
l' onda;ccme poteva effier continente , moderato forte ,en>cdtfto, 
feda tutto volontariamente traeva occafione dimenìi nerica , di 
4cctffo,di mollezza, d’rmmodrfiia? tanto dice Mafftmo Tino . Si 
che ponendo infime la virtù purgante, di cui nella f affata Icttio - 
** fi fuetto , che tutta } rivolte à nettar l' animo da gli humoti 
per tanti, e’ t combattimento, i cui hoggi ne chiama CcbetefanmU 
h c» preparati à ricever t immagine delle virtù , delle quali hair- 
mi amo ne Jeguenti Difcorfi sragionare. 
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Della Continenza . 



1 Afone condottiero de gli Argonàuti, trotto dai, 

'roggio del Fello d’oro ,fe ne paf so per mezo del » 

le S impiega di in Cele hi. le prettofe lane di quell’- 
inclita pelle furono i fauoreuolt crini dello Cip 
no fin a , che lo condii (f e : ed' era ben ragione , che 
dovendo egli con volitili corro fpieganla pompe 
P&elfut valore fu'l collo dell orgogli ofa elemento /aggiogato do lui, 
dtavt/ft al fate le Untd' oro, onde arricchì fa l’ha hi lo trionfale £ 
e dejfein mano non delle Parche , ma della Giona, quegli /lami 
pregiatilo’ quali 1‘ immortalità-delia fama gli filajfe. e pero ve- 
ro Signori z che nongiupfe alla preda ,fe non pormelo della fati- 
cai vegli o le notti int ere per addormentare il cullo de Or Agone , 
fifmedi fiamme gencrofe il cuore , per non temer l’incendio d fi 
ìf ori, firmino tdeu tifili ferpe „per ruogltcr mefied honorc . hi 
fomma al pajftdtmento della virtù fi trjfe per fentiertt dftge- 
noie -, con- rutile volontarie morti va a foli , màvirtuofa , ed’ bs? 
norata vita comprando . Alttjfimo , ^dirupato è i /giogo dell fai 
Virtù ^perche in guift cf Aquila- /degnando ella d> far il tu do in 
luogo. paiufir c t e/Jonei figli alle più erte cime di' monti , acao- 
(..he da vicino mirando il Sole afucftcci: ino la papilla olr-ggio.. 
ohe de ejfer giudice della loro ìe giti ma di fiondati vi ; e r » ìf, cnat^ 
■^elio-patria de fulmini s‘ àuuezjfino a tollerar f horrcndjijtprn- 
pta , di cui i Giou-e ejfer do tiranna vbbi dienti Mtntfiri - J/g/ndt~ 
nel/o. fetido di Achille i fanolegg/ stori di ptn fiero va moni e , che 
f arcua con la- fronte, minacciar do- vicino le felle , allo font Stilo 
fii cui per afpro , td’ angjt fio calle fi peruemua . ó’/ut trou i ri a fi 
lavi ri ù appoggiata co’ piedi alle chiome d' una gran palmi flap 
uendonett buon faggio f ebano perii fpinofavta nella p,jf-il./-* 
tentone condotti , hoggi vna bellfcopifdt virtù ne fi pp refi nta , 
cioè adire la Continenza ,e laTolleranga : perche fi come al fen~ 
ttr di Epitelio citata da Gelila, due fiannóf /fimi vii fi fono l’ !»• 



a 



con*- 
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èentinenft ,(e per dirla come (rpu'o)f in tollera» ga,eo sì eli? ite' 
contro dite egli , faràcolui impeccabile , e menerà vna piacevo- 
hffima vita , che feri legge à ft fi effo di dme Jole ptrole, fufti » 
W , & abfti’vie , eh e unto è adire , quanto abbraccia la continen- 
za , eia tolleranti . Ma perche non pojftamo- pajfar innanzi Si- 
gnori , nel trattato dellevirtù , fe non fi pref appongono alcune 
cofe neceff arte àfaper fi , datemi licenza , che facendomi vn po- 
to più lontano , breuemente certi punti io trafeorra , che non de- 
chi arati al prtfente potrebbono nelle feguentt lettioni ritardar: 
ne tirammo », ... * ' ’ • ' li •« \L 

' E primamente e da ridar fi nella memoria, che fecondo la Seno- 
lt Platonica , e Peripatetica ,due principali potenza , fono nell' 
huomo -fi intelletto , e ta volanti . Di più r neli anima fono due 
parti ( parlo impropri ante nte e (fendo /’ anima indittifibile , ed' r 
immortale yl’vna che tiene la pane diurna delia noftr a natura y 
t r agtorre u ole s’addi manda { e questa proffo Platone à collocatala 
■quafi auriga governante il\vtaggto-del carro p) 1‘ altra dipende 
lt e II’ tfier fitv dm? {enfi , e di (off trai e da loro- tl nome traendo > 
•mirafcibtlc , dr in coneuptfcibdt fi, di uide ; e quefta per e fiere 
'aU’huowo con le btfhte commuti? , brutale vien- daP lutano ne- 
onata . e forfè per ef printer la mofirttofa mifcbianTg di qutfif 
■ due parti nell btcomo T furono dalla mtfienofa antri hità imagi- 
netti è Ce mauri , i quali Intuendo fcmbtanf* bum ina dal ventre 
insù, e* aho nelt altre parti come Cavalli, perche l'animo noti re*, 
in quanto-alta ragion cavie facoltà* appartiene , e Intorno ; per la 
parte brutale accommunata dalla natura anso df e btflie , hi 
ftmbiante di bcflia--. .-u.'v •*. s\.> ... 

••-.Però Pitturerà y come offerua Fi ut arco mi libro detta vir/X 
morale , meni resovi* Mi fica voleva , chei' anima f addotti fit „ 
in te fi della partehcfiiale che bene (fieffo divenuta - per ['empi* 
io delle- paloni feroce , frinir affabile,. non s orrendi all’impe- 
ro della ragione , fe non e prima- dalls forza del canto re fa più. 
manfueta . Vi ricorda chel monte Olimpo- trapaff andò con U 
fronte fuptrbm -il con fin deUemmolt eia patria- de' venir, gc *• 
'■de dviio perfetta txanqufiltti-fènza -wcondenvlrz^u di fereu 
aWi* è di ptàggpa.1 e patitegli madefimo finora i fiancai tuffi 
CA.- a in gora- 
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ingombratidd nembi; vede i fulmini ferperggiarfi in tornatile 
fi alle, od e s tuontfresnerfi al fetta '.perche la par.teragtoneuole^ 
Jtilanjma bumananonproua ribellioni, ò tumulti, ma Ubr uti- 
le e femprtm vn comp fienaiole ondeggiamento . Il anima del 
mondo fognata da Platutetra aneti e jf tcompofia di varietà, onde 
la no fi ra,c bt giudi a l ‘tnfitgn amento Accademico , è vn a partir dia 
di lei, non può tjfer femplu e, ma dee parimente riceuercompofi- 
* tene di ragionatole facoltà, e dibattale, così chiaramente vi 
provando fiutare»* 

Manina filo fi fi con maggior fondamento di ciò favella , di 
giteli he fece A rafie guerriero d' accorgimento, c di valore yprejfo 
Xenofonte, al feste della InHttutione dt Ciro . er a gueflo Giovane 
fortemente accefo nell' Amordi fantea Jteina di Sufi, che pngso- 
- uiera da Ciro gli fìt con fognata, arci oche la enfi odi fife ; V i defi al- 
l bora, e he vita grande anima non hi per confine il luogo angufi» 
del corpo ì e che le c atcne , che legano altrui le braccia , non perì 
firingono lamagnanimitàde gli {pinti . Perche fante am an te- 
nendoti decer» re ale anche nelle fordidewe fermili, feppe con tu 
frane he\cade H animo vincer t inginftitia della fortuna . Jhcif 
sol amore del guerriero tufi ode , perche non temeva Codi» dell» 
fdegnaio nemico ;e bramò meglio difalmart bonefi a, auuen tur on- 
do la vita ,cfred fi curar la vita tfponcndo à pericolo C bone fin. 
d rafie impc netr abile à Marte, nume cinto di ferro, rimafe vinte 
da Cupi do fanti ulto dtf armata , (fi ignudo , compatito da Ciro brn- 
mòdi rtndtrfi an^i mere tettole di lode ,che dt pietà : Onde elefft 
Ctn lodevole inganno di pajfarfcue aU’hofit nemica, quafi bandita 
per pena dell tnt onttnen\ada Ciro /fi indi ritrarre tu prò delfino 
Principe gualehe opportune ctnfigho Approvò Ciro la gtntro- 
fità del guerriere , ma compatì oda pfien dell" Amante-, onde » 
guani o bramava , che C arder militare ad imprefe memorabili la 
portajfe, taut o temeva, che l incontinenza amoro fa à fine compafi 
font vele no’l conduceffe-edefortAndolo atta parttn%a,mofirò pie- 
tà di chi partiva . Mail buon faldato , che fapeua tfierla prima , 
eia pià fubltme vittoria et ogn altra il vincer fe mede fimo , non 
filamento la compefittone de d’anima , di cu» parliamo , riconobbe 
tnfi li e filo, ma tr ap affando ptìo oltre da fi r , D tur raihi, Ciré, iunt 

animar. 
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ani mas. Hanc Philofophiam didici nuper apud improbum i[~ 
lum Mugiftcum Amoretti; eeiòchefegue .Errilo no’ Intego.ma 
e hi no* em ftgutnd» la dottrina/ . Antere ? velie perìrdirf ,eh' 
egUmvn’ anima folahautuadue fittiti r vna ragion cavie , fil- 
tri bruniti E porche in quel punto isragiontuolc era aiutiti 
da’conftgltdi Ctrp, eglr come continente vtnft Ut fibbia dell’ ap- 
petito, che dalla prepuzi di Fintano’ l lafciaus partire . Veg- 
gafi illuogo teltiffimo di Xenofonte , ch'io non puffo- interdir ap- 
portarlo utl mto Difcor fa. Ora quandunque la ragione efferati 
pienamente luSignorta- datale da Dio /opra de' ferofi ,nertfultu 
nell huomovn a perfetta confonansua ; l'intelletto fivefie de futi 
h abiti proprif, che fono dal Fi loffio nel fejlo dell' Eihic a ricorda- 
ti, e la volontà rimane guerntta di f ho i più b etti, e più di fidenti 
ornamenti . Quindi in riguardo di tuta l' Anima nafte la giufti- 
tia-, virtù vniuerfale, come àfuv luogo di raffi ; la parte ragione- 
itole è guidata dalla-prudenfyd àttimo fa,o vagli am dire l trofei- 
bile r htenipenta dalla fortez.\iilatoncttpifcibile eretta dalla 
temperanza ; tqnejlt fono le quattro'virtu nomate vulgar men- 
te , ma non con fennmento-uulgareCardinalt, e fono lefor genti 
di tutte le altre , che pò (fono dal l'animo mfiro-c edere „ E perche 
de’ contrari con ordine c entrano giallamente fi giudtc a ,fe'lfen- 
fo foprafa laragione fi intelletto do/bar ag- fi /concertar f erdtne 
delle cofe tutta l antmavtem contaminata dal vitto vniuerfale 
dilli ingitt/bitia i la parte ragionatole rimane dall imprudènza 
ingombrata ; l’ ammofa è occupata dalla ■ viltà fi a concttpifcibtle 
fifa fchìaua dtll' intemper an\a.EqueJìtfmotdue termini eftre- 
mi , a’ quale può giugner l’anima-, òdi perfitt fa-virtù’, odivi rio 
nell’ imperfettionepi r fitto. H abbiamo diurne ctùvnaj embtan- 
turnoll’ Iliade dGmero-jin-cui Neilort /auiffinro con feglttro fkl 
ufficio della ragtonei-Agamennontrubbando la fanciulla Enfici - 
de ad Achille rapprefenta la concupifiibilèiAchi litiche fior amen 
te [degnato' per l ingiuria, ritarda la-vittori a dell’ hofi e greca , e 
fi dimoftra implacabile ; l'animo fa parte in fe ìteffo de ferine . Con 
l’effcmpio dt cui, T orquato Tafio, chrfeppexon la felice imi tot ie- 
ne auau star la lode di colóro, chepertdea fiproponeua, ìnGo-f re- 
dà figurano condotti credei fiacre efferate pone l’effetnplare dei -~ 
»’ "♦*«« ‘ la 
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laragtonebenr'egolata ,cgoutrnanteiOttde di lui fi di<6 r tr '-** 
i •••.t'i,’ 'anima tua mente dèi Campo , «Vira# \ . V. ! 
Arnaldo dii E/le, cementi* quel nobile fimo Poema il /inondo per-. 
JinàggiOfCesr nell'xeeiderGernando rapprefenja la parte irafitf 
bile >la qual tè tanto vicina alla nobiltà de Ha mente ,x he Piatene 
cerca dì lei fefia diuerfa, ino dalla ragione-^. Art fio tele la chit'< 
nta cote della forteT^a: perca idi lui par land fi vieti detto 
• Sdegna guemer delia ragion feroce. * 

In coloro che incantati dalle lufinghe d Armida, contro il dt Mieto 
deìrGeneralc partono fartinamente del Campo ,e fitgusno fin fi - , 
dio fa [corta della Maga ,fi r attui fa la conntpifitbticribelic deb- 
ili ragione Ma torni Amo aldi fiorfio .fraquejlt diufiatt e fi remi f 
odi virtù , o di vitto dichiarati , edefprffifje ne ntroua vn ter - . 
za» melano , partecipante , tal bora dell vno, tal Itor a dell’altro 
efiremo . Impercioche non di rado la ragione combattendo con gli . 
affitti, indebolita dal vez,\o , ancorché guerreggi rimari perden- 
ti i Ct all' incontro alcuna volta doma le paloni , e le fignoreggia ; 
ecjuindi le vmuchiamatcda morali, inchoat* , o lcmiuirrutcs>> 
traggono origine. Danno/i dunque le perfette virtù j dannofi 
l' imperfette-,^' accofiandoct hormat al tejioja perfetta virtù-re’-? 
gelante fa parte ctncuptjctbile è la temperanza , l imperfetta e la 
continenza, la perfetta, che modera lì rafie ibi le, è la forteZfa, 
l'imperfetta ila tollcranZa.fi che t on molto accorgimento Ccletc, ' 
volendo introdurne al pofftdimento delle perfette virtù ,fì fa la * 
firada peri' imperfette, ac et oc he l'animo non s‘ atterri fi a, c per la - 
fouerchta difficoltà non-rt [bitta d’abbandonar Cimprtfa Cosi pro- 
cede la natura nell’ opere fue-J intelletto nenfa ir ap affo dalia ter- 
ra elemento impuro, e fecctof» alle sfere celesti, ma fot mando vna 
fiala de gli clementi ordinatamente pia nobili , nella sfera del 
fioco s‘ affina te de ponendo tn quegli efficaci fimi tue end ip le mac- 
chie, chauea contratte dalla victnanZa degli clementi più denfi , 
e vapor ofi , in giti fa d' Ercole già purgato dal rogo Eleo f ale nel' 
Ciclo .frale [oftan^c afiratte dalla materia ,e le cefi puramente 
fctlfibiltnen hà commercio , fi non in quanto l'httomo , che dell' * 
vne, e del fai tre partecipartene ad vntrle in fefitjfo -, L'occhio 
raftgtnofo , che fa fiato gran tempo. ajfediatod* gli horrori noi- •' 

; > * turni, 
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itimi, non può ne Ho s frinito oggetto del Sole incoronato di raggi 
afflrtfi , ntd nel r meriterò lo eoa tempi * . non poti Seme le Donna 
mortale reggere allo fplendor dì Gioite armato de' fulmini le pur 
fuori di Mae fi ih tuona accolto nclfeuo . Con qnefia regola-* 
e aminano i politici , che fanno l'urttdi reggere opopolnperche fé 
per ventura fi cangia io fiato da Repuhlica in Principato , non fu • 
bito il nnouo Principe: ‘vfurpa tutta l'autorità , mane riferba—* 
vna parte a' Cittadini , e lajicta loro certe ombre di libertà . d'Au- 
gufilo dice ComeltoT actto , che franando nelcominctamento del 
fuo gouerno la Repubhca fianca, dr abbattuta per le dtftordte ci- 
uili, (volendo gettar t fondamenti della fu* monarchia ,non^> 
volle il titolo di Signore , òdi Re, ma fi contentò d’efifer nomato 
Principe i perche , parlando diT t ber io , dice Dione , il nome di 
Principe era anche nel Senato, come pur hoggtdi fi vede nella Re- 
pubi uà di Vinegiatonde il medefimo T tberto fauellado di fejìe fi- 
fa dtceua, Domiimmfe’feruorùc ile, Imperatori-m m:fitum«Pi i il- 
ei pé caercrorum Siche ha Cebete feguito f ordine della Natura ,e 
dell'arte proponendoci la Continenza, eia T oli tiranna virtù co- 
minciate , e non perfette, prima della T emperanza , i della For- 
tezza, delle quali in apprtfifioJificorrcratft. 

Dichiarato tutto ciò che s'édetto, difendiamo più particolar- 
mente ad i»utfiligar,che cofafia la continenza , Socrate nel Pro- 
tagora fi fiudta dtmoftrart , che non fi troua conttnenzanel mon- 
do: la ragione, eh' eglt n' adduce, e rtftrìta nel fettimo dell' Etili- 
sta al capo fetondo,mà perche e fondata fu lafiamofiquijUone Pia - 
tonicaìtn cui fi cerca, Vct um (ck Vis preerf , la quale non è hoggi 

• tempo dt decidere , per hor a pre/uppongo la dottrina p art pateti- 
ca, eh’ infogna trouarfiln continenza ; e come Diogene in vdenio 
le di ferie di Zenone,che prou aitano non darfitl moto , invece di 
rififionjdero, (aminana, per conutncer g!t altrui Soffimi cui proprio 
moto, coti io per hor a rimettendomi alla fipertenza , in tutto eon- 

• tran* àgi ' infegnamenti di Socrate , ad altra oecafiònt rtfierbo la 
rifipofia,elofctoghmeuto dtllaqutfitone Auademua. Si dà dun- 
que fa(*ntinenza,e d i lei paratamente, tratta Art fiate le nelfiet - 
■aimo della morale. Ma ,cbc co fa ella fin, non e così mtnifefio.lm due 
modi fi può prender la continenzafo ampiamente per qualunque 

n l’- Rr baino. 
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•hxbil»,ch' tnnsgorifce la vaienti ventre gli ufialti di quel fifio-f 
f afioxe, thè alla regione fi* ribellanti j o ptm ri (Ire Uopi enti pex 
vna buona dtfpokttont,ch' ajjodaln volontà, perche dentro d tcr- 
mtnt dei ragioninole fi ripari , e s’aficurt dalla forza dilla cencu- 
ptfctnxa, chtlatrae al piarerproprit del tatto ,e fpecialmtntp 
vencreo.qnefit corrfidtr attente di S.Thomafo nella feconda della 
feconda . Ne/l'vm, e nell’ altro modo, che Lt continenza fi prenda, , 
è virtù cominciata, e non condotta alla perfeittonr, perche le vir- 
tù perfette nell' tfier loro non (blamente dan legge alla volontà . , 
onde nontrafeorra in amar cjuellecofe , chenon fon meritinoli 
d ’ejfer' amate , ma fan, eh' ella doma in maniera le paltoni ,e l’ap- 
petito raffreni , che non tema da loro centrafte alcuno -.però beni fi 
•fimo puoàqntfio luogo adaUarfi la fbmtgltav\a apportata in al- 
tro propofito da Ma fimo Tir io , e diremo così . La virtù perfetta 
ì come vn Principe, c battendo i fudditt auue\zi all* Signoria-, 
dilla fua enfia , con man ptateueleglt gouernx , fievga che mai na- 
fitJtnei Prfintpatovna, benché leggiera, fofpmunt di feditiofo tu- 
multo s / imperfetta, e cornine tante, in guifidt Pr incip e anch’flc 
lareggei-V affolli . ma per hauerglt contumaci, e shoccati, lent-o 
fpcjfo c cofi retta à sbrigliargli, (fiàpcrcmttrgti^utctoche l’orfif- 
•ne delhnon ga'uerno non fi confonda . Cane ht udendo dunque ; la 
■Cent incuba è virtù imperfetta, ed'cparte, coxnefidtee,potentia- 
■ledcllaT emp tronfi , dt cui fautlltremok fuoluegose,confifie tn 
-tàntr eofiante lavolontà,che non operi contro-rigionefieìdiLeui 
fintanti al fenttmento dtl tatto, eiieviinalameme^f placai 
• amorofiìcvtnc chele pafiom ribellanti fiù ciano Href ito, el’uppf- 
•ttircalntrejh fi mo/ln. (fi in quefioftntlmtntoncfautUa Ctbete, 
nonin quelptù ampio, e più vntutrfiuUiperihc all bota ben/fimo 
' dice Lati-anno al capo ventefimoterrp del libro fefio^bt la. epnti- 
VJBWKT4 mu fblarnente è virtù perfetta in fifiejj a , wa,e Uptrf fi- 
ttone di tu! tele mitre virtù . » . j ~t % «• -v» «*»«.«!, 

»<' > LaConUncnzadunque prefuppone lo sforfdcl continente^ 
-cektro gli a/fidti dtl fenfoiondtlutti color» do ur anno continenti, 
tnon temperanti nomar fi, chtprouando la violenza dt Ila cupidi- 
gia mal regolata, con honoratà rtfijlcnfi tengono la ragione M-t 
pojfejfo del reame dtl cuore . in quefio numero vengo/te fiS Vcf#- 
J, Vi doù 
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doti di Berecinua, ricordati do Plinio ài capo qu or antt fimo reno 
delhhrovndecimo ,* quali, ptr afiifiere dfiagrtjìcfi con Ucoutfi^ 
nenza douHtAjranAKWH v a rimcdit.aiq dante di ^ale,oudod'vu 

j*i»rpifUff*-G*vqtà*fcr,'.; ± Lai:*» J.iìoni i ],*»W.. ; .'t 

•!'M‘»!ii:vqunupca frcuit genitali a- re fla. ^ . 

Et i Hur sfatiti d' Atene , che dsp'o d'tficr fatti Pontifici , per of- 
Jeruar la continenza con berti fiacco della: cicuta efi inguaiano 
gli Ardori del corpo , conte rifertfee San C ir damo ; Et t Sacerdoti 
d‘ Egitto, che s'ajttnevan del fiale ;ptr non dare per afone a! pruri- 
to ,Je crediamo à Plutarco bla cofioroappltcarono per ventura 
malamente il rime dio , perche la fola volontà potata bafiart all’- 
acqui fio , ed' al mantenimento della continenza . Minor crudel- 
tà, ed ' ugual cautela uso Democrito , che , per detto dtT erudita* 
no, fi cau 'o gli occhi , perche veggendo la belle^a de gli oggetti , 
non po tetta raffrenar l’appetito, che non tr ab oc caffè à precipit «fo- 
rnente bramargli : perche finalmente l’occhio c la fpta del cuore g 
chbfenza flrepnopaffeggiando per le piu afe offe parti della bel- 
lezza, con lafua re lat ione accende fitnefiinguibtl rogo delatore* 
Altri con la fatte a, e con t‘ occupatane prefetto a combattere per la 
cintine n\a contro gli ardori della, libidine : perche Cupido è ha-, 
hi tatare de' vacui petti, tic fatti e, eh' ti Vibra, in vncuort me afi 
Itto dalla fatica fi f puntane- • .;w . .\ ..V. ! •?. 

Ona fi tolias perim* Qiffcdtr*»; affli s- , m-V »Y 
Però prefio Luciano Kenere interroga Amore ^perche- hantida 
egli fiati tato Cteue, Nettuno, ed' Apolltne, alte Mnfe,i Mincrua, 
CT a Diana per don affé, e le rtf pende il figlio perché Mimma prc- 
mene le oct afoni ; le Mafie in heuorcuoh tjfierutqttmpicgano ; 
Diana cacciatene di fiere perie^fitlue lutto fiòlitartds’ 'attirata . 
Altri fuggirono dt c intentar fi ,e far mantener eonttntnicil suor 
re, poftro le guardi e àgli ou hiw \ . 

Non volle Ciro veder l J ante e, come dt X ene fonte v’ ho riferi- 
to; tt gran Macedone le Donnoatunenri.de Dario altrettante bil- 
ie , quanto infilitene» taf età aitai fina preferita condurre; tiri fe- 
ri fòt Plutarco. Scipione utdnta, bonetti-mente trattòvna pri- 
gioniera Donzella, ci trini firredeH‘Abtllt\tnne (uupatjì a»* 
dm inala la quefiaone prefissa AuioiQmlttcLyjc-f, affé piu conttn-mttje 

Rr 2. di e fi 




3 r <f PARTE Qjr A* R T a: 

'Ale ([andrò, che non con finti di vedere , * Scipione che vide , ma 
Amamela Giovane Spagnuola , dopò d’ hauer debellata C art agi- 
rtela nuova, la quale forche da lui Aon fu de ci fa, io f acrmente di- 
rò con lui, Hanc vtramque declamatmncularn-Iuper Alexandro , 
& Scipione edebrauerinr, quibus abundè, & ingenij , &o tij.Qc 
verborum eft. Alcune confiderai ioni [pacanti alla continenza fi 
tratteranno quando della ! emperan\a burajjì à di fior r tre. 

DISCORSO QV ARTO. 

Della Tolleranza. 

A vita humana di contrarie tempre conspojla , non 
fapretdire, fi nell’ inchiefia della virtà maggior 
impedimento riceva da’ pt ai eri, chela trac tengo- 
no, ò dalle difficoltà, che la ritraggono . T enact —► 
vifihio e‘ l piacere, che l'ali da’ Platonici afiegna- 
nudamente intrica, onde ficcar il volo non pofiono . grav/fjimo 
incartai la malagevolezza deffimprefa , fitto di cui fiancatofi 
l'animo afipiraà pim tranquillo ejfercitio . Non fu dò meno Alci- 
de per gli amori d Iole, d'Onfale , di Deianira, ed ila , che per l’I- 
dra di Lerna, per la fiera Ncmea-, per /’ Apro d’Erimanto, ò per lo 
cvfiode dell' ombre eterne . Non hebbt T e fio piu /fedita l’vfcita 
da' leganti nell abbandonata Principe (fa di Candia, che da gl'in- 
viluppati fintiert del labirinto . Combatti Già fine per la conqui- 
fia del vello d oro , non meno con le fiamme de Tori , che co'l fuo- 
co di Cupido ; V infi il veleno del Drago , fintiffi intorno al cuo- 
re il veleno d’ Amore; e trionfator delle fi tre fù da Medea condot- 
to nel trionfo amorofo frigi onero , ed' auninto . Chi tolfi dalla 
ingorde fauci del mofiro Cartagine fi la he II a, e ricca preda del- 
l'Imperio Romano? il piacere , ò la difficoltà ? Io so che mafie l'ho- 
fievittoriofi di Spagna, xfrtngvifa , chevn fiume ptt doliamo 
ne' fu oi natali , va co'l tributo di mille torrenti arricchendo fra . 
via il patrimonio delt acque , in modo , che giugno tutto al- 
ai ero à fiancar vn mare in mare , così quel formidabile t fiere i- 
ao accreficiuto di molta fildatefia,chedi v aggio gli affembrava 
. la 
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ta f ama , con mille vie ieri e minori , quafì cete t etiti preludi/ dell* 
fio eretta , inondi il pene si dulia : e ctme che dal valor de Roma- 
ni gli fojfe contefa la conqnifta del Principato , ad' ogni modo il 
Citi di Caput guerreggio forte per l’Imperio Latino ; Onde quel 
ferro , che t'era veduto diffetarfi nelle vene de J%ue fiori, de’Tri* 
Inni, e de’ Confili , arrugginito dall ot io di ninne ottufo,e parue 
greue alla mano per lo paffuto incallita nelle vittorie, allhora ef- 
feminata nelle lafciuie . Ma meglio d' ogn altro a mio propofito 
Vliffe pofe in bilancia in fe medefimo la forza del pi acero , e della 
difficoltà L’VliJfea d' Omero fu dal Fi lofio fo Ale t damante nomata 
fpecchio della vita humana , e con ragione (che che fi dica della 
freddezza di cotal forni glian za Arinotele nel terTp della Reto- 
rica; ) perche nella per fon a d'Vlijfenerapprefenta il Piatone^ 
de" Poeti, qual debbia efier colui, che argomenta dipaffar pruden- 
temente la vita . Muoue Vltfie dall' Afià (dopo d’hauer veduto il 
cadauero diT roia incenerilo , e nelle proprie fuerume fepolto) 
per andarfene in Itaca: e quejlo dee effer il fine di tante pellegri- 
nai ioni, ed' errori ; perche ftimaua il faggio Eroe più lumino fo il 
fumo della fua patria , chel fuoco de gli altrui regnt . Minerua 
ilfauorifce , Mercurio il guida . Ma ben tolto da doppio intoppo fi 
vede intralciato il camino : perche vna fichi era di piaceri gli ten. 
dono occulte infidie ; vn efferato dtpertcolt manifeflamente P af- 
fai gono. Califfo, e Circe con l'amore l’inuefcano ; le Sirene dentro 
a' groppi d’vn a voce pieghinole, e lufmghiera fi (Indiano d' impri- 
gionar lo;i Feact con le dehtie ; i Lotofagi col mar anigliofo frutto 
l' incantano {onde va confa mando molti anni indarno. Per l'altra 
parte Net t unno con le tempo fi e il perfeguita ; ricette da'Ciconi po- 
pohferoctffimi della T rada vna gran rotta alle radici dell’ Ifma- 
ro;molti de' fuoi compagni vede diuorarfi da’ Lestrigoni , e dallo 
fimi furato Ciclope, ed' d mo fi ri del mar dt Sicilia C ariddi, e Scil- 
la paga vn fune fio, e lagrime noie tributo . Vliffe èfhuomo , ch’al- 
ia feliciti s me amina; Minerua fimbolo della Sapienza il pre- 
figge ; Mercurio prendente delle buone arti f atuta -.ma non può 
al termine del fuo viaggio arriuare , che non vinca i dilettofi 
ajfalti de piaceri , e non ribatta i furiofi infiniti della difficol- 
tà . Or venendo alla materia , chabbiamo per le mani : Colete 

in 
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*jf conformità di queff a dottrina, all' lemma diffderoffo digìugnt- 
re *Aa felicità, che nel fi moano- cenino c. dipinta, propone prtma- 
Smentola Continenza*, eia ToderMtfjt ; fiere f e effe t do due i pnn- 
t tpalt impedimenti, che dMt s oppi* gì no, cune attuo te S Toma- 
fio findate nel ftthm&ddl Etna , noe la fiancuto. delia difficolti 
deli’ auuenirc,e ladtleUatione dell' oggetto ftnfibilc preffente , la 
continenza guerreggi* col piacere da tolleranza rxfifle alla diffi- 
colta. Di qucllafiragtenò nell* paffuta lei Itone ,dt quefta parle- 
remo heggt. . . ^ v • , 

Arinotele della. Tolleranza pr e ft à trattare nel fetiimo dell' E- 
tiea , in cui le diffofitt om dtjhnguc dalle perffi tic virtù-, ma non 
recaperò la dtfimuont . che dichiari lunatura di lei r comt che 
da molte coffe, eh ei dice,ritrarre in qualche madofipoffa: end lo 
dal contrario m' ingegner odi con offe er la . Li mollezza oppone il 
gran Periptilcttco alla tolleranza , la quale e tona , diremo , vii ti 
fi" animo cedente a qutdexofe differii, ed" offre ,ihe fono commu- 
ti etite nt e tollerate da buona parte de hut mi ni.du ree. k t la tolle- 

ranza far a vn viger d anime /afferente /< offe malagc itoli ,c du- 
re, e he per lo ptu da buona parte de gli ino muti fono Joff irteli . 
Vudeparagonaudofi UtolUrxnza con /a continenza, tu molte co- 
ffe conucngonOytn molte fono diffondigli** tu ambedue dtffon gono 
alla perfetta virtù la continenza è via alla temperanz-a,alla for- 
tezza conduce Utider*n\a:vna nella parte an imo fa,, l’ altra nel- 
la toncupifubile.fi ripone liaconttncnza combatte centro al pia- 
cer e, la tolleranza s aggira intorno al dolore -.quella guerre ggtan- 
dovi noe, quella rtfifiendo non cade vinta; n arma la continenza 
contro anemici dtmejhci , la tolleranza nauualora contro àgli 
tjlemi . Da ciò- ritrae Artftoitlt , che la continenza e malto più 
nobile dell* tolleranza , perche più nobile e il ffoldato, che vince, 
di quello ^ eh e- colagli sfforZ» ffuoi follmente ottiene di nonejfcr 
Vinto;- Ntlvna , nei’ altra peròdi l or off poffono rauutjgr nelle 
krjtie. perche ciaf cuna d effe combatte q/er dtfcfa de Ila ragione, e 
quxfla è la dottrinale he ffarfamente per malti capi Anfìoielc in- 
fogna nò funi Morali al fetumoJA* perche più tenacemente s im- 
primane gli animi quel-, c hauremptù chiaramente dichiarato , 
Véggiamùfg gh-tjftmpli ir.aiiidalle ffo.ru consentono con l’ in- 
fognai- 
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fegnatnehto datone dalla fUofofia . ; , , 

D/j}' la mollezza , ch'alia tolleranza s'appone confifiere in ca- 
der fatto le cof r , che da buona parte degli huomtni fon tollerate . 
&ndc mi prende gr an n erettigli ad' alcuni autori , che f oggetti a 
tpuefiovitiofiimanocoloro ,i quali per eccettua dihtatezfa fon 
ìnemor abili. p& cagione defiempio. Poppea Sabina, come raccon- 
ta Plinto, moglie dt Nerone, in qualunque parte la trapportaJfe,o 
la necefptà ,o lavaghtzZad andar errando , fi faceua accompa- 
gnare danna gran compagnia dAfine,per bauer fempre appa- 
recchiato tl lor latte , in cui fi lauaua . 1 Sibariti ,pre/fo Ateneo 
al duodecimo , non poti Mano tollerar di vedere gli agricoltori , 
quando coi fudorc dei volto tnafiauano la /lenità del terreno & 
perche advn certo modo parata loro dt prender fi su le f palle buo- 
na parte della fatica,non tennero mai Galli , od artefici firepitofi 
dentro 'al minto della Città , per tema dt non ojfendtr l'vdite , 
qnandovicino all'alba gli vm con la voce , gli altri con gli fi ru- 
denti deli arte richiamauano il Sole addormentato aliv fitto 
'viaggio . La moglie dtqucl Doge di Venetia,di cui faueilail Sa- 
h eli tco, con gran faticafacea su l'alba raccor dall' herbe la rugia- 
da , che à goccia a goccia difilla , e di quella folca valerfi per ba- 
gno . Lepido T riumuiro per tefiimonianza di Pi mio, alloggiato 
in agiatifliwo albergo circondato da vn bofeo , con acerbe minaci 
rie /grido ti Magifirato, perche dagli accenti de gli vccellt ern^ 
ti Sto interrottoti fino fonno.equefii chiameremo noi molli nel 
fieni m. ente d‘ Arifiotele ,quafi che le ma/ageuoleZze tollerabili 
'Mia maggior parte non /'offrano l certo no Signori , perche tra * 
pa/fandoognt con fin dt mollezza, con nuouo nome non ancora * 
c h'iofiappia, ritreuato dall' atte, chiamar fi donno, 

' : All'incontro non dobbtam dire quelli a dopr are.cOM ro ella tolcg 
PaitZ*, thè fieno Tane arco dt palette, è dt dolore, diremo un, f off r fi 
itile alt h uomo, radono vinti re osi chiaramente il me de/ ime }i(o- 
fiofo infogna , al feti t me capo del libro pur fettine dell’Etica ; t 
n addite ein confcrmationc gli eff empii . Pilotate di Teodeitop 
nella mano acerbamente da vita vipera morfine Spellerà per • 
buono fpatto di tempo atroci (fini dolori ,erefifte-i ma finalmente 
dallojpafimo a/fifino prorompevi gr/da*, «hi(4t c/egltt/i*^ 

'■ " * * chino " 
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chino il hr Accio ojfefi‘,cofiuifiice il Filo fofo, non piamente contri 
alla tolleranza non pecca , an\j merita comparane . 

Ma consideriamo Alcide, il quale ,fi come hebbe mir acolo fo il 
concetto , cosi meno fra mille portenti la •vita , che con prodigio 
tonchtufe. Andana preparando vn fagrifìcit a Gioite Cento. Dcia- 
nira intanto ferita dalla loquacità della fama , che fuol alimen- 
tar fi con le menzogne, dtuiengelofa, & odia Ifle,che non conofce, 
così fon creduli gli amanti, che talhora più mal trattati riman- 
gono dal timor della perdita , che dalla perdita fìefa ; talhora con 
lufinghtera preuenttone fiimano di pojfcdtr quella feliciti , ch'ì 
vn femplice, ma lontano oggetto del dt fiderio . Dei an ir a per libe- 
rar/} dal male hebbe ricor fo alle lagrime , 

Indulto primo lacmnis, flendoq; dolorerà 
Diffudir niiferanda fuum. 

pere he le lagrime àgli amanti fono armi , che combattono centro 
al fuoco amore fo, ma non l' efitnguono ; armano la debolegfifa don - 
i e epa, ma non l'afitcuranoi p ubili ano la dogliainterna, ma non la 
difacerbano . Alfine rrfolue , e fecondo il cefi urne delle Donne al 
feggior partito s' appiglia . Man da per Li c a ad Ercole fuo marito 
la ut fi e, che del fanguedel moribondo Centauro infettata ,vcfii- 
Ma le membra , e Jpolpaua le offa ; feoprtndo con infitta crudeltà 
ievifceredt coloro, a! quali per gran difauntntura copri» a la vie- 
ta.ìl valorofo Eroe non confapcuole dell’ inganno la prende . A 
fina il fumo dell' tnc enfio fu /' altare ondeggiati a , che il fuoco 
del veleno à lui ferpeggiaua nel fieno . Tacque ,foffirì,non pian- 
fe , ricor deuole di fi fi e fio , delle tmpreft paffate , della dipen- 
denza da Gioue ; 

Pum potuit, (olita semirum virture repreffir. 
ma quella pefte incrudelita diuoraua le vi fi ere, e di fiua mano in- 
troduceua tn mego al petto d’Èrcole la morte . T enta ferocemen- 
te di fogliar fi [ habito infau fio , e questo fiolo non può, chi tante 
bauea potuto nel purgar il mondo da' MoSlri : onde diuturno mi- 
cidiale di fe medefimo , le fine proprie membra Squarcia , e diuel- 
leitndi menta lavefie ; & in compagnia di lei trofie lutarne : fi 
e he lo fruscio parue vna parte del corpo borrendo <C Alcide . Gii 
fi veggono Sofia ignuderò dai Ut tri fianchi tfit vn /angue firi- 
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dente, per l'erdor del ve lene ; il queir incontretofi ce'l lurido fk • 
dorè, (he per ihonoreto cerpo J corre ma, con fpauenteuole mi- 
fc litania il tormente; t gettafi( come nelle T rechiate di Sofoclea 
leggi omo) hoc ce ne in terre ì Si precipite ne li onde', 

• ■ • — Vnda non vincit malum 

dice Sente e ilTregico;perche quel velenofofuoco deli acque flef- 
fe nodr intento prendeefe credi omo ed Higinie . me finalmente . 

Vi<fta malis poftquam cft parienria» repulit aias, 

Impleuitqj fuis ncmorofani vocibus Oerem. 
eriuolto è Giunone così cominciò ,non tò s’io dice ife»eHere,td’ì 
piàngere. 

Pafciti pur delle mie collimiti, e le tue crude voglie fatoUe^t , 
è Madrigna . mirami dal Cielo prime ddl fuòco confumeto , che 
morto :o fe pur le mie mi ferie fon tali, che nel cuor de nemici 
V off ano destar la pitti , toglimi queft' anima nate Àgli ftentt , & 
d fupplicif. Dalle tue mani ricetterò in dono le morte , perche 
tal dono Jperer fi può dalle meni della Madrigne . B tu è Padre » 
riconofci lo fcheletro del tuo figlio ? è pcfìhite che con queft 
braccia far nate io fejfocafjt lo fpauento Nemeo? che conqnejle 
mani gii non erranti nel flettere bora tremanti nel mnoutrfi, 

10 colpsff le Strnfi alidi vicino al Cielo ? che con quefte piente gii 
più leggiere del vento , bora piu fremete d’vna canne, io trion* 
fa (fi dilla Cerua coronata d’oro ? che con quefli homengii pi è 
gagliardi delle falle it Atlante , hor vacillanti ,& i fe mtdt fi- 
mi inulti ptfo , io trattencjji la mina del Cielo ? lo fon quell'Èr- 
cole ? quelle fon le mie membra? e perche diffniuiio Padre ? 
perche perdoni alle felle ? perche alle tue proprie pardi tenore 
t‘ opponi? Tu perdi' Alcide ò Gìout. ajpetta pure cht più feroce ri* 
forga Encelado a' danni tuoi, e fàgli contro le ftelleil morite, (fio- 
ra iopprime.il tuo regno con la mia morte rimandubbtofopercht 
dunque non dai compenfo a'tuot maliprima, che tutto tl Ciclo fi e 
preda efpoglta de tuoi nemici ? fepe ìli fimi nella mine di tutto 

11 mondo-, rompi quel Cielo, e h" auuenturi net mio tnerireJfornt- 
nato valore à quefio termine fei condotto ? cosi ònte/amentefi 
vinto? cosi fenza nemico ti perdi? funefli^mo giorno, che vedi ti 
pianto d‘ Alcide -, hoggi hoggi fio- tl volto mio inminctbilee tento» 

- Sf fri* 
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jirti di male impara l'arte del Itgrimmre * ftcccbiati pur nel mìo > 
pianto dtfpietata Madrignaiellingui in lui It fiamme del tuo im- 
■placabile /degno: godi di bauerpurvuavolta veduto Alcide i/r 
etto di fuppitcantt, e piangente * he in tosi acerba fuen - 

/«r* ninna /detta più vistamente nu punge tl cuore , del gufio,che 
tu dalle mie /tuguri ritraggi . adognimodo in gueflo pianto U- 
uart le tue ver gogne non puot jpercbetu m'hai trinato indomito 
contro le forte della tua violenza, & vna donnadi mondo c on la 
mia morte trionfa della tua debaUffa. , 
i Orditemi Signor ico» t utte guefiedoglianfe , che da Sofocle , 
da Ouidio , e da Seneca fono ad Ercole afcrttKlo filmerete mal 
te dettante ì No» cortei, porche le calamità di lui traoajfauauo di 
lun ga mano i confini dtl£ human a /offerente ,, e la tolleranza, 
a- arma contro (fucinali, che vniutrfalmente fon vinti .. 

• Ma per guai cagione C ebete l * continenza fon la to/leranga^t • 
accompagnai Vnarijptfta s’ègskdatadtfopra con la dottrina dì- 
dii e ma forche ne.iipnncipif ddt Eticnfifèndauaine foggi ugnerò* 
vn‘ altra egualmente vera -, eptù intelligibile . 

Lavi t a dell' h uomo. Ci tuie non femprc t campo di battaglia per- 
i fortunati auucnimenti direafortuna ,ne femprc e paradìfo di 
dtlitie yper l’ auro famrcueli di buona /orto : ma talrnra e /cuoia 
di fciagure^edi psantOitalhora è albergo di piaceri ,e di rifa, ha il 
Cielo.lt fuevuendt tonde fe vna volta coronalo di lumi, piace» 
ucr Intente rsfplende ; vn altra /affocato da nembi , minaccio fa- 
mente lampeggia: bora conia face del Sole mi furale dan\t delle- 
Sitile s bora dentroàgli horreri notturni ftptllifceilteforo del 
lume. Combat tono (tr limperiodelbana venti contrari : ed il più 
mobile* elemento e piu fi abile arringoalle gsoflr ed’ Aquilone ,e di 
Zefir osi» fotomula vitanoftrafra prof peri, edauuerfi cafiàpoco < 
à poco fi co» fuma, e fiUruggt . perciò alla foglia dì Gioue là prejfo» 
Omero vnadtUedue-vrne(tantevolte ricordate) verftua /opra, 
del mondo, iibenomef colato col male . Paolo Emilio four ano Con- 
dèttierc-d'ejfercótivido , e precerfe ,, t feguitato il carro del fuo • 
trionfo ydàfdut fmsefie bare de fuoi figliuoli i e f alloro del Campi- 
dogi ursone fio co-’l ciprtjfodel fepelcro ,mef colando gliappUufi 
defoldati d gemiti de gli ut tintoti:. Jlggan Mac-tdoncfupcrò cdj 

v ' 
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fuolvlttoriofi siigli le vie del Sete , * con Cali dell a Tema vinfc 
il corfo de Se vittorie ;m a la mette nel più iti fior de glt unni fuel- 
fedaSe radici quella plori* (refe ente. Alcibiade fu di usi varia, 
e confufa forte, che dt lui dice Ciuftino , Nunquam fiue in offe n- 
f;i ns fiue infaùorcm mediocribus populiiHidijs vfus . Marce So 
fì il primo , che dichiarajfe Annibaie per vincili le daSe armi 
Romane, ma fu parimente il primo, che fuffe vinto da Annibale* 
ne' tempi più moderni Cio.Giacomo T riuntuo tanto fattorini dal 
He di Francia terminò la fua vita mentre •gli era nemico , comt 
•off erma il Guicci ordine; Leon Decimo fatto prigione f otto Rauen- 
nadaff'ef eccito Francefce, l’anno feguentefù innalzato al Pon- 
tificato Romano.T ante e vero, che la fortuna hi le fui alter al toni; 
la quale p ero non ì men formidabile quando Infinga , di quel che 
fia terr lille quando perseguita . Mon t men pericolofo il f afeino 
de Sa fibre, danneggia tanto t adulatane, quanto linimicitia ; * 
nel mar deS'humanu ronver fot ione fi fi naufragio coti per gl' in- 
gannevoli accenti de Se Sirene, come per gf impronifi incontri de 
glt foglierà dunque neceffarto guernir 4' animo (rumano di dop- 
pio arnefe,<he aS'vno, td'aS altro fiato corrtfpondtffe . la Conti- 
nenza ferue i moderar la profperaja T olieranno vate ìconfolar 
l auuerf a fortuna . laConttuenzaregge co’l timone ilcorfo, men- 
tre Paure feconde de Ile feliciti mondane portano à volo il legno ; 
la T olite a n za affi cura con T ancora la dimora,qvando Sonde tur- 
iate delle humane mi ferie traballano impetuofamente la Nane* 
la Continenza giardiniera dell'anima troncai germogli , che lu- 
jfureggianefiaTollcranza le p tante più delieatedifende dall' in- 
temperie delle stagioni. Saggiamente dunqueSvna s' accompa- 
gna con l'altra nella pittura dell erudtloT ebano. 

Dal Difcorfo,ehe fin bora s'è fatto nafeono due quiftioni di lei • 
Stuoli, & vii li; la prima fino i che fegno fi permettono le doglian- 
ze, ed' tl pianto à per fon aggi di grande affare , acci oche non con- 
te auengano al decoro della per fon a, e dalla do unta Tolleranza-* 
■non s‘ allontanino. Muouc il dubbio Platone, tlquat atterzò della 
Rtpublica riprende Omero ,che introduce Achille guerriero per 
altro feroci fi mo, ed ’ intrattabile di quale per leggi t rifinì e cagio- 
ni filafaa vincer dal pianto ; « nominatamente nell Iliade al 

Sf a primo , 
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■prime , in chi dal Principe dell' bette Greca gli vie» tolte laDe- 
ma , con lagrime coti vtlt , & effeminate rbtedc Joccorfo non del 
Juo Iran do, o dall h affa, me deTettde Madre fue, che quelle Don- 
na moffa del pianto d Achille ,fiprefenta i Cioue fu ff Ite ente , e 
doglio fa, tl quale errore nello fttffo Poete fifeorge intorno elleno 
' perfori e di Patr odo, ed Agamennone. 

: L‘ altro quefito effe fin nobile fa laT olieranno, o le Continen- 
za, in quanto l’vne è moderatrice delle contraria , l’altra delle 
feconda fortunale dà occ afone di dubitare il detto di Anelo pref- 
foSen$ca,tl qual diretta , Malo me h^runa in caftns luis , qua iti 
in ddlicijs habeat; efno aldi dhoggirimen pendente Ialite , fé 
fa più da temtrfi la profpera,o l auuerfa fprtuna-.onde Marc A» • 
tohttiprtffb Appieno nelle cofe de Parti , atterrito delle fue buo- 
na fortuna, frego gli- Dei , che l’iralorofcertcefferofopralfuo 
capo , perdonando all'efercito . Ma perche l'vne, e feltra delle 
ercennetl qutHiont è de me fiate effeminata in vn p articolar di - 
fcorfit , non ritorno è trattar neper effcrcttario medefmo la Con- 
tintnta,non ab tifando drlfauor io tiro nell’ ettenttone , e liberar 
•voi dalla ntcìfj' la delle T oli cren za } tn udir vn rtncrefcettole ra- 
gionamento. 

DISCORSO QVINTO. 

Pc i Campi Efifi, ò fi a ddl’Ifolc fortunate. 

' ài** men fumofo , che certo il detto d' Efiodo rap- 
ai forteto da Ledano nell' Er mot imo , e nel quinto 

*E della Politica dal Principe del Liceo , in au s tu- 

Q cornine lamento eft’er la melò degli affari: 

« ■ « ■ni ~Tr^ S» Onde non pur di lui fi vele nel fejlo libro delle fue 
le?gi Platone , meconfiderando il vantaggio , che feto arrecali 
principio, maggiore affai delle metà lo du hi ara , • 

Dunidiiim fadii, qui caep.it habcc» 

Scriffe il gran Lirico de’ Latini. 

Ch. ben comincia ha ia metà de l'opra, 

Soggi un/e il gran Drammatico degl' Italiani. Il che quantunque 

. ^ ... ; •“ ’ ■ ' in 
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in ogni forte di negano s'auueri , ad ogni modo nello fiudio dello 
•virtù, e nelladt/ctpltna de’ ccfiumi ptù chiaramente fi ficorge:» 
fi a fere he la medejima fi rad a , che ne dt lunga dalmate , ne porta 
fienai altro al bene ; ò perche fiuperato vna •voltali duro fa fio del 
contrailo de" (enfi con vn mafiì hio proponimento, tutto il viaggia, 
che refi a, fi fa per ftn fieri fior ut, & agcuolt . Il gran T ebano fiac- 
ri hoggi buon tefi intorno di quel ch'io dico . Nelle p affate le tuo- 
ni h abbi am veduti coloro , cheprtui d‘ accorgimento edi fienno , 
per mille precipiti/ andavano mendicando lalor caduta ; h abbia- 
mo per le lor lagrime lagrimato ; ci fiamo nella loro trifiezza at- 
te fiati gli h abbi am mirati perduti dietro le lufinghe del diletto, 
lontani dalla ragione ; e nondimeno quei medejimi deitati dal le- 
targo, che gli opprimala , per me\o delle infelicità , che fiogliono 
a' mentecatti rejhtuir l'intelletto ,à pena nel buon /intiero torr 
naronofipena videro nella opacità della mente tralue ere vn dub- 
biofio fplendore di non adulta virtù ; à pena nella Continenza , « 
nellaT olieranno s' avvennero ,che fiubtto C ebete nel più bel cen- 
tro della beatitudine lor prepara l'albergo .. E pur Signori , 
qnefie due dtfipofitiom alta perfetta virtù fono Vficiere , non 
delle Camere più fitgrete , ma del publico Giardino , in grembo è 
k cui le Virtù vere in compagnia della Velleità s'adagiano . Così 
' lunghi rieficono, t primi pajfi di coloro, che da i confini del vitto , 
muovono verfio la beatitudine , che l cominci amento del viaggio 
• termine del di fiderio diventa ; e con lodevole errore i efifecuttone 
fie non previene, accompagna l intensione . Oude non piu con Pi. - 
ione , con Orano , e con Efiodo confiamo , il principio e/fier la metà 
a T vn ne gotto', ma con Ar fio tele al primo de’ Morali fiopra la metà 
lo ripongo;an\i con quel Marino di Suida dico nel buon principio 
tutto l affare a tufi amente locar fi. 

Ma perche il nofiro Saggio l'albergo de’ Beati da quelle circo- 
fi an\e deferiue , che lì file fortunate , o t Campi Elifi ne rappre - 
fieni ano, fiamo afi retti à crederebbe fiotto tl velo dell' Allegoria, tl 
•volto della Ventàfi naficonda ; onde per non tramare dall tnten- 
tione di Ccbete-,fir per hauer qualche filo, che nel r avviluppato la - 
•Itrtnto, di mille cofie dagli Autori ojfe r vate, ne faccia {Scuramen- 
te laficortafiirtmo prima checofia,e douefiojfit l’albergo dc'Beatti 

a 
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<t pò fida qual fiati fin Umano vere di Ce bete, in afiftgnondo <1 
b mommi vi menti l'albergo desinato à colerebbe fi /poliamo dell* 
Vejle mortale. 

H t l/bero molti Saui , che facendo/! à creder lo Luna ejfer k abi- 
tabile fecondo cht di X e /tofane rifertfce nelle qutft ioni Accade- 
miche MarcoTulUo ,ede Pittagarici lutti lo Stobeo all Egloga 
prima, duro alle anime de' Beau quel luogo , lo non mi fermo in 
ridir tuttoxtó,che in quello argomento dtfeorrono Plutarco nel- 
i operetta ,.tnc ut con fiderà la faccia della Luna, e Microbio fu'l 
fgno di Scipione . Ojfcruo folamente , che frale loro opinioni} 
datario i peri he Plutarco dentro al globo mede fimo in quella par- 
te, che riguardaticele, X anime fortunateracceglie j gli Stoici 
nella fouranaregione dettarla con finanteco l cerchio della Luna 
il /ore albergo preparano-, onde fchernendogli Ter tulliano, in 
aethere dormirlo noftra.cum ' Jatonc.aur còca Lunam cu ni ten- 
dimi «nbusSuflcomm e quefia opinione fu parimente dt Mer at- 
rio Trifmtgijlo nel fatte ragionamento . Quindi Lucano ,doppo 
d' haute dt firtito nel fine dell' ottano della Far faglia il penero 
fumerai di Pompa , il quale bauendo battuto il mondo tutto per 
teatro dette fue glorie , non t romana vn' angolo dell’Egitto per f<- 
poltr 0 delle f ut centri, e dopo et hauergl’ interi he fichi tr apportati 
net mar e, per far preda de' barbari predatori, non bebbe vn tron- 
co fola, odvno Sterpe per arricchir la pira delle futt/fcquit , non 
confieme,chelo Jptntodel grande Eroe fé ne vada intorno allo 
Piramidi, o lungo il Nilo errando , ma f abito nel cornine lamento 
del nono infatua} 

At non m i haria manes iacuerefauflla, 

Ncccinisexiguus tantum compr feuit vmbramj 
Profiluit bufto, femiuftaq* «umbra relinqutns, 
Degcnercmq; rogutn.fcquiturconutxa Tonanti* 

Qua niger aftrrfcris conneétirur axibus aer ; 

Quaqr parer terras inter, Lnnarqj meatus 
Semidei maneshabitant.&c. 

Pereto Plinio nel Panegirico , come quegli che fapenaX artt^a 
dell' adulare efficre più aggradatole quando e meno sfar fiata,* 
lodando eceeffiuamcnie mojìra eXvJar modcjha, non volle dar hoo- 

1 ° 
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g» à Tr siano il vecchio , dentro del Cielo , come nella Georgicaha-' 
tua fati» Virgilio, deificando Ce far e / ma contento di contarlo fri. 

Eroifintorno alla Lunati rifont , Sed de ru Pater Troiane, fi 
non fiderà ,.proximam tamtn fideribus obtines fé dr m . Ni tl->- 
s’ anniderò cojloro : che nella Luna non- peteuaefiere fetidi» ,per 
hauer Indentro albergo levicendey offendo proprietìcncceffaria . _i 
della Beatitudine la coftan^td’ intorno alla Luna non videro la 
sfera del fuoco , inetti farebbono vijfute le anime in gut fa dt Sa- 
lamandre .. Altre credettero il luogo de’ Beati ejferneiùvia Lat- 
tea, la quale formata primamente dal latte di Giunone e poiri- 
majia come gran fafeia delC telo . coti fu detto à Scipione prejfo 
Marco T alitanti fogno ,.o vogliamdtrenel fefto della Bcpublica;, 

& Ouidìo nel primo delle irasformattoni per l’habtt ottone dell , 
anime deificate ce la propone , Ma pere he noi altri non babbi amo 
l ah dt Dedalo,& basendole temer doteremmo 1 infortunio d’ica- 
ro, difendiamo pian piano all’ ingiù , e nauigando per l'aria con 
Luti ano ì feconda ,ttrc hiamo ft il luogo- dell* Beatitudine itt-f 
qualche partedella terrafi trotti . Platone nel dialogo détta Bat- 
terica, ofia nel Gorgia , utile vife tre della terra, fitto nome de' 
€ampt Ehfi, lo colloca} t nel Fedone ,e nell' Axioco, ( fe di Platone 
k l’Axtoco) merauigliofamenu àtei pennello il dt ferine , ò con la 
penna il dipinge . Strabo ne al terzo della Geogrufia,partit»fidal 
continente , pianta in certe Ifole dell Oceano la patri* de Beati j; 
cosi fin’ bora ciafcuno degli elementi , toltone il fuoco, htbbe tfuoi 
pari iati, ohe d' arricchirlo della Beatitudine argomentarono, ri- 
far bandefi alla veritù Clirifiiana l’elemento piu nobile , di ati fi 
firma, e da cui fi noma l’empireo , fianca propor donata delle ani- 
me ver amen re beate, gncfi'vltima opinione dell’ 1 fole fu la piè 
ritenuta, non fenica dtjput arfi peròdel luogo loro: ponendole altri’ 
noi confin della Spagna, altri nell’indio e par degno di rifio Uro- 
delo nel fecondo libro dilla fina Storiatile con nome d' lfolt fortn- ■ 
natefifiudìa d'honor ar Tebe, Cit t insedi terranea} od’ ha per com- 
pagno nell' crrorevn Poeta Greco, ebeper me%a adii lattone de’Te- 
boni fi la fi è cader invno intollerabile affordo', come notula 
Stheliafle dt Li co frane . C erto i che furono lfolt doli Ocra no, oto- ■ 
da Orattefatuffi me Epicureo ufi anco dell e gucrrzCiuUi, che Uni* 
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/cere dell a Romana Repub lira lacerammo , rifoluc et allontanar fi 
dà tumulti ; e per non auucnirfi in Catone lo Stoico nelle dtftrtr . 
folitudtm della Libia, s’incaminaper altra via t 

Nvs manet Occanus circumuagus» arua beata 
Petamus, arua, diuites &infulas. 

T anto nemiche furono femprt quelle due fette degli Epicurei, 
e degli Stoici, chel'vna, e 1‘ altra fuggendo t onta , & i danni deh 
le difcordie Cittadmefce , vnafra i Serpente dt poluerofe campa- 
gne, l'altra fra gl' ve celli d'ombrofi bofehi ricoura . Erano dun- 
que l'I fole fortunate nell’Oceano , & tnefie la fian\a de' Beati. 
Narra à quefto propofito lo Scholiafte della Calandra , ( ed’ e con 
molta eleganza riferito dal Mureto nelle vari e le tuoni al primo 
capitolo del quinto libro ) nel mare , che l’ifola d'Inghilterra cir- 
conda, trouarfi certi poueri pefeatori coftoro nel più alto fonno non 
sòdio dica adagiati , è morti , vdiuano alcune voci d' allegrezza, e 
et applaufo , che gli deBauanopjfctU fubtt amente di cafa fenza^j 
veder per fona trouauano alla fpiaggia alcune barchette piente», 
per quantofaceafede l'orecchio, di nauiganti.-entrauano aneli ef- 
fi,e fecondo il cojlume remigando alla volta dell’ 1 fola in piu bora 
di nauigatione notturna gtugncuano al lito ; molte miglia dalla 
loro riuiera lontana -, lut loft amano gli fconofciuti viaggianti , i 
quali erano da gente non vtduta dell’jfola amicamente accolti , e 
fallitati per nome. Così Signori, da' morti eran defiati i viui dal- 
la morte di qaefia vita, ch'etl fonno ; & i pefeatori diuenuti Ca- 
ronti , nel fiume della morte il trattenimento della vita troua- 
uano. 

Di qual conditione foffero i luoghi defiìnati ad' albergare i Bea- 
ti , non afpettate , che io vi racconti . T ante fono le deferittiomi 
di loro così da' Et lofio fi, come dà Eoe ti formate , che pare l’ fiuma- 
no ingegno hauer trouata la felicità nel defcriuerla. Ltggqfi Pia * 
tane nel Fedone , enell'jifyoco ; Luciano nelle vere fioriti Dion 
Chrifoliomo ncU'Orattonc trtgefima quinta: Omero al quarto del- 
l’VltJftaì Virgilio alfefto dell’ Enei da-, Claudi ano al fecondo del 
rapimento -.Tibullo , e Propertio , e cento altri. Ben non debbo 
tralafciar d‘ accennare , che quanto colloro hanno finto de’ Cam- 
pi Eli fi, ideile ifole fortunate , tuitodtpejo 'e lobo dalla Sacrai 
: . Storia 
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Steri a di Mese, dette del terrtdre Paradifafi tratta. 

' Cónferifcanfi le deh ti e, gli agi de morb/de^e,la dettela del 

clima ,la fertilità del ter reti oda II ah li ti dell' ari à:troneraffi ,che 
farete fon va rie , il pentimento ì lo Rejfo. 

*'■*' Anzi in materia del luogo, il P aradi fo terrtjlre anch'egli , co- 
" me rifate fortunate ; tra bagnato dall' Oceano fecondo l' opinione 
del S. Efrem Siro ; in luogo aitiamo per detto di San B afillo, e vi- 
- tino al Ciel della Luna figiufia il fornimento d' alcuni , fpiegato 
cortefemente da S Tomafo,nella quintane nonagefima terza del- 

* la parttprima,rip renato dal Pererio nel ter\o libro su la Genefi, 

* alia cfuìftiene feconda. e ciò fin detto per quel che alla stona, ò atta 
'favola s appartiene, 

Maperche come nel comincìamento accennai >• non può Cebete 
' condur l' Intorno virtuofo ,ma dal pefo mortale opprejfato, al luogo 
" della beatitudine, è dicevole, che allegoricamente s' intenda quel 
'chi n‘ infogna nella fua T àvola. lo potrei ben dire, che Proteo nel 
quarto dell Vii fica d Omero, à Menelao i Campi Eltfiprommette , 
mentre ancor da q ne fi a vita allontanato non tra , come nella pri- 

* ma Egloga confiderà lo Stobeo ; ma perche qntfie tras lattoni ito 
corpo,& in anima han troppo del mtr acolo fo , contentatevi, ch'io 
più naturalmente proceda.Di più lafcio da vn lato Ì allegorie del 
■Fontano nell' Egidio-, e de' Mitologi , eh' ali altra vitahan riguar- 
do . Ne vi fia chi mi ripigli, quafich’ad allegorico fentimento io 

’trasferifcavna fioria : perche io non tento i imprefa fen\a t ef- 
fe mp io de' grandi ; come che in q ut fio cafo particolare de Campi 
' Eli/l ni uno, eh' io f appi a, mipfiffa feruir di guida . Sapete ben Si- 
gnori, che il racconto di Moie del Paradtfo terrefire , non fola fu 
con belliffime allegorie , diremmo effigiato, ma quafi tolto datici 
mani della fioria, e dato in tutto ali allegoria . Fu errore, io no'l 
niego,di Filone, e di Origene , confutato da Santo Epifanio in piu 
luoghi: Santo Agofiino con tutto ciò nel principio del libro ot tatto 
de Genefi ad hteram.purche non vacilli la verità della fioria, ri- 
c tue più c he volentieri la moralità deli allegoria . Di più ridu- 
cetevi alla memoria , che vn altra volta con la dottrina de Pla- 
tonici , fptegaia copiofamente da Macrobio , io provai i Infer- 
no , con tutte le cofe in effo da' Poeti dtuifate nell huomo 

Tt fiejfo 
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f (Jfe trottar fi btft, chi taf a figntfitaffe F le gl tonte, Cpdttjépd' 
Ludi beehto, U Sftgia , a cefo tabi perche non fari dunque lecite 
trottar anche il Farad*/» utà'hmmoi fiamo Set per vettura fi 
i fortunati , che ricettiamo tutte Umaggftri HI fcUcttà „/(*%**> 
me fettunta d'aie una fitte di bene t M*> Uififfifipqffe- 

gnati ì perfine giàmerte , coma vuoi bora (renargli negjf huotUf- 
ni che fin -vinti mi re flit* non sì chi • Confi]/» (a forze dfff ar- 
gomento tj/tr grande, ma non (ale penò f fa tot fiafda eaUgfir fo- 
rerà . Due forti di -vita r icona/; e nell’ boemo fiat»** , «fi< qtfil 
due forti anche di morte fina cor rtf parodimi r iegget(LantL fidi- 
ne . La prima -vita naturale fi nome, edèrtpfianel *4tU*qt l*g4- 
me, che tiene al corpo 1‘ autmanaturalmentp cangimi* t U quale 
ficzxatofi, la morte naturale ne rifili a . L’altra vita pyofinta-^ 
ria, e confiftetn vna fipon tanca f trutta dell anima eoi vftq,a c uè 
ne fegut la morte oppojla, quandunque f animi rifiluta di tor- 
nar nella fin Liberta , rompendo l*e*te**edel(afc hi attitudine fi 
fepara dalla vitiofitài e quefieftnoma de Platone -volontario mo- 
rire , ehe nellaS ernia della buona Si lofio fi. a t apprendi • Or io di- 
to i Campi Elifì effer preparati allegorie amenti a color 9 ,cht iti^r 
-vna-velontaria morte han finiti i lorgèor n* 

Fere he l’huomo -uintuofi ,/uhita che con la continenza, < con la 
tolleranza ha pofto tl freno fiU bmna , & alla finiftrefirtuna , 
rimane tn vnagrandiffima tranquilliti, lignificata per l'altezza 
delfino de" Campi Elifiixoocieftacpfia che l ojfier nel Ciel della Lu- 
na, vuol dir etrouarfi dogli affetti terreni <ositontano,che cond- 
ii» cornanti ih tède co/lumi . La materia incorruttibile del Cie- 
lo è agguagli: la fiourana regione delFartanon può offe rda vapo- 
ri, & dalle efiaUtinni di qui già continuamente fior genti conta- 
minata; e finora della tirannia de venti ( qual: her combattono* 
per l’imperio doli’ aria )fit vede fiottai fulmini quafi innocenti;, e 
fie stcueli folgori andar dificorrendo fitnza fio danno 11 virtuofia 
nella feccia della nefira mortalità non s’offende ;gli affette fi em- 
pir ati non lo ficonuolgono;i colpi dello fortuna non l atterrificono,. 
ma vedelecofie h umano fiotto i fiuot piedi ondeggianti, e d*Uo> 
fittttacolofi prende piacere . 

He altro denota li Ifoladogn' interna cinta dalmate, che l hue- 

mej 
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mi virtù» fi > da Seneca in fi* luoghi al* fi ritto i il quale inguifit 
alt duro ftegho rompe fi"\* jfi'fi&fi laude fortunofe degli au- 
uemmenti più grani: ne per calma abbandona il luogo adeguati- 
gli dalla prouidenz,a,ehe non fallifie . / fiort pofeta, i frutti, gli 
alberi, e co fi tali efprinrono le virtù, thè la felicità o confi tuifeo- 
no, ò fan maggiore, delle quali anderemo fauellando à bell’agio . 
Uà dunque voluti infinuarCebete , che damati i mofiri de’ vi fi 
Ercole fiale in Cielo j che fiorfi i pelaghi tur baienti , & tmmenfi 
delle paloni fionuolte, arri u a Tifi allatonquifla del vello d'oro , 
a he vfiito dal labirinto degli errori del mondo, ritorna Tefeo Vit- 
torio fi in Atene . 

Sol io m accorgo Signori, rie' l mio ragionamento} fato più lo- 
fio fi repitod’ Acheronte, thè f uomo de Campi Eli fi-, ed' hi in fi_, 
mede fimo rif erbato lo (fine di quelle refi , che nell I fole fortunali 
de fi ritte fino t Onde per temprare alquanto V amar ftfadel mio 
tn fiorfi, e ptr non parer di fuggire in tutto le defirtttioni , pi- 
gliati in grado, eh’ io vi ponga innari quefi'vna. 

Ecco a’ tre Ifolc infu me, altre pendici 
Scopriano a 1 fin mcti erte, Se deuatcj 
Et cran quelle l’ifole felici, 

Cosile nominò la prifcacratej 
A cui tanto ftimaua i Cieli amici, 

: Che credca volontarie, e non arate 
Qui partorir le terre,e’n più graditi 
frutti nonculte germogliar le Viri, 

. » 

Qui non fallaci mai fiorir gli Oliui, 

E’1 mel dicea ftillar da felci caue, 

E feender giù da le montagne i riui. 

Con acque dolci, e mormorio foaue, 

E Zefiri; e rugiade, i raggi eftiui 
Tempranti sì, che nuUo ardor ve graue; 

E qui gli Elifi Campi, eie famofe 
Sran?e delle beate anime pofe. 

E fi in vdtndo tante delizie vi vt nife in ptnfiero di nauigar alla 

Tt j con • 
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ionquiftadì sì gran bene, come tffer e interminato à Sertori$,rifc- 
rifa Pini arce, ritardatoti , che andate* taccia d'allegorie , , 

•V ’ * • . • " : ' * 
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Della Sapienza» e porche l'opra vn a pietra qua- 
drata fi polì. 

Ve gran Poeti a deferiuer t huomo perfetto ritto /- 
gerì do l'ingegno s’ me ammano ad'vn mtdefima 
i ermi ne , ma premono ripugnante fen fiero . E fe 
fautori tà de’ capi ritoglie numero di fognaci, por 
_ Irebbe di leggiert ammanire , che voi ancora , oSi- 

gnori, benché famff mi, fofle Inficiati in forfè dalla centrartela de 
vafiri non ben nfoluti penfieri : Simonide Lirico Greco , e ( per 
quanto da frammenti, che di lui fi leggono, prefio grandi h uomi- 
ni fi conofce ) non degli 'ultimi della .Juanattone fermando À Sco- 
pa figliuolo de Creontpdi T effigila due, Bonum virum effe vere 
difficile; mambufq; 81 ptdibus , & mente quadrature; fine vitu- 
perio cotnpofitum , atque conili tutu m . Si che togliendo' dalla 
Geometria la forni gl ìanz,a dell' huomo da bene , alla figura qua- 
drangolare lo r affami gita , che r tee h tufo dentro à quattro linee , 
ed' à quattro angoli, fempr e rimane tn piede , in qualunque parte 
■venga d‘ altrui •violenta fofptnta . Oratio all'incontro Poeta, co- 
me /ape te , che gar reggia di precedenza! con P indoro , al fecondo 
libro delle fue Satire interroga fe medefimo . 

Quifnam igicur libere Sapiens, libiqrimperiofus, > 

Qjemneque pauperic5,neq;mors, neq; vinculatcrrent, 
Reiponfare cupidimbus, contcmncre honores 
Fortis, & infe ipio torusrercs, atq; rottindus, 
con d'oche fegue. Doue fi feorge che non quadrato , ma sferico 
vuole , che f huomo ben cofi untato s' appelli , Or dite per vofira^, 
fe Signori , chi di cofivro fecondo il fetttir vojlro s'appone i qual 
de due letterati fen/ce più t gi ufi amente il ber faglio? dt cui è Ufi - 
ìgvrÀfi» gehtHe, e più del figurato tfpr effluii Alcuno partiate def 
*' ■ - Greci, 
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Greci, «per ventura non ben fodisfiatc dOratio, potrebbe direien 
antmojitk di f dicevate he osi eccellente Scrittore , che ilVcnufino 
r on tr af ac eodotlf imitante del vtrtuofi non meno deli injl abile 
da lui medefimo deferito Mut*c quadrata rotundis, o pure che. -» 
per hauer, fecondo l\vfo della fiua fetta Epicurea, folamentt da-* 
lontano la virtù contemplata , non da vicino goduta , la figura di 
lei quadrata, tnguifa dt tonda ,per inganno della lontananza-, 
r attui fa -, e ciò fecondo la dottrina del Problema rifiuto da gli 
Optici, in cui chiedendofi , perche le cofe quadrate da lontano ve- 
dute fembrtn rotonde, per rifpofiafidice,tanto da Lucrato, come 
dall’ Afrodifeo alProblematrentefimo fa timo della prima diui- 
fione , che l occhio nofiro allontanato indebitamente dall' oggetto 
riconofce gli angoli acuti, come ffo(f ero ot tufi, e pofciapojlcfipiìt 
remoto, ne pur per angoli gli di ferve 

Quadratafq; procul rurrcs.cum ccmimus Vrbis 
Propterea fit vti vidcantur fa’pe rotunda-, 

: Angdusobtufus quialongcceroitui omnis, 

Siueetiam poriusnoncernitur, 
col rimanente vaghiamo, & elegante. 

Ma io che fitmo Qratio ottimo tpfegnator de cofiumi, ed’ alt ri- 
tte provai la fetta Epicurea , ne anche alla stoica rimaner inferio- 
re nelle cofe morali, comttbca-Simonidcio cedati vanto nella-» 
metafora,non per tanto non credo, che Oratto fia degno di biafimo. 
Jmper fioche s’ egli lauor 'o( per eoji dire )aì torno ihuomo da beni, 
irebbe riguardo allafultteffa che in rotai fotte di lauori fi vede, 
incapace di polu ere, dràcuiniuna f/r amera macchia s appi cdj, e 
così fioggiunge 

■ Extcroine quid valeat per lame morati . 
tre da lui fk nel fieni intento differente Virgilio , fedi Virgilio, e 
non d' altro Scrittore incerto fono quc‘ verfi ,tn cutl'huomoda—» 
htnefideficriue 

Scturus Mundi inftar habens,tercs,atq;rotundus , 
Extcrna? ne quid lahis per lamia fidar. 

llché quantunque verismo fi a , rimane nondimeno intera la 
lode di Stmonide , che la figura quadrata feelfie fiauiamente per 
'/imbolo delihuomo buono; quindi Platone nel fuo Protagora itt-r 

" ‘ T er f°/L * 
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pr effe Macrobto nel primo de Saturnali -Certo echi tutte alla im- 
mutabilità , ed’ alla cefi a»\a dell buome virino fo s indrtz,\ano. 

Fra gli altri nobilumi titoli, to' quali Roma viene honorat* 
da gli Serittori , vno. ve n' ha fuor di modo glorio fo, tfuperbo , e 
che perciò come con la caducità delle mortali cofe mal confacen- 
te, e proprio fo lame» te di Die,quaft be/lemmia fi legge da S.G tra- 
iamo y e da S rr off ero dttefiato guefloftfk il nome di Citta eter- 
na datole da Simmaco,da A» fame, da Marcellino, daGittlio ron 
tino , e da cento altri , diligentemente raccolti dal Chiojator ai 
Simmaco nel mifc aglio del libro terze . Madondt credete voi,o 
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Signori, chtfyf e originutA ùtpU{4UnnfnHinn % cke anche dal 
più f enti irà Pwt Cairn fu cengfro difarole eftggerato,qu 4 n- 
x d&dfi Romani in perfino di Qio*a canto, it .... ... v , ... . 

: ; Hi*ego nec mstii s «e rum, n« tempora poso , . . „ ‘ v \ i 

Impcritjm fitu* fine d«di? .. . . \ . 

Se m* concedete licenza di rotar inutili fri perfiniri di 
tanto f enne, vn mio curtefi fornimento diede he in riguardo deir 
U figura quadra*golan,4t e ni parliamo, fi fina fu toni’ angurie 
deli’ et truiù da quegli ammainata ; Perche quadra ta Sonali 
V edificatoli lo letificano Fintar co nella vita di Ro»ele;Pionigi 
utljìne del libro prtmo,Solino,T actto,f me Iti alni , ^jfindileg* 
giamo préjfóFefio quel forno fi ver fi d'£nnio,eda Fulmo Orfino ,' 
t dallo Scaligero variamente torretto.na per quel ch'io ne creda , 
alla vera lettione ridotto dallo Scelieftt Olandefe , no da conti - 
nuattont del fecondo degli Annali. , 

Ecquisextcr crat Roma? regnare quadrar*. 

- Ven fu dunque la Città Heina del monde fk nel fua. cominciar 
mento da famolo piantata in quadro , perda co» molto ingegno 
traendo gli autori da me lodati il vette fornimento dalla pofitura 
fimbolica,eterna vollero chefofie Rema . Stimerei forfè leggiera, 
e con poco fondamento im Aginata U mia congettura , fe non ba- 
ueflt vaine en trafi abile ripe entro, chedavoi ancora, è Signori, 
farà non pur ricetto toper vtno,m*werha per infallibile, Ut fe* 
untene che SanGiooanniprende nelle ritte lattoni al venie fimo 
primo capo, a deferì fiere lq fontana Cero flemme f empitela p a- 
triade Beati, tanto per minute jhe me ano he fi dimentica Pincro- 
fiatata della mur agliai ma per vtftrafe qual c on trofie gno dà egli 
tosi della perfezione de gli habitooti, come della tranquilla, co. 
Haute, & imperturbabile beatitudine , di inique- fortunali cit- 
tadini cternalmente fi godono ? dice conparole dimolto f tufo, e 
non di pafif aggio, come egli vide in mano d* colui , che fece fautl- 
l Affanna Canna di oro, per mi furor la Cmà,le pone, e le muraglie 
di Iti, ind i figgi unge , & Ciuitas in quadro polita eh-,» quafle be- 
ton fi foffe ben dichiarato, perfarfi intender meglio , come lafir- 
m* tra perfettamente quodr aiu^f portala cbtofaddle finirne^ 
ftaroU nelle feconde, & Jtan^cuda«iuscaiita.eft».qujui6a.efi; lati- 

tudo». 
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: tndo,f en qtttUhe f'ytt tfiprt ìljfit*tléept veggijì quel che iti - 
fcerr.ono molti Padri, e fòt c talmente Ruperto, che s‘ in tenderà sai 
vero fenttmento io m' appongo . Priutlegio nobilitino di Roma, 
che fi come nella Gerarchia dilla Chic fa militante , di cui ìtapo 
il Romano Pontefice , ella porta la famigliando degli ordini della, 
trionfante , tosi anche nell efterna po fi tur a don tua confarfi con 
la Patria Celefte , e non con la Babilonia dcfcrittaci dal Profeta 
Evangelico fecondo l'empia tnfieme,é‘ infenfata efpofitione d al- 
cuni Barbari Si chef per conchiuder q ut fi a parte )dt nuono affer- 
mo, che dottamente , e con /imbolo molto opportuno Cebete la vera 
dtfcipltna diptnfe /opra vn quadrato. 

- Ma perche dou et importante me/hero della virtù fi trattaua , 
era neceffarto por mano àgl'infegnamenti piu efficaci , & mtefi, 
non s'appago il zelante Filo fi fo dhauerci co'l filo quadrato, 
quaficon muto geroglifico e/fortatt alla compofittane dell' animo, 
ma volle,che fopra di Imporne in pergamo ajpfia la Sapienza ,con 
la viua voce n ammatiira/fe,dicendo, mhil n< bis in vita cui nru- 
rum grauo Dottrina fedi(frma,e nece/faria , che e come vn a chia- 
ne di tutti gli altri documenti , che nella /cuoia morale s'appren- 
dono. pereto riccunta vgualmente da tutte le /et te, non pur e Stol- 
ta, ma Platonica , e fino dalla Epicurea , non < he dalla Religione 
Chrtfiiana ,owde qutllaquafimafichiafenttnza d' Fpicurovien 
commendata daSeneca, Raroiapicnti ir.teruenit fortuna, 
r Due fono le ragioni ,fitJe quali il marauigho/o auuertimtnto 
fi fonda, accennato da Simplicio fui capo decimo dell Enchiridio 
di Epi tetto lo Stoico . E primamente ; in quella gai fa che la fio- 
fi art za celefte non è dt ftr antera impresone capace , così l'animo 
dell' huomofauio non foggiace ad ingiuria , ne conofre violenza, 
che l’alt eri-, non perche o la ftolte\za della fortuna,o l' ingratitu- 
dine de Principi , àia fceleratt^fa de' prutatt , non foglia pren- 
der/i giuoco di tran agitarlo, come auuerle ben Seneca, ma perche 
affodato al fuoco della virtù, e fatto qu afidi tempra indomita . > 
rintuzza nel diamante del fuo infitffibt/e arbitrio lutti gli fra- 
li, che figli fioccano incontro Vi /'eumene, Signori, d‘ Achille, e 
di Cento l L'vno indurato ancor bambino dalla Madre nell’ onda 
Sugia, l'altro da Fi est unno refi) impenetrabile aUefirit- y fi f «e £- 
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nano beffe de' più valor efi combattitori, chaneffero a fronte . per- 
thè filamento che aRa pelle e Ber ter e del corpo loro gtangeffero i 
colpi, incontinente innocenti mori nano . Fenolo fo ntronamento, 
ma peri efireffa imagi ne dell huomofauia. Perche p*o bene l hu- 
man* mainatiti rinnenir mille modi d'oltraggi (fecondoche par - 
titamtnte prona Platone, coti nell" apologia ,come neiprime del- 
la Mepuhltca: ) pojfono Meléto , & Anito con vitupero je calunnie 
atcnfar ne tribunali Socrate, come dìfireggtatore della dtninita, 
e corrnttor della gionentù ; può Ari fio fané su le public he Scenico 
fcnrrilmente fìchernirlo ;pn 'o Xantippc dentro alle domcfttcht 
mura con amari detti trafiggerlo : pofiono gli Ateniefi con la. 
Cicuta t or gli la vita ; egli nondimeno accetta gli accidenti in^o 
apparenza si duri , come ritener fi fogliano l'intemperie deliaca 
Stagione , il rigore della Vernata , l’tnclcmcnz,* dell' art a, le ma- 
lattie del corpo ,fenz.a honorargli co' l nome d'inginna, ch'k con • 
turbar la firenttì dell'animo fi difenda . Pofionga p are la ple- 
be Romana ì Vatìnio buono impariamo , nella richiefia delitti 
pretura ingìuHamente Catone s honori il popolo d" Antiochia con 
incontri fuperbi Demetrio Uberto di Pompeo , e di Catone non en- 
ti ; Rumoreggi la fiditiofa moltitudine , & à Catone in mez.o al 
foro tolgacon violenta la T ogasfia della tumultuante f attiene da' 
Roftnfino alt Arco di Fabio tratto ontojamente , e con voci villa- 
ne , e con fiuti , e con calci accompagnato Catone . Ad ogni modo 
quel Catone , che per ejferben conofciuto hebbe neceffu* cT. dune - 
nirfi in vn fectlo federato , non in gutfa d'Èrcole con la ciana 
combatte contro le fiere , ma comevn Catone con la cefi. m^a al 
mofiro dell’ dmbttione s oppone icor re « ritrofo nel prectpttofo tor- 
rente degli abufi ctttadmefchi corregge i viti/ della degenerante 
Republtca ; fofienta fole la rttinofa machina dell' Imperio Roma- 
no i appoggia fulefue indomite fi alle la vacillante , an \t cadente 
tibenàdellaPatria ; Lafciail fino nome regifirato ne' Fafii del- 
la immort alitàdella gloria ; i fuoi cofinmt per idea d vna imper- 
turbabile ferenti ì d'animo inuitto ; le fue anioni per legge ad 
ogn t genere fo Cittadino di Patria libera. E filmerete poi , che 
4 Catone fofie ingiuriofa la repulfa della pretura i che rimar 
ntffe Catone offefi dalle fiompofie voci del popolo infunato / 

V » che j 
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Grff* ' lofi** jf* f (Jf'r Catone , quando U }ltbt<u&llecffi r 
pUbt ? Ma il Stic perde forfè della fin luce .perche oli nuutdfi 
mot l’afiondono.ò la Lune eoa importuna ecchfe àgli occhi tuffi 
per bette patio Unitola ì thè Soli appunto* l animo deU'huomo 
faggio , il quale tutta he non fimprt affifugd vn muar tubile ti- 
mor di vttoybora enfi Uefa racchtnfo, ordini tote le leggi dell Met- 
te l'tnttrna repub Ih a , (tare appari fi a nel teatro del mondo ffi- 
Jlemer la perfine dhuomo poi tue o ; ber aglifiudg delle buone ar- 
ti confituri licore al ripofo muoiale, non efee pero-mai dall Ecclit- 
. tica della virtù ,main diuerfi ette effercitandofi,quafi dt/tgno tn 
fieno p tifando ,per tutto lafcietmprcfr alti veftjgt, del fio fi- 
. tondo Jptndore . Mi fottute ne in quèfio luogo di A erfi, quel vantf- 
fimo Principe, di etti e faueUa Erodoto alfettimo, e Jìrtdc Gt une- 
nti e a (la Satira decima ,e Seneca nel libro della cojìanza dell buo- 
. mo (utio fi duole . Colini non contento d bauer mandata una ri- 
4, colo-fa, t minacciante ambafiiata aUEllefponto ,pofci a fattolo 
.batter e, t finalmente ridottole fiotto al giogo ,à Ncttunno mtnat- 
rciò le eatene ,& bcbkc ardimento d intimare al Sole ancora tene- 
bre temerarie ; quid tu putas dice Seneca ,.cum ilota dus il le Rcx 
multitudine tcl©run>diem obicuraffi uvllam I agiuaroin Solcai 
'incidkTr ? E come potcua efftr dalle flotte di Xcrfi feritoti Soie „ 
fi con dodici Stelle , qnapcon tante fquamnud ore mie fic laju^t 
lumino fa **ra\\ui ■ > ^ >>=•'' 

Sol aurkomtìs vergentibusijQrtó A *<\ V' * , •' 

> Multiftdum i orbar ,& bdfeno fìdcrttextafn 

Loricamindttitur» ‘ ' ' < * ' *' ‘ . . 

Cantar aierio Fiacco nel quartodt gl* Argonauti . Non fa pe- 
nali» fé lice /con i’ e (Tempio almeno et learde di Fetonte .fa un vi- 
tto e fiere al Sole più della temerità detxfi ab ile. Non pofemam te , 
ohe ("nettatore da’ Poeti Cren* nomato il Sole * tcuifirmù in pi» 
luoghi, kteida rch dici , da Durre léo fir detta tonde di lue ai con- 
ciamente Marnano CxpeiU,Hmc qaoquc fjgrtwtwedunc quo- 
que vulnifitus . tiaodpoflir rad’t'orwmiafalis iòta yencti are. 
'Tertulliano nel libro dell* Pudttitia, quibus cxqiMrrn. is ™*n 
ikicernìe fpicùloluminc ,1t‘d totrus SolishncrtrOF"? • er 
manetta dunque fiuti barbaro Erinci^{dera pnt-ofiin^n^ 
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•dolere il SàlfieokgtUfift} fe no» d’a<((car fi medefime,per altri-, 
bui» l’ombre citi propri*. v*Uo(9* inganno d«ll'tmmaginatio»t 
alta fatti* del Salo igiiebe folamtntf-à (oltre à fi uro il Sole, che 
unnveggtve tl lume l Proprietà tutti ,e fimloli noktltfimi dei- [ 
Vanemavhtuofe , che ertelo di (onfianHA invincibile, età Ioni-- 
me de' v/ióefi vibrando con l'hamrakt attigni fulmini formi da- 
bili , fòche tutorie moehinc doU’bumana feltrateti* */f reca- 
te per xontraftargli , antro gli effettismi fi /cagline. 

• Si thè bendarne dsffe sfidamene be’ E ra»er hi al duodecimo % • 
Noncontriftabu iuft.nu quidquid ej *c<;uif rit , cioè sten gli ap-i 
porterà quella t*iftefize,<kt deficit $ y wwlwwe porla U qbto~ 
fa- quindi V gene die barando f tifi Uoge , offerse ingegno/ amen- 
te le parole quidqmd ei accidti't , e dia »cb*. tacerne C accidente' 
può effe re ,0 sten efferefitnu de ntifitggemmrfimwento ne 
fegna , così quante d’amaro, e dì grane p u P all' Lmonw gtnjh ar- 
recare V bum ama caducità ,uen cagionerà nell’ animo ben tampo- 
no alteratone, e tumulto . E tanta fuprp/z<figgcelui Salmo, 

nouantefimo , che altiflimum pofuiftirefugium tunuii con quelle 
parale , N -n acceder ad re malunrt , & flugclluaì non appropiu» 
quabi' |abf rnacu'o tuo , fecondo f interpretatione di do (tifimi 
Spettori , che non del male di colpa ,t»a de gli accidenti (alami ~ 

OtfifeffiPii&m*..:. fi 

Cbe fe pure tanto alla fertexTji attribuir non volete, c^eccf 
fole beneficio, & afijicntadt Utsauuert il detto della Sapìen\p. 
Nihil nob;s m vira euenrumm graue t chiamiamo in aiuto la-* 
Prudenza j ad ogni modo fertile fono le Virtù , e per amor sì con- 
giunte, cb(non può lyp* zd(t(it(fepar(taujcpfe dall’altra . Tut- 
te le cefi inmane , di et EpiteUe\ b*Nno perjqjt dire dm (nani* 
ebtt. all’ bue mo fame appartiene prenderle da quell* porte, ebd 
non offende -V n. tuo f rotelle thè fatto ingiuria ? riguardalo non 
come ingiuriarne , per non affliggerti , ma carpe generato delle-* 
medefime pèfierp >$H u P<? produffero . ùi/effe trutte 
t altre taiamù* v.à cqqfidefanda. Siqtpliqo . Ti OppXtrpf {àpcwor- 
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che per le membra ferpt . Vorrejìt vguagl tarli à nomò chi? In- 
fila da vn lato , dice Fintar co ,• / Briarei , egli Ercoli , e rimimi 
itnt' altri, dtconditione inferiore alla tua . Ammiri vn' huomo , 
che fe ne va ci me nel carro del Sole paleggiando auuolte nell oro 
per la Città* riguarda inferni , che dietro all' occhio c amma- 
no altri h uomini della fiejfa natura , t calpejlano il fango . £r- 
govbi magna tecneperitadmiratio, conchiude Plutarco , ciùs 
qui lt&ica geflatur, oculis paulutn demiflìs c>*iam bajulos con- 
templale. E per finirla, "NilvI * l T huimo da bene in hac vi* 
tà eneniei Grane , perche tutti gli incentri fono da lui prima, 
che accadano preveduti •, ed' e la feconda confideratione dt Sim- 
plicio . Gran ri fi erodi quell'animo grande , ò Signori , che quan- 
do vede la Fortuna auuentarfigh contro può dire baldanze fa- 
mente, t quafi rimproverante ,oco‘l Virgiliano Enea 
. non vlla laborum , • • ■ 

O Virgo , noua mi facies , inopinaue fureif ; 

' ó colTefee dt Seneca nell' Ippolito ‘ , 1 

Norf imparatum peftus arrumriis «ero. ■ 1 

E che for^a può hauer lamano della Fortuna contro di chili ' .* 
prepara il luogo , in cui ferifta ? Notabil co fa , e prudentemente 
da Plutarco con fiderata . Perfco foggiogatò da Emilio perde la^j 
Mac edema-, la quale paragonata con l'Imperio Romano travn an- 
golo , e ben ripolìo di quel vafiifpmo Principato i con tutto ciò 
egli non cefia di r animane arfi della fina calami tofa ftiagura , e 
da tutti gli altri è mirato come vna idea dell' infelicità . Emilio 
nllincontro deponendo volontariamente l'imperio della terra, 
è del mare ,fagftfica , e s'inghirlanda , e l monde lo chiama giu* 
fan, titt e beat oda ragione della differenza è, Signori, perche Emi- 
lio prefe l amminiftratione del Principato teme chi don tua dopo 
qualche tempo deporla , ma Perfeontn penso mai di dover e dal 
re al foglio precipitare . 

lnfenfate fon quelle voci, che s'odono tal' bora frale lagrime , 
i frkf fingali! delle addolorate perfine, Non afptttaua mai que- 
fio ; 0 come fon r t mallo ingannato 1 pere he le dtfgratie deli buc- 
ino /aggio prima al cà'po ,che al tuore pervengono nell' intellet* 
hdclThuotno eompofic vanno à feiìrt diithumanedi*- 

“ "' r ' r **- * A * ~ ’ fatgi 
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fruutmure, & in tffo perdono il ferro, onde affammo arriuani 
rintuzzati . chi sà antiueder i fuoi mali sa tollerargli ; perche la 
vera fcuola della /offerenti, ò la confidcr aliene di quello, che s'hl 
da {offrire . anche le fiere addtmefiicate non noce tono , ne danno 
ffauento ■ fe con l' intendimento fi maneggiano le ftiagure , qUan- 
do finalmente giungono, come gtà conofciute di faccia , fi rtc tuono 
jen\a terrore. quindi nacquero quelle voci magnanime d' An affa- 
gora Scu barn me gemuflc moitalem fortunato colui , cheta tor- 
re il vantaggio alla nemica fortuna , onde le per coffe di lei prima 
non piombino, cb' egli babbia cautamente imbracciato lo feudo, in 
cui fi frangano . Ne per gli affari piu rilettami ferbar fi dee que- 
ll a neceffaria cautela, ir af andando le occorrente minori ; perche 
tal bora la tranqui Un addi' huomo da bene , che rimane de gli af- 
fètti pieni d orgoglio vittoriofa,non di rado cade vinta alle pun- 
ture d'vn vtltfiimo fantaccino . Per abbatter la Statua fuptrbas 
di Nabucvn f affidino fi /piccò da’ fianchi del Monte, non s' au- 
lì allò vna rupe tntera . il Leone animai regio da vn topolino 
tal’horavien morto. Perciò lo Stoico nell’ Enchiridio arma la prò- 
uiden\a dell' huemo Santo , non pur contro l'orgoglio d'vn Prin- 
cipe , che per dtfpregio tifacela penar l'vdienie , ma contro l’in- 
folen\a d' vn malcreato portiere di Camcra,che ti me ght sfaccia- 
tamente l'entrata . Cum ad Rugnacum aliquem iturus es , pro- 
ponilo tibi foie, vt eum domi non inuemas.vt inclufus fìt.vt oc- 
cludanturtibiforesjvrillcrenegligat: e per difetto di quefia 

confideratione nelle cofe minute offerua Fintare ho , che quel me- 
de fimo V liffe , il quale mantenne il ciglio afciutto alle lagrime 
della moglie , pianfe la morte d’ vn fuo Cagnuolo . Perche in^> 
fatti è fenten za di Oracolo , che le feiagure più grani annue du- 
ce perdono il lor veleno, le più leggiere non preutfie {ombrano in- 
tollerabili . 

Contentai cui che per figillo del mìo difeorfo Attilio Regolo 
nmporifea hoggi in quefia ti tu fi ri filma raunan\a,come in vn ri- 
tratto del Senato Romano ; poiché anche quello parue allegato di 
Pirro vn eonfeffio re alt fu co fi ut dall effercitoCartagineft fiotto U 
iondottaptro d'vn Generale Spartano, {confitto e fatto prigione. 

indi da quel perfido popolo, le cui piu honorauvittorie furono 

ftm i 
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funeri dada fervette infamia <out aminate , venne defili nato am - 
La/cutare a Rumi, per (fonarla fua Patria alta recupera ti ori de' 

S toni, edife steffofragh altri , con la permuti de' Cartagine-'' 
e tene nano tue alenati ,ò per t amorfie ne in cattività volontà- 
rianetle forge de Ila pcrjìdia vittima della fede. Andò con animo 
veramente Remano tutto intefo al publtco beneficio ; e confe gran- 
alo l’ amor di fe siefifio , della moglie , e de’ figlinoli alla cariti della 
Patria,ne anche tollerò d‘ abbracciargli: hcb.be l’vdien\a,cr tV—t 
quel punto preti tdde nella fiere\zjt di quel barbaro^ popolo gli 
acerbi fi’ mi tormenti che l' àjfcttauano. 

Atqui fcicbat quid (ibi barbarus 
Torror pararet. 

LoteJlifieaQratto , Nonignarusad quamcrudclcs, quamque 
etiam incuto (ibi infcftos Decs rcuertermir.; tlconfcrmaVale- 
tuoMaffìmo. Ncque tanacn ignorabat fe adcruddiflìmum ho- 
ftcuv, &adcxqui(itafupplicia proficifd autentica MarcoTul- 
Ito . Nonpertanto non at ferito dalle fan taftme di quegli horrett- 
dt dotar i , che la rabbia Africana fieramente tnge gno fa gli pre- 
far au a, inutgorito dalla fifa premedttatton loro, tfama, che così 
faut luffe. 

* il popolo dt Cartagine, eh' ancor quando le fortuna lo fa vinci- 
tore non sà con la virtù fuperar ut fi Cittadini, richiede i fuot pri- 
gioni, ed in lor vece offerì (ce i votiti Soldati . Arretra, ch'egli 
m ' haueffe eletto per mtnifiro delle fue fraudi, fe non fafise fiato ma- 
gati nato anzi dalla confideratione de' miei trauaglt , che dall 
memori a de' miei natali . Non fono meco tanto mira gli iddi / , 
tre fi po (fenice quell" tn ho fitto e lima , (he mi fia caduto dal cuore , 
che fon Remano . Egli off enf e di rimandami t vofiri Soldati ,t 
quali fe prodi fieno raccoglietelo dati offerta, che di loro gli Afri- 
cani vi fanno . Se non credete ch'il Popolo CartaaJnefe voglia-* 
armare con gente eletta le ligio ni Romane , habbiatc coloro per 
impedimento de' vofiri efferciti,non per guerricri.quando di pro- 
pria voglia fi dtero to preda de gl'inimici-, gettarono nel campo 
•-Africano infiemecon l'armt la vittoria, i ardire ,l' honore, ela—t 
libertà ; onde per colpa loro i Cartagine fi ?ton vinfero, ma noi per- 
demmo. Da indi tu qua io fi*Jf*ffli vgduti viver da fchiqut ; 

n ‘ “ moliran- 
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i»o tirando ron li viltà di meritar così iene l infelice vita , chef 
me nano, come conta coi ir dii fefpero indegnamente eleggerla . d 
V' hi chi tratti dt ri fé noi erh con cambio di giouentk valor off* 
nggtt erriti ? c come {offrir e biono il tefpo del ferro hofi ile, fe fila- 
fi uronv cadere atterriti dii lampo ? e etri non Irebbe cuore et in- 
contrar guerreggiandola fai propria fatneffa , come ofertblt 
d'affrontar in p ulrlico tre ntficto la morte t Non vt Utfinghi l af- 
fetto della patria commane , ò Cittadini , pere he coloro ilnome\ e 
l'-e fiere di Romani perdettero , quando la virtù , t‘l valor Romano 
pcrdcttcroìillhora dauco» rihoigtrt gii occhi alla Patria, quando 
nelle loro fiade era ripolla la rtpatatton della patria . Ne di me 
fiejfo diuerfamente io pronuntto fin à tanto , che i et aver de ni ha 
refo habile alle fatiche, ho filmata pretiofala vita , che impiegar 
fi poteua in feruigio della Republica:hora che confi imito dal tem- 
po veggio rimafa tn me i ombra fola d' Attilio, lofi tate, che con fi* 
nc honoratoio preuenga l’otiofità di que' pochi giorni , che fopra • 
impano . Ne vi dia noia,ch'vn Con fole Romano fi a prigioniero 
delpopol di Cartagine ,perche la crudeltà di coloro non vi lafcic* 
ri hngamente dolere da qttefha infamai . han fitte del mio finga c, 
e lo figgeranno affai tofio ifc non gli rat tiene la brama di nin- 
nar qualche dt fu fato fupplicio per tormentarmi : Cono fico ben io r 
th'vna morte fola non può piatir quell ir abbi a ; ma di cotali ef- 
fempi avvi fà dt mrftiere , ò Romani ,per foftener con le prore di 
feroce virtù lamaefià del vedrò Imperi » . lo vi prometto per 
quellafede, che anche a’ miti carnefici riftrbointera , d'efierpih 
franco in to Iterar mille morti, che non farà fagace la lor barbarie 
nelle gnift dt miei dolori . Ho gii indurato con la confidtratione 
la mente afU {offerenti ; e con la ricorfa di quanto può inter ite- 
ti irmi di doloro fio , e d acerbo hi incallito l'animo alle fi figure ; 
Nell a con fianca dvn vecchio moribondo vedrà Cartagine qttaP 
fieno 1 petti de' voftri gi ottani ; e dopò d ''battermi' veci fio temerà [a 
virtù di coloro, che poffono vendicarmi . lo parto ò Roma ,fa con 
tua pace , più defiderof» eh riuederle mura di Cartagine, che di 
godermi le tue . 

Ando Signori rifiuto contro i tormenti . gli tagliarono le pal- 
pebre, ad in zna gabataio chilifero tuta' armata d‘acutijf>mepu*~- 

K, 
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te, acci oc he di mera vi gilè a fi morifie . Così ad onta degli dff ri- 
colti non potè mai tramontare il Sole de Uà, gloria a quel volto, 
chebbe fempre gli occhi de Ut , & aperti per contemplarlo , Cu* 
Jlodì Attilio come vegghiante fentintlla la libertà detta Patria. 

& oculato in di fremer e t ptu gioueuoli partiti perla Romana 
Rtpubltca, ad occhi vere ntt s’abbractò con la morte ; valendofidi 
quelle punte per acni /(fimi fiimoli ,à finir honoraiamtnte la car- 
riera infieme della vita , e della gloria . Per/onaggio degniamo , 
à cui la fap iene, a prefiajfe la fina pietra quadrata, per coprirne la 
T omba, tv'incidejfe per epitaffio, o per Elogio 
Nihil viro fapicnti cucuicc graue. 

DISCORSO SETTIMO. 




Della Verità . 

Osi è Signori . Il Sole , il Sol me defimo paragonato 
all’Iride non lampeggia , Mofiruofo effetto di mal 
conofciuta cagione . Paffeggia eg/i qual Principe 
de’ Pianeti il campo del Cielo, afft/ò fui carro trion- 
fale d'indeficiente Jplendort: apre co' l fino chiartf- 
fimo volto àgli occhi de’ mortali i colon, a’ colori la 
luce, alla luce il te atra feconda le vi/cere della terra con C argen- 
to-, e con l'oro, le dipinge il volto co t fiori , e con l' herbe, /’ arrichi- 
te il fieno con le biade, e coi frutti: difimgue, (fi ordina le /Ingio- 
iti, chiude, e differra il te foro del lume, e quafi finrolacro del pri- 
mo Sole nelvafio tempio del mondo , all' adorai ione delia lue ti n- 
uifibile ne fio Ut u a; e nondimeno folitario t rafie arre il fimo preferit- 
to viaggio, ne v è di noi chi l accompagni pur co’. I pen fiere . Al- 
l'incontro l' Arcobaleno figlio fio pi'utofio pittar adel Sol mede fi- 
mo, con quel dubbio fio cerchio difuggitiua, e fempre moribonda u 
eh tare zza. quafi con carattere magico imprigiona gli animi hu- 
mani, e sì fattamente gli lega , che à lui per coti Erano affetto il 
nomedi T aumantide effere fiato attribuito ofierua Platone . Il 
Sole èia verità; l'Iride è la menzogna, che per qualche forni gli an- 
fa s' accolla al vero . Se ne gi ac t la verità fepellita nel pozzo ^rt- 
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fendiamo di Democrito , Ioni Ann dal conoftmtnto de gli butmr 
ni, e non vi e occhio unto annero, o linceo , ch’tn quelle denfe te- 
nebre la rauuifi ; Mirafi la menzogna folto nome di fattola trion - 
fatrice di tutto il mondo , e non v e animo tanto feuero , chevo- 
Ipnttert non la raccolga,comt al comtnaamento dell or ut ione vn~ 
dec ima. Dton Cnfoftomo accenna. O peruerfu intollerabile d‘ 
gli humaut giudici/ , è p t\zo aborto dell'opinione mal regolata . 
Vn* Lucerta, e vna Scimi a dipinte, la faccia del ridtcolofo T erfi- 
te ritratta in tela , da noi ritoglie l ammiratione , non che l'ap- 
plaufo , non pulchricudinis, led Jìmilituduus caufas* dice Plu- 
tarco, ed’ il larverò e f empi art, v fi ito dalla mente di Dio ,fabri - 
rato da quelle dita onnipotenti , non e confidar ato dagli folti , e 
mal configliati mortali , e forfè giunto quel tempo degno dt lagri- 
me, in cut predtffe l' Apoflolo, chegli huomini a veritateauditum 
auertent, ad fabulas autem conucrtcnrur ? Non già Signori , 
ect 10 che de' f coli trap affati querulo , & ingiufo lodatore, notila 
fono, ma <t eftr nato nel noflro mi contento, e mi godo, non veglie 
all età prtfente attribuir fiaccamente l' abufo , che da' nofiri 
maggiori à noi per infelice her edita se dtfefo . Conci afa cofa 
che femprevt fù chi alla Penti vanamente la menzogna antepo- 
fe, e le cofe odiate mentre tran vere furono quando eran fintela, 
abbracciate. qual cuor sì duro vide con diletto incrudelir ne' par- 
goletti figliuoli vna Madre la quale quafi che in unto fanguc l'v- 
fura del latte, che lor già diede richiegga,gh fuena fpiet.uamen - 
te, egli vccide ? e nondimeno Medea fu le Tragiche Scene fiiggi- 
tiua, e crudele , (farge à brano a brano per le campagne del Fa fi le 
membra de gl in noceti bambini, ed il teatro commojfo dalla finti o- 
nedt quel barbaro fatto, accompagna con gli applaufi le fimbun^e 
d'vna fcclerauTfa ben imitata, /acuì vera efecutionc batterebbe 
non pur aborriti, ma vendicata, hauui orecchio per auucutur* . 
tantofeompofo , che in vece dell' armonia delle sfere, celebrami 
da’ Pitagorici, ò delle mufee del nofiro mondo, fi compiacctad’v- 
dire il gr tinnito d'vn' impuro animale' , o lo fri dar e d'vna car- 
rucola ; di fremito del vento ,d Ifrtpito del mar cruciiofo ? 
e nondimeno P arme none , e Teodoro, l'vno de quali il Por- 
co , F altro la carrucola perfettamente ragprtfintaua , gran pia-, 

X x cere 
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cere àgli vittori ree /tutte» trouafi huomo tanteinhumane che Iter 
t amen te rimiri vn cagionatole ed vno firoppiaf,o che fitmifptt- 
t acolo diletto fo de gli occhi futi vm mori bendo ,cbc conglieltremà 
dolori della morte combatta ? e pareti Filo tea e d' Arifiofonte ,r 
la toc afta di Si Unione finti à forni gitana,» dt coloro .con allegrez- 
za fi veggono nel teatro, cosi dtutfa Fiat arto » nell operetta del- 
tvdtr i Poeti. Santamente per tanto Cebeto r acttoc he nei rapiti 
dal vc\zo , e correndo dietro alt opime» vulgate , invece delta 
Sapienza, che ci hàdeferittà fedente fopratl quadrato , non ab- 
bracciammo quafi tanti iftont l'ombra dt lei , ne prolifici , ch'ella 
tiene thfta compagnia la F ertf*<i*d' era ncc ejf atre l' aunifo, per- 
che non minor pencolo di rimaner delufi cor riamo nell' mchtefta 
della Sapienza, che nelle cofe in buona parte dipendenti da' fen- 
fi . Quindi Platone nel fefto della Republtcapene per necejfario 
al Ftlofofo C amor del vero ; perche s' egli ama la fap lenza ( come 
d’ amarla co'l fola nome dichiara ) dee parimente à gli amici del- 
la fapienza efferc amico » ma della faptt»\a è ,imi affi ma la veri- 
tà, dunque neeejf ariamente fogne, che il F da fife della Feriti fc- 
guace tffer dee . e perche non doterà lietamente fognarla, fc ( coma 
affermano Lattantio , e tamilico in peit d'vn luogo ) la preftjpo» 
del Ftlofofo altro non e , chel'inuefisgattene delia Varnà, la qua- 
le al fentir di T emiftto , nella prima orati omo c il propugnacolo 
della Filo fifa ? Perciò leggiamo prefft Diedero , citate da Pier 
Crinito, fra' Caldei , e fra' Grnnofififit efitre statolo ftudto della 
Verità tanto efqtnjìto, che s'vnode’ loro f api enti tra colto in bu- 
giai tutto che l'ordine loro nella Republtca de gl lndiaus otte - 
neffe luogo furano Jveniuaà perpetuo filante condannato . Cosi 
fe'haueffiro al mal nafeente tutte l'altre Rcpubltthe applicata op- 
portunamente la medicina, non farebbe tante crefctuta quella fe- 
conda meffe d' errori , che nel campo della dottrina da' So fìftt fu 
feminata, come IH. i fimo T irto, e T tmtftto fan fede . Ma per pro- 
ceder con ordine ,cr accoft arci piu che fi può al vero fornimento 
di Cebtte, dichiamo tn qutftagutfa . 

Inpiù maniere pofitamo della Ver ita faucllart, fecondo le dif- 
ferenti confidcrationi , che ne gli antichi trottiamo. la ftoltaGen- 
tilitì,che *fi<o piacerti fuoinumi fi finfe, alcuni dalle anioni hu- 

manc 
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mane ne tré fa onde la Virtù Beffe, comojjerua S. Agefiino, e co», 
me C terrene al fecondo delle leggi comanda, eira adorata per Dea. 
perciò èlafe vote nel fuo primo Conflato M. Marcello, d' ergerle 
vn tempio , che dal figliuolo allei fùria Carena ,per adempimento ' 
dèlia paterna premèjfa fa faine aio-, cosi tefiificano Liuto, Vale - 
rieMafrmo , P laureo , Lattantio, e cento altri . Ma non contenti ' 
d’hauer la V ir tu deificata generalmente , e fiotto il nome commu- 
ni, alle particolari ancora gli honori dinini liberalmente parte - 
caparne . Quindi furono r inerite come numi celejlila gmttitia 
fiotto nome d AJlrta , de Sa quale il Poeta canto nel primo delle 
trasformaltoni , • s • ». 

Vltima cceldlum tcrras A fti aea uliquit. 

La Fede di cui parlando Siho Italico al fecondo libro della guer- 
1 ra Cartagtnejc dice, che Ercole fondatore , eprot etòrdiSagunto 

adiiininaSanóta: 

Comendit fichi, facrataqf pcfto-atenrat. 

A rcani s dea tera, polo tuni forte remoto ,* . -, 
Coelicolum maenas voluebat confcia curas, &c. 

La Prouiden\a, la Speranza, la Pietà, laVergogna,la Pace, 
Concordia , e fino la Mentet onde di lei non pur Li mìo, e Cicerone 
fauellano, ma canta Ouidio ne' Fafti, 

Men$quoq#Nutnenhabet, Memi delubri videmus 
Vora mc-tu belli perfide 1 cene tui * - 
della cjttal materia 'vegga chi vuole ilprimo Sintagma di Grego- 
rio Gir aldi . Ora fra quefia forte dt Numi hebbe il fuo luogo la 
verità, che da Pindarofiglta di Gioue, dal rimanente de lettera- 
ti di Saturno, odelT empo fu detta; le imagtm di cut veder fi pofi 
fono tn Filofiratodn ptùdvn luogo, t molto largamente definite 
in vna Eptfiola ilppoitate, e nella terza orano» di T emtiiit^e di 
lèi come di Deità fimo le lodi raccolte dalle Spendane moderno 
commentai or d' Omero , fui decimo finirne dcll'VltJfea . Ma^ 
perche non e intenti ondi Cebete rapprt fintar in (fuefiio luogo la 
Verità come Dea , veggtamo fio nelle fi noie de’ Sani Ftlofofmti 
pojpamo hauer qualche breueconte^fia di quella, che il T ebano 
defèriue . ; ...... . , . .. 

LaVeritàconfiderala invhiuerfale altro non è, che vna cm- 

X x 2 formiti 
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formiti delle cofe d ftoi proprq prtncìptj ; e di quefia vna tran- 
fendertele gli Stò Ultra appcllanovla cftta/e trovando/ nelle et* 
fe medi (ime , come pèwtfile yiotiffbHa dell'ente , fa che vera ciaf»-, 
fid cofafiHomi, in //'/tanto è alla dittine idea , da cuirtceue tatto il 
fio ejftre pienamente 'conforme, il la relatione dital conformità ; 
(he afoni ì gii* le cofe élla ditti» a idea, è la ràgtàn f ormale, per chì 
ver/ fono tutti gli enti creati . in altro fent /mento la yenti fi 
prende , in quante e fendo nel conofceute , e ferialmente nell' in- 
telletto la conformiti detta facotta conofc etite con l'oggetto cono- 
fc/iitofignifiea . la mifi/ra antique, eia cagione detta verità non ì 
nella potenza cono/ cent e, ma nell oggetto: fe non vogliamo erran- 
do fc toccamente con Protagora ( tome anu erte Ammonio nel Com- 
mentano del prcdicamtnto della rel-attone ) dire gli oggetti al- 
Ihora tjfer veri, quando fono nel modo , che da noi vengono cono- 
jet u/i . In quefio dunque è la noflra cogmttone differente dall* 
diurna idea ( per quanto al prefente luogo appartiene ) che sì co- 
me le cofe per e fervere debbono imitar 1‘ efietnplart , che di lor e 
nell' intelletto dtuino, da cut hannol'tfftre, costali incontro, pcr- 
ehtfiavera la nojlracogntttont efier douri, con gtt oggetti confor- 
me , Quindi fi trae la dtchtarattcKc del detto Platonico ntlT ce- 



te to, in cui l'intelletto dopò L' acqui fio de da cogmttone ad vna pit- 
tura fi r affami gita; perche proprio della pittura è ritrarre alvi- 
no l’c fieni piar e, c he d'imitar fifrepofe \ . 

Ma nr anche que fi* di averi ti, che con la /corta di C ebete cer- 
chiamo; perche e fendo egli foli to(come auucrtc Xenofonte, c dalla 
nofiraTauola Jì rat coglie ) d'indir tifar gli f tedi all’ vt tlt ti del 
eoli urne , tanto è lontane dalle Jjwtofita /peculati uc , che perage- 
ttolar l’intelligenza de' fuoi tnfegnamentt Ancora preffo i pii* 
f empiici, con la dtthiarattone d’vna pittura argomento di condi- 
re la fluenti de' precetti morali . Per f duellar dunque più ac- 
conciamente, con voìtra buona gratta, ò Signori faro vn bremif- 



fimo p*f aggio per alcuni fondamenti più nere fari/, che non pure 
alla cognizione della Ferità propria di quefio luogo , ma dimoile 
cofe alle virtù pertinenti He condurranno, . 

Due /omo le parti dell ' anima fumana; ragiontuole l’vna, irra’- 
gtctteuole 1‘ altra; dell* feconda non fi fatteli* al preferite , perche 
:.u-~ < V ~ •* ~~ alle 
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alla dichi Aratione di quelle, eh intendiamo non vaIc . la ragione* 
noie comprende l’ intelletto, e Ia volontà ; la quale con Altro nome 
appetito tntelletiuo,o rattonale s'appella . L intelletto tn contem- 
pi attuo, & t» pr attico fi dtutde,e coiai dtuifione dal fine , a cui gli 
atti dell intendimento fono ordinati fi prende . conciofia cofa che 
l'intelletto allhora fpcculattuo fi due, quando nel nudo, e fempli- 
ce conofc unente delle cofefien za pajfar piu oltre fi ferma\pr attico 
all' incontro fi noma , quando ciò che egli apprende all’ operatimi 
s'tndrizza. Veggafi An fi etile al terzo dell Anima , & alftfio 
d eli Ette a, eS.T umafo alla qutfiione fettantefima nona della pri- 
ma parte 

Epercheperofferuatione di M.Tullio al fecondo dei Fini , 
ihuomo nafte alla contemplatione inferni, & alloperatione, per- 
eto la natura alcuni principe gli fomminiitra , che à contempla- 
re ,& ad operare lo fptngano . Quelli al fenttrd Anfiotele nel 
fecondo capo del fefio dell' Etica , fono tre , cioè à dire il fenfo , la 

ragione, e l appetito ni ftnfo nondimenodal medefimo Fi loffio è 
riputato principio incerto, & improprio ; onde rimangono la ra- 
gione, ò fiat’ intelletto, e la volontà, o vo gitani dir i appetito . Fri 
quefii due principi/ vedefi vna belli filma corriJ'ponden\a , cosine 
gli oggetti , come nelle operationi . Irnperctoche fe due fono gli 
oggetti deli inteUettq,due parimente fono qrei della volontàri in- 
telletto il vero,c‘lfalfo riguarda ; la volont à tl bene , e il mal ri- 
mira -.opra deli intelletto è l affermare, e’I negare ; o pra dell*-, 
volontà e tlfeguire , e'I fuggire ; i intelletto conofce il vero , e 
ì affermai la volontà s’inchina al bene, e la fiegue : i intelletto 
quel chefalfo di f cerne ,e lo nega ; la volontà , quel clic male ap- 
prende, e lo fugge-.tl vero ch e nell'intelletto rtfpondealbene , di 
t nella volontà’, & al falfo dell'intelletto il male dellavolontà fa 
rifeontro 

Da quefie due potente vnìte infieme , e perfettamente difpo- 
lì e , nafe e l’elett ione, che all operati onevirtuofa come terzo prin- 
cipio concorre . I intelletto ben dtfpofto , ovogliam dire fecondo 
l’vfo delle fcuole, la retta ragione, conofce fen\a errore , (per ca- 
gione d e (j empio ) che fi a lodeuol cofa il viuere fecondo le rego- 
le della virtù; l'appetito retto , ò fiala volontà ben regolata. ^ , 

fi muout 
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fitnmt ve ad Abbracciar Ite Feriti fruttìni dall' iute detto profi • 
fiagli^chi è il v tu ere fecondi k regole dello virtù lettane ditti/* 
dFmtrfi, che fotti k cotal fine più profi tUUoli.ù ehi il vero cono- 
fri ut o dal ben di fio fio intelletto , & ìndiri^ato all »f eruttarne , e 
ina ce fa (leffa co'l buono abbruttiate dilla volontà btttregeiata , 
e può nomarfì ò ver ita buon*, f bene Vero 

Suppofto tutto ciò che sedette ,f termi di poter framumtntt^* 
conchiudere,thtlaFerità,iicmfautiUcebtlefivnaconformità 
dilla retta ragione con /' appetito retti : perche fi tornei* verità 
dell'intelletto fpecuUtiuoflee come dicemmo , prender la confot- 
mttk da gli oggetti, così la verità dell' intelletto attino con l'appe- 
tito retto de‘ conformar fida dottrina ediS.Tomafo nella qutftione 
ci n quante fìnta fettima ntllaprima parte delia jet onda, e fu da-* 
lui tolta dal fecondo capo del fefio de IT Etica d‘ Ari flotelc . 

Applicando per tanto il dtfiorfo,e più da vicino alla dichiara- 
ti otti di C ebete facendoti , battendo U Sapienza in fegnat a vna-e 
inuitta coflanz, ad' animo /sperante le mtlageuokz.z.e del camino 
della virtù Maggiamente nel fecondo luogo dal T ebano la Feriti 
fi propone : perche à chi non e per anco esercitato ne fatico fi , ma 
virino fi fentt eri , quel detto nih'f in hac vita euenturum ffraue, 
da Avi ncllapaffuta diceria fpiegato ,fembra vn paradojfo ,ft la 
V eri tana’ ’l dichiara. F tendila dunque, e perche trotta l'animi oc- 
cupato dalle fuift opinioni, che fecondano tl fenfo, quelle di caro- 
tettar dagli animi nofirt fi fluita-, indi n uouì prìncipi} di non er- 
rante dottrina nelle no Ere menti infondendo , fa che i human* 
vita fotta la guida della ragione Acutamente stnuij , lontana im 
tutto dalle opinioni del vulgo ,c he nell apparenza fi fondant. Bel- 
li fft ma , dr al mio proponimento gtoneuole è la cagione , che leggi 
addotta in Fintarci nelle quiftiont Romane al quefito , perche la 
Ferità figliuola del T tmpo,o di Saturno fi dica . Rifpottdefi che H 
ftcolo di Saturno fk l'età dell'oro , in cui viuendofi con le fole leg- 
gi della natura , non h ave un luogo le opinioni . Sì che la Ferità 
pr ut tic a di C ebete tutto il fuo sformo ripone in liberar f intelletto 
dalle falfe opinioni infelicemente imbevute, per indtrt %f*r f ap- 
petito ad eleggere le attioni all huomo pr e fritti dalla ragione. 

E vagita tl vero , S ignori, non hà la vita bum Una più fiero , e 
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più contumace nemico dell'opinione : perche fi Eoe ti o dtffetom 
trouarft monte così tompofia , vt non alicjua ex parte cura 1 tatui 
lui qualirate rixetur ,il garrir cb’altrifihora co» U /erogarti* , 
bor conia pouertì , indi con le ftagroni , pofàa con' le malat- 
tie , tal bora co» la Natura , altre volte con la Fortuna, tutto 
dalla vaniti delle noftre opinioni deriua.il difft in più d’vn luo- 
go dell' Enchtrtd/o Ept tetto lo Stoico , perturbane homines non 
res , fed rerum opiniones » il confermo Arnobio ne l primo libri 
tontro' Gentili ^u/iox\ìb\i% imptobis criminantur cik uta Natu- 
ra lo stabilì Seneca alla lettera quarantefima feconda , quae entri 
Iacrimis amittimus faci non oamntm in ini iuuk sturn di, led 
opinionem damni. 

Dicetta Monandro darfi à ciaf un mortale nel commciamentt 
della lor vita vn Gemo buono; Empedocle all'incontro vuol chc-e 
due Geni/vn buono, (fi vn reo fieno àctafcun deputatt;dt ebe ho te 
fauellato altroue àbaftanzat Plutarco all'opinione d' Empedocle 
fifottofiriue , e dice queflt dueGtntf tfftr le varie p affieni dell" a- 
nimo , dalla varietà dell’ opinioni n afe enti . quali che il bene ,t'l 
male ,c he tn q refi a vita prouumofiia puro effetto delf opinion del 
bene, e del male che nel noflro capo s‘ aggira. e chi si, che quelle^* 
due Frne piene di male l’vma, l'altra di bene, te quali prejto Omero 
nell ultimo dell' Iliade Achille per confo buon e di Priamo due 
tffer pojlt innanzi al foglio di Gtout , non fieno in noi medefimi l 
poiché noi foli aprendo con l'opinione il vtfio delle confolatioui , 
vna lieta, e tranquilla vita meniamo ma dando di mano to'nofiri 
pat \t pen fieri all Vrna delle fctagure,non fintarti mai di lagnar- 
ci delle nofire calamità. Anzi dirò di più. Ma la natura tnfufì nel- 
le menti humane rfemt della prudenza in modo, e he fe nei volon- 
tariamente al noiiro peggiore non c' appiglia ffimo , vfando della 
ragione,tuttt gli accidenti del mondar ecar potremmo ad oeeafion 
di confort», di etòhahbiamovn eccellente figura al decimo del - 
rvltjjea . Arrtua V hffe alllfila Eolia, ed'e raccoltone agi ato,& 
honoreuole albergo dal Re de'V enti ; tl quale fretto dalla pitti di 
tosi fieri difagi nella lunga pellegrinatsene indegnamente /of- 
ferti da quell Eroe r rifilued' aiutarlo àcondurfi tosto , e felice- 
mente alla Patria . imprigiona per tanto i venti più furto fi /«__» 

vnotre,. 
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vn’otre, e l tifiti Ubero Ztjìro , (he co‘l fauoreuol fiato pi attual- 
mente lo finga ( & ì ciò he bbe per ventura riguardo Oratio, 
quando iVtrglliopro/pera la nautgatione augurando cantò 
* Sic te LuuapottnsCypii, • 

Sic fratres H .lcnae lucida fiderà, 

Ventorumqiregat Pater 
Obftriótis alijs praeter Iapyga 
Nauis ) 



Vola fitto la protettion d' Eolo il legno d'V Itffe , adempiendo per- 
fettamente Zefiro legarti fuc; tantoché racchetato l'ondeggia- 
mento dell' animo ne Ila tranquillità della marea , hormai vicino 
allapatriapoteuavederne tlfumo ,che giocosi ardentemente _> 
bramaua chiude gli oci hi fianchi nella lunga vigilia, e nella con- 
templatione delle fi tilt, o condot ùere, ò nemiche de’nauiganti, dr 
in vn dolce finnoglt adagia . 1 compagni di lui vinti dall auart- 
tia /dolgono l'otre, per inuolarne l'oro, come credeuano, che vera 
afro fo\ma i filli dttro à conofiere , che le ricchezze di quegl a vita 
non fino altro, chevn vento; perche /coppi andò ruinofimentt _> 
dall apertura gl imprigionati Aquiloni, fionuolgono, e fin dall'i- 
mo fondo traballano il mare,(fi V Itffe alt I fila, donde s' tra parti- 
to, con violenta rigettano . Vltjfc folcente l onde per arrtuar alla 
patria, e l'huomo che fra le vicendeuolezze dell fiumana vita alla 
beatitudine s incarnimi ; la ragione e il Zefiro fati or cuoio , che lo 



guidate fino à tantoché fitto la /corta di Icifimuoue, non conofie 
impedimento che lo ritardi : ma fubito che lepaffioui mal regola- 
te, e fpr e fie negli auan compagni, fremono, e fi ribellano, l'empito 
delle f alfe opinioni altera, e difordtna l'animo in colai gufi, che 
in vece d'approdar à iltdi della beatitudine fi ne va mtferamen- 
te errando per mi Ile fortunofi naufragi/. T amo e vero, che noi me - 
defimi con la vanitàde/le noftre opinioni andiamo le cagioni de’ 
rammarichi mendicando-, & m quella gufi,c he le coppe, o vento- 
fi traggono dal corpo affetto il fingile più contaminato , e corrot- 
to, così noi,dtce Plutarco, dalle co fi del mondo tl peggio per noftro 
volontario tormento cauta ni 9. Vt ricordalo Signorili que Isome- 
rico Nume nomalo Ate,che fignifica danno, è calamità? altre vol- 
te v'apportai l'allegoria di lei fecondo l' opinion di Platone, che la 



para- 
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paragonava ad Amore , Aura cofiei aldecimonono de Iti Ita de di- 
cefi dal Fotta c aminar su le tefte degli huomini ; perche dalla te - 
Jla de gli huomtni , cioè i dire dalle opinioni nafeono i danni , e le 
caiamiti, che n’ affli gono . Quindi lamblie» nel fecondo libra 
della vita di Pittagora apporta quei verfi ..... 7 

Nofccs morrales fibi fontem effe serumnarum, -, f » 
Etcunda ex ipfis, quae funt incommoda nafei. 
e chiofandogli dice , che e fendo gli huomini in liberti de- 
leggere il bene , e di fuggire il male , quifquis hac potentia 
non vtitur indignus cit rebus , qu* à natura aflatàn dapc 

funt . ... . ■ 

£ per vero dire gran maraviglia mi prende in vedere che buo- 
ni ini per altro fa uff’ mi, e d'atro intendimento dotati , e ben gu tr- 
ititi di lettere , fi lafcino portar fuori del buon camino dalle opi- 
nioni vulvari . Plinio il maggiore comincia il fettimo libro della 
fioria naturale con parole, cheto dichiarano ingratffmo aliane - 
tur a-, di cui dice che non fi può ben fapere fe parens melior .homi- \ 

ni,an tnfticrnt uerca fucrir.e ciò perche non ci hàvefiitiodi fa- 
glie, o di cuoia, o di fiine, o dipeli, o di piume, o di lane , come le be- 
iti e. paz\o ptnfiero . trapaffapofeia àdolerfi della caducità della 
vita, e delle mi ferie, che la circondano , ed tn ciò hi per compagno 
rimarco nel libro deUafortuna non è forfè nell huomo tanto di 
benebbe da lui chi non vuol effèr di propria voglia tnf elice , trar 
materia dt contentezza non pofia ? Vegga fi Seneca al fecondo de * 
benefici/ , che alle flotte , t difutili querele di Plinio dirittamente 
ri fi onde, legga fi fra’ più moderni il Rodigino allibro ter\o , che 
dettamente con l'autorità di Ari fiotele , e d Auicenna , e con la ra- 
gione il ribattesofferuifi S.Cri/ofiomo, che nell’vndecima berne ha 
al popolo con eloquenza degna di quella loca il conuince. 

E fe nelle co/è operate dalla natura , che per effer dalla Previ- 
denza indirizzata non può errare , tanto vale l'opinione per tor r 
meritarci, che tirannia efferc itera ella ne gli accidenti del inon- 
do, che derivano dalla fortuna ,fe la verità non la dtfarma , e non 
le toghe il velette f lo non voglio prendermi cura di copiar l'En- 
chindio d’ Spi tetto lo Stoico co’ l commentario di Simplicio , òi 
quattro libri d’ Arriano , che di citai dottrina fon pieni ; Datemi 

r > pero ’ 
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f itili ten%4, rht pervri altra vìa, da ninno ch’to /appi a talpe fia- 
ta fin' h»ra, élla fine di quefio mio ragionamento to peruenga- 
J • pkodunque,e cefi antemente pionuntio , e he nelle coje eslerio- 
alla fortuna fottògia^enti l'opinione in gutfa di (iranno , ne 
sforza ad idolatrare . Chela fiotta Gentilità fifahricaffeiDti a 
fuo capriccio, come accennai di /opra, non pur fi prona lungamen- 
te nel terT^jt cfuartoderimo capo della Sapienza, ma da gli autori 
frofani in molti luoghi i affermai 
i PrimusinorbeDeps fécir timor 

dijfo PeTrenio£(da lui togliendolo Statio , con le medtfime papale 
ilfertdtr a Capaneo dtfpregtator di Dio, e degli Inumi ni al libro 
ter\o.de/la T tbaida. Ne da quell t due molto s'allontana Darete 
Frigio nel primo della guerra T roianafioue fatteli andò della pri- 
ma Nane , che portogli Argonauti alla con qui fi a del vello d'oro 
nauta 



. v TrabsThcffolaDiuos 

Prxfcntes quosfecirhaheu e poco più gilè 

Quippe Dtum genitore meni ireos cocca crcauit 
Dictn vmbris, cedo fupcros, nuivuna ponto . 
onde non fenica irrifìone Oratio alla Satiraottaua del prime libro 
OKmtruncuperamficulnus, inutile kgtvuoj, 

Cum faber inctvtus fcamnarnfeccrcr ùc Piiapum , 
Mahiitefle D£utn« ’ . , \ 

Nel qual prOpofitoGiuuenate lungamente fi fiende , eia fuptrfii- 
tione degli Egittianì fchernifee nella Satira quinduefima. Que- 
llo profano errore donde trae fé la difeendenzt , t come fipropa- 
gaffenon ì del luogo prefente il decidere.Vegganfi Sfigofitno nel 
fecondo libro dell'origine delterrore, cml primo della fai 'fa Reli- 
gione, Tertulliano nel libro proprio dell Idolatria , Clement 
-Al e (fan dritto nell* effortatione a’Greei, S-lfidoro nell' ottano delle 
Etimologie fulgentu nel primo della dichtaratton delle fauol e, e 
framoderni il Valenza nell Apologetico dell' idolatria-.ntlla con- 
trouer/ia de Verbo lìei, Bellarmino, e molti altri . Certo e, che 
la nofira opinione bden tre di noi mede fimi fabrteatrtee de gl ido- 
li, all" adora tiene de" quate paz\_a mente ne finge. Così L infitta a 
Jambltctrprejfo lo Stobeo n tl ragionamento della V tritò- (che vo- 
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leu a dir altroquell' infelice sua valorofo pèttine tteT renne, celi 
nel nono dell' Eneide di Virgilio 

Dij nehunc arduremmentibusaddunt 

Euryale, an fuacuiquc D< us tìt dira cupido ^ . . 

Se non che ciafcunole fue sfrenate voglie feguendo , con l'arte 
dell’ o fintone mal regolata fi finge a fitta voglia gli Dei , & ido- 
latra? Rimira vn giovane otiofio ; e l afe tuo il volto d vna leg- 
giadra fanelli /la : rimane quafic’hauejfe veduta inopinatamen- 
te Medufa , attonito come vna pietra ; da cui ferodi tanto in^* 
tanto lampeggiano t amorofie ficinttll * . immagina , che tutta la 
fida felicità in quell' amabile oggetto tafeonda , onde in lui fi de- 
ità quel vano / Imore , che da Dionigi Areof agita idolo dell a- 
onor vero, cioè à dire fimolacro , adombra della Carità s‘ad- 
dtmanda iopure fe concupi fi en\a la vogliam dire , dall’ Apo- 
Jiolo feruti ù degl’idoli viene appellata : Altri attui nto da lac- 
cio d oro , con falfa opinione feguendo i pnttofì errori di Mida , 
tiene tlfuo cuor fe poh» nelle miniere ;&tl pollar di quel metallo 
nella (da facci a traendo , compra col fofeo delle fue continue fel- 
ice nudi ni vn brtue lampo di terra ben purgata dal Sole ,• ma di 
lui, che fi due nella lettera di S. Paolo àgli Efefini , & ai Colo f- 
ftnfiì i ornicator,aut aiurus , quoti eftrdolorumfcruitus. 
fornicati mem,,imtnuiiditiarn,libidinern, coiKupifccntiam ma- 
lansa'iar ri.im ,qua;eftfìmulacrorum feruitus. ne dalla fra fe 
delle fagre lettere s’ allontanano gli fcrittori profani . Il Petrar- 
ca in quella faggi a, & affé timo fa Canone , in cui vi de fi andò 
il valor Italiano à dtfc acciari Barbari dall’ Italia , vfaquefic 
parole 

Latin (angue gen file 

Sgombra date queft: dannofe fome;, 

Non far idolo vn nome 

’ Vano fenza foeswo. • 

con quel c he fegue. e Corifea pregando il Satiro, che fhauea prefa 
nel crine gli dice 

idolo del mio cor pardon ti chieegio . 

Anzi tant’ oltre e trapalato l' abufo di rapirà Dió mede fimo gli 
attribuii diurni per dettargli alle creature , che e fiato n tafano 

V.V . J y 2 ,/ 
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il rimedi» ; onde fi veggono finente i libri con le protefte in3 
fronte, che dichiarano l'improprietà delle Voci , Nume, Dea . , 
Santa , e cofi tali . è però vero , che ne‘ fecali da noi lontani 
piu sfacciatamente l’opinione nella fabrica de gl’idoli s’occu - 
paua ; onde nacquero quei tanti Numi , canati da gli affetti 
kumani , de’ quali fauellano S. Agojltno nella Città dt Di » , 
Plinto al. cape fitttmo del fecondo libro , & il Ctraldi ne’ fuoi 
Sintagmi. . ... 

Da tutto quefio Difiorfo io ricolgo la fi bietta , ma non ordina- 
ria dtchiaratione d’vn detto popolare , e verismo . Si legger 
preffo Cornetto Nepote nella vita di Pompon to Attico , e nella 
prima or aliane dell’ ordinar la Republica prefio Saluftto , che eia - 
fi uno à ft mede fimo efabro della fia propria fortuna, la finten- 
z.a ì vulgate , e di lei fi vede la fomigltanz.a nel Trinammo di 
Pia alo ; nel primo libro della quarta Deca dt Liuio ,doue di Cato- 
ne fiparlai in Er acino citato da Plutarco, & in cento luoghi d‘ au- 
tori ptu nuovi, tto che variamente vien dichiarata . Ma firn,* 
partir dall’ idolatria, dt c ut babbi amo fauellato fin bora , io dico 
che ciafeuno con l’opinione fi fabrica l Idolo della fortuna à fio 
modo: ladottrinae del nofiro C ebete T che vicino al cornine lamen- 
to della fia T auolact dipinge. vna gran moltitudine et li acmi ni 
fetoperatt intorno al fimotacro della fortuna , i quali con gl’inte- 
rcffi loro gli honori dt cola mtfirando, altri buona, altri rea /«_» 
nomauano . vaggafi parimente Plinto al capo fitttmo del libro fi- 
condo.e che poteva dtr piu chiaramente Gtuuenale alla Satira dtx 
cima tn confcrmatione del mìo p enfierò?. ■ : 

bici te 

Nos facimus fortuna Prnm; ( orfoq/focamus 
il qual luogo s’hauefie intcfidichiofir Seneca nella lettera no - 
uantefimaottaua, parole piu figntficanti , & efficaci apportar non 
poteva . Valcntior omni fortuna animus clt . Malus ammus 
omnia in imalum vcrtir, ctiam qua: Jpceit oprimi vetierant ; re- 
éhi5,atque integercorrigit praua fortuna:, &dura,atqueaipc- 
ra fertndi fcientia mo!iir;idcmque & fecunda grate accipiwno- 
deftèq; &aduerfa conftanter» atquefortiter. effetto come vede- 
te della Feriti, che vince l opinione , e nefàriconofctrtptr infai - 

"v . i. r~ ■" ■ " //Me 
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libili il detto dell* Sapienza, flihdnobis in y ita euentùrum gra*. 
uc. td era ben ragione , che allappar tr della V erità cadefiero ab-, 
battati gl'idoli dell optatone . coti fnccedettt là nell’ Egitto, paefk 
più fecondo d' egri altro dt Numi mofirnofi,(£r infami .p o*(k < gl un- 
toni Chrifiobambino ( che di fe fieffo dotte ma dire vna voltala l 
Ego fum Via, V> ritas, & Va.-') caddero fmtn uzzati molti Ido- 
li, da quella barbara gente fuperjlttiofamente adorati , come do- 
pò Origene , Enfcbio , & Atanajìo racconta Sozomeno nel quinto 
della fila iloria ; e così venne adempiuto l'or acolo di 'fai a al ip. 
Ecce JJommus afecndet fuper nubem Ieuem , & ingredietur 
Aegyprum, &commouebuntur fimulacra Aegypti à facie eiUs, 
e rimafe la Venta trionfante. 

Ma niun tef intento più gloriofo per la Verità 'vincitrice del- 
r Opinione bramar poliamo, di quella folenne , e figmficante con- 
finone degli empi al quinto della Sapienza. 

tìaueuano coloro beffeggiatigli huomini virtuoff, s’ erano prt- 
fo giuoco della lor pouertà; gli haueuano fchernitt quafi per fonemi 
di niun conto ; e perche non gli vedevano coperti d'oro , come de' 
beni di fortuna malproueduti -, perche nelle Corti non haueuano 
luogo di fattore , e dt gratta , come alle lu fughe , dr alla feruilità 
foco dtjpojii spere he menavano lavila fra mille fi enti , per non—* 
commettere fctlerate\z,e ; gli huomtni di mondo fdegnauano di 
trattar con loro : fecefi finalmente lacataflrofe nella fauola del- 
la Vita, eque' dtfpregtati mendichiti premio delle hon orate at- 
tioni dal gi ufi o Giudice riportarono ; all' bora dice tl Sacro T t/lo, 
che gli empi rteonofeiuta la vaniti dell’ opinioni dicevano , Hi 
flint, cjuosaliquando habuimus in deritvnm Ut ^itmHttudiacyn 
ìmproprerij; Nos infenfati viram ifloVuni A ti mài*m v$ infa- 
niam, & fìnem iilorum fipehonorc- o flotte , o paz\e opinioni, che 
con'V abbondanza dell oro, còni apparenza della grati adf Prin- 
cipi, con lofplendore delle dignità , la Virtù dell' animò d'vn’h uo- 
mo fauio mt furano . Verrà pur vna volta quel tempo, che mal tuo 
grado confederai , b fafctnatA Mortalità , Ergo errauimusa Via 
Ve mt*tis . vedrai pure contro tu avoglia impallidite te por- 
pore al riuerbero della luce della Virtù , impoveriti gli Erari/ al 
rifhntro de' t efori della Sapienza', vilipefiglt honori, al par ago- 
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nc dell* gleni della dottrina , Direi pare pentite , mefen\«J 
frutto, Yatutis quidcm nuli uni h gnu in va.ujmus oltcndyrc, in 
malori; tate autem noftraconfumpriCumus • & anche p erbose 
tue s" Mere fetr anno gli ho tetri della V$ ilTA » delle fallici 
Opinioni gltrtofe trionfante . 



Fine della Quarta Parte. 
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IN VHNETIA, M DC XXXVIII, 

Appreflo Gio: Pietro Pinelli, Stampator Ducale.' j 
Con Ltcenzjt de’ Superiori, & Privilegio . 
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